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Ì\.llorckè ci facciamo a leggere i componimenti di qualdie 
celebre Scrittore dell’antichità , sentiamo tosto svegliarsi in noi il 
desiderio di sapere, chi egli fu, dove ed in che tempo visse , e 
le altre circostanze che lo riguardano. E queste notizie biogra> 
fiche non tanto servono ad appagare la naturale curiosità del 
Lettore, quanto a somministrargli lume e schiarimenti (>er me- 
glio intendere e gustare quell’ opere, che involatesi alla rapacità 
del tempo giunsero fino a lui. Per ben soddisfare |ierò a questo 
desiderio, bisognerebbe , che le memorie trasmesseci dagli scrit- 
tori contemporanei fossero esatte e fedeli. Ma questo, come di 
molti altri, cosi non è successo riguardo ad Euripide. Alcuni 
invaghiti troppo del loro Autore presero ad encomiarlo più da 
poeti , ohe da storici ; altri troppo maligni , stimolati dall’ in- 
vidia, posero t^ni studio nel deprimerlo, e screditarlo. Quin- 
di nacquero in seguito fra gli eruditi gli accapigliamenti , chi 
acco.standosi all’ una , chi all’ altra parte; e mentre pretesero 
di chiarire il soggetto, non fimero per avventura, che maggior^ 
mente oscurarlo. 

Noi pertanto senza entrare in queste controversie d’altronde 
poco interessanti, e che troppo in lungo ci condurrebbero, es[)or- 
remo della vita d’Euripide quello che ci è sembrato più certo, 
c lasceremo ad altri deli’ altre cose la cura. 
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Ruripidc nacque in Salatntna piccoia I»ula del mare Mirteo 
appartenente alla Repubblica d’ Atene , quel giorno stesso in 
cui gli Ateniesi capitanati da Temistoc'e riportarono sui Per- 
siani la tanto famosa vittoria. I suoi genitori si erano quivi ri- 
fuggiti nella circostanr.a che 1’ esercito di Serse invase l’Attica. 
Il padre suo chiamavasi Mnesarco e la madre Clito . ambedue 
Ateniesi, e, per quanto pare, nobili (a). Essi avevano, prima che 
il figlio venisse alla luce, consultato l’Oracolo sulla sua futura 
sorte, il quale aveva risposto ; che il Janciullo , che nascer do~ 
vea, sarebbe un giorno divenuto celebre, ed avrebbe riportate 
liete corone dai sacri combattimenti. Lo perchè Mnesarco 
vedendo crescere il figlio robusto e ben complessionato, non du- 
bitò, che gli Dei non lo avessero destinato a vincere nei giuochi 
Olimpici, c pose ogni sua cura per formarne un valente Atleta. 

Giunto all’età di i5. anni, il padre lo condusse in Olim- 
pia per esporlo quivi all’ agone ; ma per 1’ età ancor tenera 
non fu accettato. Non cosi però avvenne poco dopo nei giuochi 
Eleusini e Tesei , ove Euripide combattè, e riportò la corona. 
Fortunatamente però questi felici successi non lo inebriarono a 
segno da fargli perder I’ amore per gli altri studj. Eigli tetine 
sempre questi onori in quel conto che meritavano, senza lasciar- 
si abbagliare nè dalle lodi della moltitudine, nè da quelle del 
suo genitore che a tutta possa si studiava per farglieli apprezzare. 
Q^ianto più si voleva persuaderlo della loro eccellenza, tanto più 
/ egli li reputava frivoli ed abbietti ; e quanto più si mostrava ad 
essi alieno, tanto più dichiarava la sua inclinazione ed il suo a- 
more per le placide discipline. 

Mnesarco non aveva trascurato di farlo istruire anche nelle 
belle arti , come portava il costume dei nobili Ateniesi. Gli a- 
veva dati maestri di Grammatica, di Musica, ed ancora di Pit- 
tura nella quale diccsi , che divenisse assai valente, e citansi con 
lode alcuni quadri da lui dipiuli, che conservavansi a Megara. Ma 


(a) Quando non aveMtimo »u di ciò altra prova , basterebbero per awcnluiA gli 
elogj che da per tutto Euripide fa alla nobiltà^ e P iniportaou che annette allo 
ftplendor della naacita. 
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il SUO genio più di lutto era volto all’ Eloquenza ed alla Filo- 
sofìa. 

Studiò Rettorica sotto Prodico che godeva d’un alta riputa- 
zione, ed ebbe per condiscepolo il famoso Pericle. Fu suo mae- 
stro in filosofia il grande Anassagora , uno degli ultimi filosofi 
della setta ionia. La conformità delle massime fece credere, che 
avesse avuti i precetti di morale da Socrate discepolo esso pure 
d’ Anassagora; ma Euripide, maggiore del filosofo di circa i5. 
anni , ne riscuoteva gli applausi sul Teatro, assai prima che que- 
sti fosse in grado di dettarla ai suoi scolari. È però certo, che 
passò sempre fra loro una grande familiarità , e si ammiravano 
reciprocamente. 

All’età di i8. anni si rivolse alla Scena, ed osò entrare in ar- 
ringo con Eschilo e con Sofocle, quando già gli animi erano tutti 
preoccupati a loro favore. Questi due Sommi se ne dividevano 
la giuria , e sembrava che tant’ alto si fossero locati , da toglie- 
re a qualunque altro la speranza d’ assidersi accanto ad essi. Il 
primo dominava sul cuore degli Spettatori col terrore; il secon- 
do con un’ imponente maestà. Euripide però vide , che senza 
pretendere di soppiantare o 1’ uno o 1’ altro , pure vi restava 
ancora un terzo posto , ove avrebbe potuto collocarsi impune- 
mente , e rendersi al pari di loro cospicuo. Lasciò , che Elschi- 
lo e Sofocle nella formazione dei caratteri dei loro personaggi 
tenesser dietro all’ immaginazione, e che quello con uno stile 
veemente, ardito, feroce cercasse di scuotere gli animi, ed ecci- 
tarli al fremito ; questi colla grandiloquenza e coll’ elevatezza 
dei sentimenti tentasse di riempirli d’ ammirazione e di com- 
muoverli a suo piacimento. In quanto a se si propose di tentare 
altra via per giungere al medesimo scopo di signoreggiare sul- 
l’animo dei suoi Spettatori. Si volse alla Natura; questa prese a 
studiare per poi ritrarla fedelmente , ed esporla sulle Scene 
nella sua semplicità. E poiché Sofocle ed Eschilo avevano ne- 
glette passioni e situazioni, egli divisò di farne il principal su- 
bietto dei suoi Drammi ; e con questi mezzi e per questa via 
convertire il Teatro in una scuola di saggezza e di virtù. 

Formato in tal guisa il suo piano, per meglio eseguirlo si 
diede con maggiore impegno allo studio della Filosofia, e a con- 
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versar con quei 5>a^i, di cui il suo secolo fu tanto fecondo (a). 
Socrate fu il suo più intimo amico. La costante familiarità con 
questo Filosofo indusse a credere, che Kuripide si giovasse <1ei 
suoi insegnamenti , e fosse da luì ajutato nel comporre le sue 
Tragedie. Eigli non si curò di queste dicerie , e continuò nel 
suo sistema. 

Aspirò ancora alla gloria dell’ invenzione ; e quantunque ve- 
desse , che la Tragedia sotto le mani di Sofocle aveva ornai 
prese tutte quelle forme che potevano convenirle ; pure volle 
aiicor egli aggiungerle qualche fi egio, e decorarla con qualche 
nuovo abbellimento. Primieramente abbandonò il metodo arli- 
iicioso d’Eschiln e di Sofocle nell’ esporre il soggetto della Tra* 
gedia , e tenne una via più semplice ; e laddove l’uno e l’altro 
avevano pratic.atu di far si, che nel corso dell’azione e fin dalle 
prime scene I’ argomento si sviluppasse e si dichiarasse da se 
iiifdesimo ; Euripide pensò di far precedere alle sue Tragedie 
un Prologo o Preludio, nel quale esponesse gli accidenti ante- 
riori e relativi all’azione, per aver poi più libero il campo agli 
nlfettì. Dipoi esclusa 1’ idea di formar degli uomini altrettanti 
eroi, e fermatosi in quella di formarne dei buoni cittadini, vide, 
che doveva abbassare il tuono troppo enfatico e maestoso che 
la Tragedia aveva a.ssunlo, ed eliminare quelle espres-vioni fu- 
riose o oltre modo magnifiche che mostravano il subjetlo o 
del tutto fuori dei limiti della vera grandezza o per lo meno 
taiit’alto, che a pochi fosse dato di misurarsi con esso. Pensò ch<* 
uno stile fluido, soave, patetico, adattato sempre alla digni- 
tà dei personaggi, distinto per la sua eleganza e chiarezza sareb- 
be stato per lui più acconcio; e quello prescelse. Finalmente la 
Musica, regina de’ cuori, gli sembi òtroppo semplice ed uniforme. 
Egli la volle dolce ed insinuante ; accomodata all’ indole della sua 
poesia e a tutti i bisogni dell’ anima, affinchè meglio servisse 
al suo tropo principale, che era quello di comunicate ai suoi 
Spettatori quei savj principj di Filosofia , che aveva attinti dal 


(a) Il secolo di Pericle è passato in proverbio. La Grecia non vide mai Unti 
sommi ingegni fiorire nell’ islesso tempo, quanto in questo secolo ^ in cui I’ elo* 
quenaa ^ la filoaotia , le arti andarono al loro apice. 
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*110 precettore Ana.'sn^ra, e rendere i) divertimento nltamenie 
vaiiiagginso. A tale elTetto ammesse nelle sne Tragedie tutti i 
modi che Timoteo , autore della rivoluzione della Musica (a), 
andava inventando. E non lasciò addietro nessuno di quegli allet* 
tamenti che credè più opportuni al suo fine, traendo perciò par- 
tito e dall'eloquenza e dallo spettacolo e dalle circostanze della 
Repubblica e da tutto ciò che giudicò atto ad incantare gli 
animi, e a renderli docili all’ istruzione. 

Con queste innovazioni presentò i suoi Drammi .sulla Scena, 
dove il genio d’ Cschilo e di Sofocle , ad esse tanto contrario, 
teneva 1 ' impero. La storia non ci fa sapere con precisione nè 
in qual tempo fu rappresentata la sua prima Tragedia, nè come 
fu accolta. Sappiamo però, che que.ste novitè, come era da sup- 
porsi , cagionarono da prima grandi schiamazzi , specialmente 
fra i vecchi ammiratori dell’ austerità d’Eschilo ; ed Euripide 
fu tacciato di corruttore della Tragedia e della Musica. Figli 
però tenue fermo , e punto si rimosse dal suo metodo. Aveva 
imparato dalla Filosofia a non lasciarsi imporre nei suoi buoni 
divisamenti , persuaso che un giorno avrebbe ridotti questi suoi 
giudici a pensar come lui. 

Non andò guari in fatti, che si vide non solo in bilancia coi 
suoi due antisignani, ma ancora ad essi anteposto. La moltitu- 


(o) Prìipa di Timoteo U mutica, tanto vocale che atrumentalef era tenuta 
getta ad una legge molto severa, che il gusto di quei tempi non le permetteva di 
iriolare. Deatinau a servir d’ ajnto alla poesia, altro far non doveva, che render 
più energica P espresaione delb parola , più vibrato il sitono delle sillabe , piò di- 
atinta 1* armonia del verso. Non se le accordava mai di far pompa di se spiegando 
con sfoggio le sue graaie e la sua leggiadria. Ristretta fra i cuu/ioi della digoilà e 
della gravità, le sì vietava dì modular dueo più note sulla medesima aillaba , dì ri* 
peter per puro setto più volte U medesima parola, o di prender nei sooi tuoni e nei 
suoi modi alcuna torma che fosse ertreoea al tuo scopo. La tua cetra non aveva più 
di treo quattro corde, ed altrettanti fori gli strumenti da fiato. Di qui cominciaro- 
no alcuni ad indebolir la legge. Crebbero le corde della loro lira fino a sette, com- 
posero ariette da sonarsi sul flauto senta 1’ appoggio delle parole ; e poiché queste 
libertà non solo furono tollerate, ma anem'a applaudite^ Timoteo pensò d’annullare 
aflatto la l^e , e metter la Musica in pieno ed assoluto potere di se stessa. Ed al- 
lora tu che si sentirono uscir dalla sua cetra d’ nndtci corde quei suoni delicati e 
molli che gentilmente s’ insinuano nell* anima con soavi affetti , quelle varietà di 
voci modulale sulla medesima sìllaba , e quanto la Musica ha d’ incanto per allet- 
tare e guadagnare i cuori. 
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dini! dei filosofi, sprcialniente i discepoli d’ Anassagora e di So- 
crate, si dicliinrò tutta per lui. Questi dotti si compiacevano di 
sentir le loro massime e la loro dottrina tolta dai circoli e dalle 
private conversazioni , e predicata ed inculcata pubblicamente 
e con tutto il vigore dalle Scene. Socrate non andò mai al Tea- 
tro, che quando si rappresentava qualche Tragedia d’ Euripide, 
di cui pregiava la poesia, perchè ripiena di sentenze atte ad 
eccitare f amore della virtU. L’ autoritk di Socrate ed il suo 
esempio era d’un gran peso per gli altri. E quello che fa ma- 
raviglia , si è, che laddove Anassagora, ed in seguito Socrate 
stesso , per i loro dogmi privatamente insegnati furon condan- 
nati, quello all’esilio, e questo a bever la cicuta , Euripide che 
pubblicamente e solennemente gli predicava nelle sue Tragedie 
per bocca del suoi Attori , non soOrissc sopra di ciò nessuna 
inquietudine; e che nè pur restasse atterrito dalla condanna del 
suo precettore Anassagora , cui aveva veduto correr rischio di 
morte, e sottrarsi a pena all’ultimo supplizio per la difesa di 
Pericle e col dispendio di cinque talenti e 1’ esilio (a). Euripi- 
de aveva 1 8 . anni quando Anassagora incorse in questo infortu- 
nio; e fu appunto allora, che egli si dedicò alla Drammatica 
poesia col disegno di accreditar con questo mezzo il sistema del 
.suo condannato maestro. E fu oso ancora di deplorar la disgra- 
zia di quel grand’ uomo, e rimproverarne gli autori con molte 
allusioni nelle sue Tragedie- Sofocle stesso, sebbene alquanto 
tardi, gli divenne amico. 11 solo Aristofane con alcuni altri co- 
mici (ò) gli fu sempre nemico, come lo era di Socrate e di quasi 
tutte le persone da bene. Questi cercò sempre di screditarlo nel- 
le sue commedie con parodie e motteggi. Prese a dileggiarlo 
malignamente nei costumi, nella nascila, nella condotta delle 
sue mogli , ed in tutto ciò che un ingegno fecondo, portato al- 
ba maldicenza, sa inventare per farlo subjetto dei suoi scherni 
e delle sue buffonerie , affine di dar nel genio ad una moltitu- 


(a) AnMMf’ora erft lUto coudannalo a morte, perchè aveva detto , che il sole 
non era altro rhe un globo di fuoco. 

(è) Agatone e Metato. 
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dine sclo|ieniUi , pronta sempre ad ascoltare avidamente chiun- 
que a danno delle persone probe le porge materia di riso, e la 
diverte. Aguzzò specialmente la lingua contro le sue Tragedie; 
che censurò a sangue ; ed è da credersi , che queste censure, 
benché esagerate e maligne , non poco contribuissero a strappar 
di mano ad Euripide la corona per adornarne altri men degni 
di lui. Egli però non prese altra vendetta per tutte queste ingiu- 
rie , che qualche moderata allusione nelle sue Tragedie, diretta 
più tosto ad ammonire, che a mordere, e dileggiare. 

Compose 7$. Drammi, dei quali soli 19. sfuggirono al nau- 
fragio. Alcuni (anno ascendere i suoi Drammi al num. di 93. 
Altri ne tolgono alcuni ai 76. Il Codice spedito a Tolomeo ne 
conteneva num. 75. (a). Degli altri non ci resta che il titolo e po- 
chi frammenti. Chi gli attribuisce cinque , e chi quindici vit- 
torie , numero sempre scarso , se si abbia riguardo al poco va- 
lore dei suoi competitori. Ma Sofocle stesso non fu coronato 
che 18. volte, ed Eschilo i.^. Ciò avveniva, perchè, sebbene fos- 
sero assegnati Giudici intendenti e forse anche incorrotti, la 
moltitudine il più delle volte era quella che decideva: e questa 
aveva protettori e favoriti, e adulatori da favorire ; quindi è 
che in simili giudizj si dava luogo ad intrighi, violenze , ingiu- 
stizie : e come suole accadere , i meno meritevoli sono sempre 
i più faziosi, per usurpare a forza quello che non sarebbe loro 
accordato per merito ; e non di rado viene ad essi fatto d’otte- 
nere per queste vie l’intento. Per altro le Tragedie d' Euripide 
erano altamente applaudite , e la fama di quest’Autore s’ era 
tanto ampiamente sparsa, che nella celebre sconfitta toccata da- 
gli Ateniesi in Sicilia, i prigionieri riscattavano la loro vita e 
la liberti, se sapevano a memoria, e potevano recitare alquanti 
versi d’Euripide. 

Amava teneramente la Patria che non dimenticò mai nelle 
sue Tragedie , alcuna delle quali hanno per principale scopo 


(a) Tolomeo Re d’Egitto fece Unto conto delle Tragedie d’Enrtpide, che 
■vendo mandato a chiedere 1’ autografo agli Atenieai per riporlo nella tua gran Bi- 
blioteca, ed avendoglielo qneati negato , egli proibì, che dall’Egilto ai portaaaem 
vettovaglie neU’Auica. Per lo che gli Atenieai costretti dalla penuria dell’ annona 
coodiaeeaero alle richieate del He | e questi in rìeompenaa mandò ad età* il grano, 
liberandoli dal pagar la gabella. 
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I «riugio della medesima (a). Per reiidore i suoi Drammi più utili 
ili suoi coiicii ladini , nello sregliere il soggetto da ti aitarsi, ebbe 
sovente rivolto il pensiero alle circostanze in cui si ritrovava la 
Repubblica, o per incoraggirli , se avviliti da (jualche sconfitta; 
o per richiamarli alla moderazione , se troppo inebbriati da 
qualche vittoria ; o per ridurli all’osservanza delle leggi e degli 
statuti, se troppo liberi ed indocili. La maggior parte delle sue 
Tragedie furon composte nel tempo della guerra dei Corinti e 
del Peloponneso , a cui si fa sovente allusione ; e quelle che 
compose in questo tempo, quando giii trovavasi in etli provetta , 
sono ancora le più commoventi e le più applaudite. 

Riportò la prima vittoria in etli di anni 4 o. nel le feste Pana- 
tenee. Dieci anni dopo sul finire dell’Olimpiaile K6., quando già 
era in piedi la guerra coi Corinti, espose le Fenicie, Ipsipile, e 
V Antiope. Nell’anno cinquantesimo ter/.o della sua vita, 
2.° dell’ Olimpi-ade 8y., esistendo già da due anni la guerra 
del Peloponneso , pose sul Teatro 1 ’ Ippolito Coronato. Nel 
sessantesimo terzo. Olimpiade 90. , fece rappresentar V Andro- 
maca, e ne riportò la corona : nel medesimo anno rappresentò 
le Supplicanti. Nel sessantesimo quinto espose V Andromeda. 
Nel sessantesimo nono compose V Oreste, l’ultima che compo- 
nesse in Atene , e che non fu rappresentata, che dopo la sua 
morte. 

Dicesi che per comporre i suoi Drammi, si ritirasse in una 
caverna ; ed in Sala mina mostra vasene una detta la caverna 
d’ Euripide- Per altro Salamina fu bensì il luogo della sua na- 
scita , ma non già del suo ordinario soggiorno. E da credersi 
però, che essendo quest’ isola si prossima ad Atene e ben affet- 
ta al Poeta per esservi nato , egli di tanto iti tanto vi ritornas- 
se, c vi si fermasse per qualche tempo: e forse in queste cir- 
costanze avrà fatto uso della celebrata caverna per comporre o 
ripulire alcuna delle sue Tragedie. 

Tutti accordano ad Euripide un gusto squisito per la de- 
licatezza del verso, della quale faceva moltissimo conto , c cerca- 
va con ogni studio e fatica. Oiid’ è, che quella .spontaneità, che 


(a) Tuli sullo tra quelte che ci restano , te Supplicanti e gli Eraclidi. 
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si- scorge nella sua poesia , non fu tanto .1’ effetto tV una \ena 
facile' e pronta , che d'una lima esatta ed industriosa. Sembra- 
vagli, che un nulla fosse il far presto, se non faceva ancor bene; 
e che non avesser merito , che quei versi che fossero elaborati 
e condotti all* ultima perfezione. Lagnavasi una volta con un 
certo Alcesle , poeta esso pure tragico » che in tre giorni non 
gli era riuscito accozzar più di tre versi dopo molto studio e 
fatica ; e questi avendogli risposto, che n’avrebbe fatti cento 
senza punta difBcoltlt : sìj soggiunse Euripide; mai tuoi 'versi 
durerebbero tre piotili , ed i miei son per durar sempre. 
Se qualche cosa fu ad Euripide giustamente rimproverata nei 
suoi versi , ciò fu il troppo studio e la ricercatezza. 

Circa all’etli di ^o. anni , pressato più volte e da molto 
tempo dagli inviti d’ Archelao Re di Macedonia, si risolvè ad 
abbandonare la Patria, e si portò alla Corte di quel Principe 
grand'* amico delle lettere e delle arti , e sommo ammiratore 
d’Euripide. Forse più che tutto ve lo indusse la condotta della 
sua seconda moglie, non punto più onesta e virtuosa della pri- 
ma , per cui si traeva addosso le beffe d’ Aristofane e degli al- 
tri poeti comici. Colà trovò varj altri personaggi celebri che 
quel Monarca aveva raccolti intorno a se j fra i quali quel suo 
amico Timoteo che aveva cagionata una rivoluzione nella Mu- 
sica , e Zeusi che aveva fatto altrettanto nella Pittura. Vi ti-ovò 
in oltre Agatone poeta tragico altro suo amico , l’uomo il più 
onesto ed il più amabile de’ suoi tempi , che non è da confon- 
dersi con altro Agatone poeta comico , uomo maledico e suo 
detrattore, che pure trovò a quella Corte. Ivi Euripide si fece 
ammirare non tanto per il suo sapere , che per il suo disinte- 
resse e per 1’ amore della verità , e per quelle virtù , che co- 
stituiscono il vero sapiente. Cosi ne giudicò il Re, e gli diede 
tutte le dimostrazioni d’ un affetto e d’una stima veramente sin- 
cera, e lo ricolmò di favori. Raccontano a questo proposito al- 
cuni tratti che fanno molto onore al Monarca ed al poeta. Un 
giorno , in cui l’uso portava che si facessero al Principe certi 
piccoli presenti in contrassegno d’ affetto e di fedeltà, non es- 
simdo Euripide comparso fra la turba degli adulatori e dei cor- 
tigiani a sodisfare a quest’uso, Archelao sorridendo gli doiiiandò. 
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se gli rincresceva di far qualche piccolo dono al. Rei Eu- 
ripide rispose; che se n era astenuto , perchh un posero che 
offre doni ad un ricco oh un pazzo % o donando chiede. Il 
Principe restò incantato da questa risposta , e tanto più fu vago 
di mostrargli la sua munificenza* In un convito un cortigiano 
chiedeva al Monarca una coppa d’ oro ; questi la fece presen- 
tare ad Euripide che sedeva fra i convitati, dicendo al corti- 
giano cc a te sta bene il chiederla ^ a lui il riceverla. Ar- 
chelao Io pregava a scriver qualche dramma per lui. Principe^ 
gli rispose Euripide , io prego gli Dei a tener lontano il fu- 
nesto augurio , e che voi non abbiale mai che far colla Tra-, 
gedia. Si crede però, che in seguito s’arrendesse alle sue istan- 
ze e scrivesse V Archelao y e il Temono o i Temenidi ^ dai 
quali i Re di Macedonia traevano la loro origine. Di queste Tra- 
gedie non restano che alcuni frammenti. 

Visse in Macedonia circa a i. anni , e vi mori d’anni ^5. 
ovvero y6. La sua morte è diversamente raccontata. Tutti s’ac- 
cordano nel dire, che fu lacerato dai cani ; ma non convengono 
nelle circostanze. Alcuni vogliono , che nell’ andare il Poeta , 
com’ era solilo , al tempio di Diana per leggere gli scritti d’ E- 
raclito il Tenebroso (a) che quivi si conservavano, i cani di quel- 
la Dea, che stavano a guardia dell’ ingresso^ gli si avventarono, 
e lo fecero in brani. Altri narrano, che i cani stessi d’Archelao. 
mentre Euripide passeggiava per un bosco, ove quel Principe 
cacciava, gli furono attorno, e lo maltrattarono in modo coi loro 
morsi , che di 11 a poco si mori. Altri poi attribuiscono questo 
l'alto alla malignità d’ alcuni poeti o pur cortigiani, che stimo- 
lati dall’ invidia e punti dalla gelosia indussero un certo Pro- 
mero custode dei cani del Re ad aizzargli contro i più mordaci, 
e che ciò successe in Bormisco , borgo della Macedonia. 

• Archelao ne fu inconsolabile, e ne deplorò la perdila con tut- 
ti quei contrassegni di lutto che praticavansi verso le persone. 


(a) così chiaimto per 1’ oscurità della sua dottrina , di cui Socrate , ri- 
chiesto no giorno del suo parere da Euripide , disse « quello che io intendo e 
huono , e non dubito che sia buono ancor quello che io non intendo i ma per 
penetrar questo abisso ci bisognerebbe un palombaro di Deio ». 


\ 
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più care. Ordinò in onore di lui magnifici funerali , nei quali e- 
gli stesso comparve colla chioma rasa e vesti da corrotto ; nè 
volle mai in alcun modo aderire alle istanze degli ambasciatori 
speditigli da Aienea pregarlo a restituir loro Tossa d’ Euripide per 
seppellirle nella patria terra. Eigli lo fe tumulare presso Fella 
Metropoli della Macedonia nella regione Pieria, patria e stanza 
delle muse, secondo T opinione di quei tempi. Gli eresse un 
magnifico monumento con una statua coturnata al confluente 
dei due ruscelli, famosi per lo contrario effetto delle loro 
acque, mentre quelle delTuno erano buone e salutari, quella 
dell’ altro velenose e mortifere. 

Alla nuova della sua morte tutta la cittè d’ Atene si mo- 
strò afflitta j e Sofocle, che quantunque nonagenario, era per 
rappresentare un nuovo dramma , piodusse in Teatro i suoi At- 
tori in vesti da lutto e senza corone, esso pure in gramaglia. 
Gli Ateniesi , non avendo potuto ottener da Archelao le ceneri 
<lcl loro poeta, gli eressero un sontuoso cenotafio , che esisteva 
tuttora ai tempi di Pausania, presso la strada che scendeva 
al Pireo. 

Euripide aveva ricevuto dalla natura un bell’ esteriore ; ma 
la sua bellezza non era punto ravvivata dalle grazie del sorriso 
e dai colori brillanti della gioja. Egli mostravasi sempre serio 
e cogitabondo ; ma però senza affettazione. Aveva contratta que- 
st’ abitudine dall’esempio d’ Anassagora suo maestro e dalla 
profonda meditazione nelle cose della filosofia. Sdegnava le fa- 
cezie e quegli uomini che ripongono tutto il merito nel diver- 
tire il pubblico colle buffonerie e coi motteggi a carico delle 
persone dabbene ; e sovente fe apertamente sentire nelle sue 
tragedie questo suo genio. 

Fu di carattere fermo ed imperterrito. Un giorno alla rap- 
presentanza d’ un suo dramma fu fatto grande strepito sopra 
un verso, e si chiedeva che fosse cassato. Euripide presentatosi 
in Scena , alza francamente la voce, e fa intendere ; che egli 
componeva i Drammi per ammaestrare il popolo d' Atene, 
non per esser da lui ammaestrato. Quando espose sulle scene 
\\ suo Bellerofonte, tutta l’Udienza al sentire, che questo Pro- 
tagonista esaltava soprattutto le ricchezze in (jualuiique modo 
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ac(juisiale, e protestava di pon curarsi d’esser chiamato pessimo , 
purché fosse ricco, si levò a tumulto , impoiieiido cou furiose 
tjrida, che fosse cacciato dal Teatro l’Attore ed il Compoiiimeiitu. 
Euripide si fece avanti fra questi strepiti , e chiese, che asi>et- 
tassero , e vedessero prima qual fine faceva tjuel grand’ enco- 
miator dell’oro. Il popolo si quietò, e fu coiiteuto di vedeit: 
Bellerofonte punito. Gli si faceva un rimprovero per aver fatto 
Iasione troppo malvagio ed impuro nella Tragedia che portava 
questo nome t e perciò, rispo.se freddamente Euripide, prima 
di toglierlo dalla scena , l'ho confitto alla rota 

Sposò due mugli, delle quali la prima chiamavasi Melino- 
ne , che repudiò; eia sec >nda CAertna, dalla quale ebbe tre ti- 
gli, Mesiloco, Mnesarco ed Euripide (a) Ma la scandalosa con- 
dotta si dell’una, che dell’altra gli cagionarono i più acerbi disgu- 
sti, per cui egli prese più volte a sfogare il suo interno rammarico 
in alcuni de suoi Drammi con invettive e rimproveri contro la 
malvagltk delle donne. E perchè questi rimproveri sembravano 
detti troppo in generale, si acquistò il titolo di ftsco-fivìi}? , o- 
diator delle donne. Ei però aveva la sua piena giustificazione 
ntn l>ei caratteri di tante donne altamente virtuose , che danno 
il più bel risalto a quasi tutte le sue Tragedie. 

Con assai più di ragione gli fu appropriato il soprannome di 
Poeta Filosofo. Le tante massime sparse per entro ai suoi dram- 
mi , nei quali rifulgono a guisa di gemme; quei versi senten/.ii>- 
si, che appeua sentiti sulla Scena erano tosto appresi, consegna- 
ti alla memoria e fatti volar di bocca in bocca , lo fecer degno 
d’ esser con tal nume distinto dagli altri poeti : e per meglio 
sanzionar questo titolo, e renderlo in certo modo sacro, si 
spacciò in seguito la decisione d’un Oracolo, che lo aveva giu- 
dicato per il più saggio. 

L’ anno medesimo in cui morì tmripidc, mancò ancora So- 
focle in età di 91. ann. Eschilo era morto in Sicilia circa a 
So. anni innanzi , ed il teatro greco non era più per vedere al- 
cuno che al pari di questi calzasse il coturno. Restò incerto fra 


(a) Barde» ne «^iitage un quatto, che chiama Senofontt. 
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i Greci a chi duvesse darsi la preferenr.a. Le qualitli, io cui l’uno 
mustravasi superiore, erano coiilrabbilaiiclate da quelle in cui 
primeggiava l’altro. Il solo Arlstnrane volle tosto decider la que- 
stione. Egli nelle sue Ranocchie fa scender Bacco all’ Inferno 
per ricondurre Euripide sul Teatro, ove non si si'ntiva più una 
Tragedia soffribile. Trova la casa di Plutone tutta in tumulio, 
perchè Euripide pretende, che Eschilo gli ceda il primo posto. 
Bacco è eletto per giudice : si mostra lunga pezza indeciso ; ma 
fìnalmente dà la sentenza in favore d’ Eschilo, il quale prima 
d’ uscir dall’inferno chiede con grand’istanza , che il suo posto, 
finché egli non ritorni, sia occupato da Sofocle. Aristotele però, 
miglior giudice del poeta satirico , afferma esser Euripide il piti 
tragico di tutti ed il primo nel muover gli affetti. Longino lo 
giudicò, quanto semplice e naturale, altrettanto sublime. Quin- 
tiliano fra i latini , dopo aver accennala la questione circa alla 
preferenza , dice di non voler pronunziar giudizio , ma bensì iie 
raccomanda sopra tutti la lettura a quelli che vogliono dedicarsi 
all’eloquenza , ed afferma, che per questi è senza eccezione il 
più utile ed il più acconcio. 

Fra i moderni i critici Francesi in generale sono ad Euri- 
pide piuttosto contrarj. Essi riproducono tutte le accuse d’Ari- 
stofane e ne aggiungono delle nuove non poche. I loro poeti 
però si son giovati d’ Euripide anche troppo. Degli Italiani , 
alcuni hanno ripetute le critiche francesi: ma i più si son te- 
nuti al parere degli antichi , riconoscendo in Euripide un som- 
mo Tragico , non però immune dai suoi difetti. Sulle opere di 
gusto ciascuno giudica secondo il proprio genio , c molte volte 
lii prevenzione occupa il luogo della ragione e del criterio. Quin- 
di è, che per lo più le questioni su tal proposito restano quali 
furono da principio. 
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Ouno già scorsi a3. secoli da che Euripide commuo- 
veva coi suoi Drammi il cuore degli Ateniesi, e faceva 
loro gustare le massime della più pura morale. Ben set- 
tantacinque volte il Teatro risuond a lui d’applausi per 
altrettanti componiménti che il suo fecondo ingegno pro- 
dusse a competenza de' suoi rivali: e se il più delle volte 
si vide dal raggiro e dallo spirito di parte rapire la tanto 
ambita corona per adornarne la fronte a certi de’suoi emu- 
li men degni di lui, fu però dall’imparziale posterità ri- 
sarcito del ricevuto affronto. Perocché laddove le opere di 
quelli si lasciarono in preda all’oblio; quelle d’Euripide, 
non solo furon sempre accolte ed acclamate sulle scene 
della sua Nazione, ove andarono del pari con quelle d'E- 
scbilo e del suo amico Sofocle e ne divisero fra loro il 
predominio e la gloria ; ma sì l’une che l’altre divennero 
egualmente la norma per gli studiosi dell'arte e la deli- 
zia dei dotti tanto Greci che Latini. 11 tempo, che si gran 
guasto menò in questo genere d'antica letteratura , fu ad 
Euripide meno ingiurioso; mentre la quarta parte delle 
sue Tragedie potè a traverso di tanti secoli e fra tante 
vicende scampare dal naufragio, e sicure ornai dell’eter- 
nità pervenire liiio a noi per riscuotere queirammirazionc 
ed applauso che loro è giustamente dovuto, e per recare 
non poco giovamento ai seguaci di Melpomene. Chè seb- 
bene sieno adesso di gran lunga cambiati i costumi e le 
circostanze, ed il Teatro abbia assunta una forma molto 
diversa; pure tale è il merito intrinseco che in esse ritro- 
vasi e tali le bellezze proprie d’ogui tempo e d’ogui Na- 
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ziune, che gioconde sempre ed amene riescono ad ogni let- 
tore, ed utili specialmente a chi aspira a calzare il coturno. 

Non v’è infatti chi leggendo i Drammi d' Euripide 
non ammiri la sua prodigiosa invenzione, quella gran 
varietà d’accidenti e di catastrofi, quella moltitudine di 
caratteri, di posizioni, d’ affetti, quella dovizia di qua- 
dri ben delineati e disposti di cui seppe con tanta accor- 
tezza arricchirli; chi non resti incantato da quell’ anda- 
mento facile e naturale che vi porta allo sviluppo con un 
diletto sempre crescente. Una morale la più pura ten- 
dente sempre ad ingentilire i costumi, senza stemprarli ; 
a render gli uomini costanti, senza inspirar loro ferocia ; 
sinceri, non sfrontati ; da per tutto massime di probità , 
sentimenti sociali e religiosi, vi rendono ancor più accetti 
i suoi componimenti e vi appalesano il genio di questo 
amabile autore. Niuno più di lui seppe presentare agii 
spettatori , o le virtù per essere ammirate e seguite , o i 
vizj per esser detestati e fuggiti, o le sventure per esser 
temute, ed i mezzi per prevenirle o soffrirle con costanza 
senza restarne oppressi. Egli si guardò sempre dal dare 
ai suoi Drammi quei carattere d’atrocità e di fellonia per 
cui si suscitassero smoderate passioni, si accendessero od) 
contro i Grandi, contro i Regnanti, contro le persone dab- 
bene; per cui s’ insegnasse la maniera d’ordir trame, per- 
fidie, misfatti; si somministrassero pretesti per avvilir la 
Religione o le leggi; si mostrasse come si può impune- 
mente conculcar la virtù e far trionfare il vizio.Non mai 
sulle labbra de’ suoi Attori fece risuonare un linguaggio 
arrogante, strano, fantastico, atto più presto a spingervi 
al delirio ed alla frenesia, a riempirvi di disprezzo e d’or- 
goglio , che a richiamarvi al sentiero della ragione. Disce- 
polo d’ Anassagora, contemporaneo del gran Socrate fe 
sentir dalle scene i dammi della più pura Filosofia morale 
c politica, che da questi due divini ingegni attinse. Caldo 
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del vero amor della Patria volse ogni studio a inspirarlo 
u vieppiù accenderlo nei suoi cittadini, mirando sempre, 
non ad innebbriarli , ma a renderli giusti e valorosi. 

£ poiché saggiamente rifletteva, che una Repubblica 

0 un Popolo non può mai esser ben regolato senza Reli- 
gione, non v’é Dramma in cui essa non sia raccoman- 
data ed esaltata; lo che rendeva i suoi componimenti 
ancor più interessanti e venerabili. Sdegnoso però di sen- 
tir dal volgo attribuire agli Dei e decantarsi dai poeti 
azioni o turpi o orrende, procurò, per quanto potevasi 
fare in mezzo a quelle tenebre, di rischiarare questi orro- 
ri, facendo di tratto in tratto sentire una dottrina, se 
non vera, tuttavia meno abominevole e scandalosa , e 
spargendo il ridicolo su certi riti e pratiche indegne aflatto 
della divinità e che la furberia degl’iropostori avea fer- 
mate come indispensabili e sacre. Cercò , che dai suoi 
Drammi apprendessero gli uomini ad essere sottomessi 
alle disposizioni dei Numi, obbedienti alle leggi, amanti 
della Patria e dei proprj doveri; che imparassero, come 

1 perfldi son sempre puniti, i virtuosi qualche volta tri- 
bolati per qualche loro fallo o dei loro maggiori , ma in 
fine felici; i delitti e gli atroci attentati sempre perse- 
guitati dallo sdegno degli Dei, dei quali la giusta ven- 
detta, se qualche volta tarda, non lascia mai impunito 
lo scellerato. Allontanò ad esempio d’Eschilo e di Sofocle 
le follie d’amore come indegne del coturno. Solo qualche 
volta r amore fu da luì posto qual causa di qualche azio- 
ne terribile, come nell’ Ippolito; ma gli amoreggiameiiti 
o dialoghi amoixisi furono aflatto rigettati e rilasciati alla 
Commedia come di proprio diritto. 

Quello però in che Euripide più di tutto si distingue 
dagli altri Tragici greci e che forma il carattere proprio 
dei suoi Drammi, è il maneggio degli affetti. Ei fu sem- 
pre reputato il poeta il più commovente che abbia avuto 
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raiilicu Teatro {ler aver più al vivo degli altri dipinta 
r umana natura es[x>sta alle sue traversie e disagi. Nel 
confronto dei tre primarj Drammatici fu detto, che Eschi- 
lo dipingeva gli uomini quali non furon mai, nè sareb- 
bero stati; Sofocle, quali non erano, ma avrebbero do- 
vuto essere; Euripide, quali erano realmente. Da per tutto 
infatti si scorge il pittor della Natura nella sua sempli. 
cità , senza punto esaltarla o rimbellirla; ed in tal modo 
viene a svegliar negli animi maggior simpatia e movi- 
mento. Tanta è la sua arte nel delineare i quadri della 
vita umana, che non v'è chi in essi non ravvisi se stesso, 
e non veda o pericoli in cui può esso pure trovarsi, o pas- 
sioni da correggersi o evitarsi, o virtuose azioni da emu- 
larsi. E questi quadri si imprimono talmente neiranimo, 
che la mente non li perde mai più. Rimosso ogni avvi- 
luppamento d'intreccio, tieii costantemente fìsso lo spet- 
tatore nell’ azione, senza dargli mai luogo di distrarsi con 
oggetti o peripezie di vario genere. Ti vedi nascergli av- 
venimenti sotto gli occhi in modo che ti sembrano pro- 
dotti non dall’arte, ma dalla necessità. Niuu degli Attori 
introdotti a capriccio e per comodo del poeta. Fin di bel 
principio la tua attenzione è fermata sopra uno o più per- 
sonaggi posti in critiche circostanze per i quali il poeta 
divisò d’ eccitare la tua sensibilità. Tu non gli |jerdì 
mai più di vista; cs.si son sempre presenti al tuo spirito; 
ed i loro casi succedonsi con tanta naturalezza e rapidità, 
che senza alcuno sforzo conducono l’Azione al suo intiero 
sviluppo in meno d’un giorno o ancor d’una notte. 

Nè meno sorprendente è la sua arte nel fare, che lo 
Spettatore in tanta tensione di spirito, senza che gli sia 
concesso momento di respiro, non resti mai stanco oan- 
nojato. Oltre al Coro, che colla più elevata o leggiadra 
poesia, colla soavità d’una musica espressiva ed analoga 
al soggetto, colla venustà della danza introduceva una 
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grata varietà che ricrea lo spirito col maggiormente com- 
muovere il cuore; Euripide amò di spargere per entro ai 
suoi drammi certi tratti festevoli e gioviali , che oppor- 
tunamente t’alleviano, senza raffreddarti. Or ti ravviva 
colla magnificenza dello spettacolo; or attrae il tuo sguar- 
do con un gruppo toccante d’attori ; ora ti alletta con un 
elegante descrizione; ora con felici allusioni: e colla per- 
petua delicatezza del verso, e con quel suo stile sempre fa- 
cile ed aperto, intertiene quasi incantato il tuo orecchio 
e la tua mente, finché ti licenzia instrutto e commosso , 
e collo spirito sodisfatto. 

Se si miri pertanto a questi pregj, si .sapranno di buon 
grado condonare certi piccoli difetti di giuochi di parole, 
di qualche massima posta fuor di luogo, di qualche .simi- 
litudine inopportuna ed altre negligenze , die sebben leg- 
giere, pure il nostro orecchio sente poco volentieri , ed i 
Greci stessi condannavano; e che Aristofane, nemico di- 
chiarato d’ Euripide, non lasciava di schernire nelle sue 
Ckimmedie. Perocché se il più in un componimento é bel- 
lo ed ammirabile , insulsa sarà la schifilità di pochi nei , 
come avverte il Venosino. 

Potrà forse ancora sembrare, che varj dei suoi Dram- 
mi, attesa la loro semplicità e perla mancanza dello .spar- 
gimento del sangue e per l’esito felice in cui terminano, 
non montino il nome di Tragedia : e ciò potrebbe aneli ’e.s- 
sere, secondo l’idea che adesso ci siain formata d’un tal 
genere di componiuaento.Ma i Greci per Tragedia nicnt’al- 
tro intendevano, che una rappresentanza seria e digni- 
tosa di un fatto o vogliam dire Azione nobile ed istrut- 
tiva, in cui fossero a cimento persone di regio sangue, di- 
retta a purgar le passioni per via della commozione e del 
terrore ; vi fosse o nò lo spargimento del sangue. Cosicché 
tutti i componimenti teatrali di carattere serio dicevan.si 
Tragedie, e Con^medie quelli di carattere ridicolo e fa- 
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celo. La Ginitnedia avea per oggetto di correggere le foU 
lie degli uomini col metterle in derisione; la Tragedia , 
di regolar le passioni colla commozione. Oggi la Tragedia 
ha assunto un carattere più fiero, ed ha riunito in se il 
terribile d’Eschilo e il dignitoso di Sofocle, e ristringen- 
do il suo campo, ha rilasciate alle Commedie quelle pas- 
sioni meno veementi in cui gli animi non sieno fortemente 
scossi e perturbati dall’esagerazione dei sentimenti d’inu- 
manità e dallo spargimento del sangue. Si vuole che Y A- 
zione non solo sia seria, ma atroce, orrenda ; si vuole me- 
no il pianto, che il raccapriccio, il fremito, e fin anche 
l’orrore per meritare applauso. 

Di tal genere certamente neppur uno ve u’ ha fra i 
Drammi d’ Euripide. Esso d’animo gentile ributtò queste 
atrocità che ben di rado avvengono nella storia dell’ u- 
mana vita, e l’esposizione delle quali è piuttosto dan- 
nosa che utile alla virtù: e se alcuna ne rappresentò, ebbe 
sempre la cura di scemarne l’orrore coll’interveuto della 
Divinità, dipingendola più come una punizione o inintel- 
ligibile disposizione degli Dei, che come una ribalderia 
degli uomini. Sempre attento a rendere il suo componi- 
mento istruttivo consultò la Natura , scandagliò il cuore 
umano e si volse e si fermò nei caratteri nè totalmente 
buoni, nè totalmente malvagi ; e così sfuggendo le azioni 
onninamente enormi e brutali ottenne meglio il suo in- 
tento di instruire e commuovere. 

Dando ai suoi personaggi delle passioni , ve n’ è sem- 
pre una che le predomina. Essa rimane al di sopra, ma è 
combattuta, è mortificata o dalla ragione o da altri sen- 
timenti inseparabili dall’umanità. Medea è feroce, divo- 
rata dalla gelosìa che la spinge a trucidare i proprj figli; 
ma sente d 'esser madre, sente il ribrezzo del suo divisa- 
mente, che le lacera il cuore. Agamennone è ambizioso; 
^ ancora padre affettuoso e buon consorte. Oreste è 
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matricida; ma egli obbedì ciecamente all’Oracolo, ed ora 
prova tutto il rimorso del suo attentato e ne paga le pene; 
i per altro sincero, buon aniico,afiettuoso fratello. Ippolito 
è pio,giusto,araante della castità; ma superbo sprezzatore 
della divinità di Venere, che pur doveva, secondo la loro 
Religione, essere rispettata qual Dea. E cosi degli altri. 

Hanno alcuni biasimati iProloghi, che pur egli inven- 
tò. Ma io son d’avviso, che attesa la somma avvedutezza 
del poeta dì non far presentire in essi il suo disegno , non 
sieno che utili; ed invece di pregiudicare all’incitamento 
del cuore, più presto lo risveglino. Per essi infatti apresi 
un più libero campo per entrar tosto nell’ ..Azione. Vespo- 
sizione, che costa tanta pena ai moderni Tragici ed oc- 
cupa gran parte del primo yitto ed anche del secondo, 
viene facilmente sbrigata per mezzo del Prologo; e l’udi- 
tore si vede per esso come a mano guidato al punto del- 
ì’j4zione, senza che nulla gli resti a desiderare di ciò die 
la precede. Così ne giudicarono i Greci stessi , che dopo 
aver vedute le Tragedie di Sofocle senza Prologo, appio- 
varon quelle d’ Euripide col Prologo e furono imitate dai 
Latini. 

Inconveniente pur anche ai nostri giorni e nell’ angu- 
stie dei nostri Teatri reputerebbesi la Macchina-, ma d’un 
grande effetto esser doveva nei Teatri Greci, nei quali a 
cagione della gran vastità , assai più per la via degli occhi, 
che per quella degli orecchi scendevasi al cuore. Euripide 
perciò chiamò in suo soccorso la magnificenza dello spet- 
tacolo, che unito alia musica ed alla danza, ossia Panto- 
mimo, portava anche ai più lontani l’espressione de’ suoi 
affetti. 

Varie altre inconveiiienze potranno rilevarsi nei 
Drammi d’Euripide, giudicandoli colle nostre leggi e colle 
nostre pratiche. Ma qual autore può andare esente da tal 
censura in questo genere di componimenti ì Nelle opere 
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di gusto i difetti crescono e scemano a proporzione della 
diversità o dei tempi o dell’educazione o dell’indole dei 
Popoli, 0 ancora del genio particolare dei censori. Tutte le 
Nazioni, tutti i Secoli hanno i loro gusti particolari e pro- 
prj, e credono di possedere il meglio: ma purché questi 
sieno dentro la linea del buono, diflicile ed anche indis- 
solubile rimarrà sempre il problema circa alla preferen- 
za- Ognuno loderà quello cbe gli va a genio e la propen- 
sione in generale sarà per le cose presenti. La ragione 
stessa pare che detti in certo modo un tal pregiudizio : 
giacché, coU’andar degli anni, ha pur dovuto farsi qualche 
passo verso la perfezione. £ come il raziocinio non sìa 
smentito col confronto del gran campione della Natura, 
ognuno potrà stare senza biasimo nella propria opinione. 
Il Poeta pertanto é obbligato a fissarsi nel costume della 
sua Nazione; ma più numeri avrà quello che meglio seppe 
rìtrar la Natura. Ogni alterazione, ogni aifazzunamento 
per quanto possa sembrar luminoso, é sempre un peccato 
contro la verità. La Natura però ha da guardarsi nel suo 
bello e dalla parte più conveniente. Le parole sono ì co- 
lori coi quali il Poeta la ritrae.Questi possono esser più vi- 
vaci, più sfumati, più delicati, più furti secondo il genio 
della Nazione o anche del Pittore; e saranno sempre bel- 
li , se anderanno all’ unisono col vero. Che se per dar più 
risalto alla figura, l’artista ritrovò colori più caricati, 
ingrandì le parti , amplificò le forme, dette ornamenti più 
magnifici; si ammirerà l'uomo di genio, ma non il pit- 
tor della Natura; mentre per quanto tutte queste cose 
sieno possibili ed ancor probabili, pure consultando la 
Natura, io in essa non le rinvengo. 

Se con questa regola per tanto si giudichi delle Trage- 
die d^Euripìde, si troverà, non v’ha dubbio, varie case 
che ai nostri tempi e costumi compariscono inconvenien- 
ti ; ma non potrà negarsi esser egli un gran pittor delia 
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Nutura vagheggiata nella .sua più bella aemplicilà e f'e* 
delnieute ritratta. Il perchè culi qualunque nume vo* 
gliam chiamare i suoi Drammi, essi saraii sempre tali 
da^dilettare il lettore e da porger grand' ajuto e lume a 
chi in questo difficile arringo ama di cimentarsi. 

Nella lusinga per tanto che gl’ ignari della lingua gre. 
ca me ne avrebbero avuto grado, e senteudomivi per me 
stesso inclinato , e conforta ndomivi ancora altri , io mi 
accinsi a farne la presente traduzione. £ tanto più vo- 
lentieri il feci , riflettendo che in tal guisa avrei ancora 
posto il leggitore in stato di sufficientemente conoscere 
da se stesso in qual conto tener si debbano quei giudizj, 
che da alcuni moderni censori si pronunziarono contro 
il Teatro Greco (senza eccettuar neppur Sofocle), quasi 
che fosse ornai un dispendio inutile di tempo quello im- 
piegato nello studio dei greci esemplari, nè sia più da 
valutarsi il detto d’ Orazio « vos exemplarìa graeca No- 
cturna versate manu, versate diurna » 

Qualche vantaggio penso ancora d’avere arrecato agli 
studiosi della lingua greca porgendo ad essi un qualche 
ajuto all’ interpretazione di tanti passi difficili e quasi 
inintelligibili. So bene, che le versioni letterali son sempre 
di pregiudizio ai principianti. Ma non essendo i Tragici 
greci da mettersi in mano dei giovani, finché non si sie- 
no resi franchi della lingua per mezzo d’un lungo eserci- 
zio sopra autori più facili ; allorché sono giunti ad un ta- 
le stadio, sono ancora in grado di sentir l’ enorme di- 
stanza che passa fra la traduzione e l’ originale, e spe- 
cialmente una traduzione in prosa d’un autor poetico. 
Ed in questo stato la voglia di legger l’originale non po- 
trà che aumentarsi in loro , e la traduzione gli servirà di 
stimolo e di guida. 

Il motivo poi per cui mi determinai a tradurre piutto- 
sto in prosa che in versi , fu certamente la mia poca ca- 
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pacità. Rifletteva che la Musa Italiana sdegna la servitù 
deir altre lingue; oiid'è^ che a chi ha voluto assoggettarla 
alla rigorosa legge della traduzione, Ella ha sempre nega- 
te le sue grazie per cui amabile e dilettevole comparisce, 
e senza le quali nojosa ed afiettata giunge alf orecchio. 
Chi poi air indole della Musa Italiana volle assoggettare 
il suo Esemplare, di troppo se n* è dipartito , e piuttosto 
delle parafrasi , che deile traduzioni ci ha presentato. 

Ora la prima maniera è insopportabile: la seconda è 
solo plausìbile quando il traduttore abbia tale abilità da 
rendersi padrone del lettore in modo, che non potendo 
questi stare ai riscontro del Testo parola per parola, si 
dimentichi volentieri del Greco , mentre si dolcemente 
si sente attratto dall" Italiano. Ma io non poteva ripro- 
mettermi dalle mie forze un tal lenocinìo: tanto più che 
lo stile d* Euripide è talmente vario , che talora con 
adattati metri si solleva alla vivacità delia Lìrica; talo- 
ra assume la dignità deirEpopea; talora prende il tuono 
e le divise delFElegia, e nel dialogo generalmente scen- 
de sempre alla familiarità della conversazione vestendo 
la forma di tutti gli affetti, senza lasciar mai d" esser de- 
licato e squisito nei suoi numeri e modi. E qui appunto 
è dove la Musa Italiana diflìcilmente saprebbe trovar ver- 
si adattati alla rapidità e facilità dell’ lambo senza dive- 
nir languida e nojosa. 

Laonde piuttosto che stillarmi il cervello a rafiazzo- 
nare il Testo per costringerlo all" indole del nostro verso 
sciolto ( r unico che nel dialogo si sopporti ) , prescelsi la 
prosa come più adattata per la sua vicinanza coll" Iam« 
bo a far sentire in qualche modo nel dialogo le native 
bellezze, meno disgustosa a leggersi, più vantaggiosa agli 
studiosi della lingua greca. Se mi fossi ingannato, me ne 
chiarirà il gradimento col quale sarà accolta questa mia 
fatica. 


iiTTSiiLsamxiivs 


SUL 

TEATRO GRECO 


P er meglio intendere l' artifisio e V andamento del dram- 
ma fa d'uopo avvertirei 

1 Il Coro era come C anima della Tragedia Greca. De- 
sinato a riempir gli intervalli dell' azione perchè la scena 
non restasse languida restando vuota « sosteneva col Canto e 
colla Danza l' aspettazione degli uditori, ed alleviava cosi il 
tedio dell indugio. Esso compariva in scena alcune volte al 
principio dell" dizione ed altre volte dopo che l dizione era in- 
cominciata. Si presentava con passo misurato e preceduto dal 
suono del ficauo. Locatosi al suo posto quinci e quindi della 
scena, V uno in faccia all'altro, movevasi e cambiava di po- 
sto a seconda dell Azione, e qualche volta usciva ancora dal 
palco, o parte di esso o tutto. Negli intervalli prima di can- 
tar /'Intermedio, una parte del Coro si volgeva da diritta a 
sinistra e cantava la sua Aria, che da questo volgimento fu 
detta Strofe j quindi L altra parte movevasi da sinistra a drit- 
ta ripetendo l Aria medesima sopra altre parole, detta per- 
ciò Antistrofe, ossia controvolgimento. Poscia voltati tutti agli 
Spettatori continuavano il canto fino al termine con varii 
volteggiamenti di Dama e Contraddanza. Generalmente nel 
parlale usava il singolare, come se fosse stato una persona 
sola. Nel dialogo interloquiva ancora sema canto. 
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2 . “ Tutte le Strofe ed Antistrofe ed Epodi e gli altri luoghi 
contrassegnati nella Versione con notule ermo cantati ed ac- 
compagnati dagli strumenti a fiato , e ( per lo più ) dalla 
dmta o pantomimo adattato a quei sentimenti che presentava 
il componimento. La declamazione era modulata dal suono 
della lira, affinchè V Attore non rdzasse o deprimesse la voce 
più del conwniente. Ma in essa i movimenti ermo ad arbi- 
trio del declamatore , il quale con un gesto assai più conci- 
tato di quello che si pratichi adesso e con urta voce più mo- 
dulata e cantmte ( come sarebbe nei nostri recitativi ) pro- 
curava di far rilevare la forza dei sentimenti e degli affetti. 

3. " Gli Epicedj o lamenti funebri o altri disperati lagni 
ermo accompagnati dai Gjmmi , ossia colpi che davmsi a 
tempo di musica sul volto e sul petto, e dai graffi e lacera- 
zioni ed altre cose strme che praticavansi dalla Nazione, di 
cui la Scena non faceva che imitare il costume. 

L* opinione che il Coro rappresentasse il popolo è fal- 
sa. Esso non rappresentava che ma conversauone di perso- 
ne strettamente congimte e benaffette al Protagonista. 

5.” La vastità dei Teatri Greci ammetteva un ampio Pro- 
spetto non solo d’ una Reggia o Tempio coi suoi mnessi , ma 
d’ima campagna o d' una città colle sue adiacenze , colli, mon- 
ti , foreste , fiumi ec. , o di m Porto colle sue navi , e simili. 
Quindi è che per mutare la scena non avevano tanto bisogno 
di quelli , che oggi diconsi Scenarj : serviva per essi il collo- 
car gli Attori in diverse parti di quel Prospetto, e così , pro- 
porzionate le distanze, veniva a mantenersi la verisimiglian- 
za- Tuttavia il Prospetto era qualche volta cambiato o in tut- 
to o in parte, ed allora la scena chiamavasi Versatile o Duttile. 
Scena V ersatile era, quando per mezzo di macchine si gira- 
va e cambiava tutta in modo, che presentavasi agli Spetta- 
tori un nuovo Prospetto. Scena Duttile , quando tirati qua e 
là i tavolati o le pweti , si mostrava l' interno d’ un edifìzio 
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qualunque» Nel collocar gli Attori y cercavano di mantenere 
il decoro. Ed è ridicola V opinione generalmente invalsa • 
che V azione fosse rappresentata sempre e perpetuamente in 
una piazza- pubblica y o in un cortile y come faremo rilevare 
a suo luogo. 

6. ** Gli Dei comparivano sopra certi carri tenuti sospesi 
nell' aria per mezzo delle macchine j c macchina chiamavasi 
pur anche questo spettacolo. 

7. ° / Greci non conoscevano lo spartimento in Alti e Scene.. 
Interrompevano I Azione in quei luoghi, ove lo credevano piu 
opportuno. E perchè ciò stKccdeva ordinariamente cinqtie 
volte, di qui nacque in seguito il costume e poi la legge dei 
cinque Atti. Ma sarebbe ridicolo il costringere Eui ipide, che 
scrisse tanto prima della legge , alV osservanza della medesi- 
ma , come ha fatto il traduttor Latino , e gli altri sul suo c* 
sempio : mentre non solo quattro volte , ma ora tre , ora cin- 
que, e senza nessuna proporzione fra le parti, troviamo inter- 
rotta V Azione. Ove era da farsi qualche cosa fuori degli oc» 
chi degli Spettatori , subentrava il Coro e riempiva il vuoto 
coll Intermedio. Io pertanto lasciato V incomodo spartimento 
degli Atti ( poiché il significato di questa voce assai male vi 
si adatta), ho sostituita quella r^'Intermedio, ove il Coro sol» 
tentra agli Attori. Ho posta la voce Scena per accennar la mu- 
tazione del dialogo, perchè questo poteva comodamerUe 

farsi senza nessun* alterazione o incongruenza. 

8. ° Za Musicà era la parte principale’, ma iuta musica che 
dava maggiore intensità ed espressione alle parole, cosicché 
più intelligibili -per essa riuscivano e più patetiche. Non era 
permesso al musico di raddoppiat'e o ripetere a suo capriccio 
nessuna parola: questo bensì faceva il poeta ove lo credeva 
a proposito. L' ufizio del Maestro di musica era soltanto 
quello di apporre sopra ciascuna parola quelle noie o segni , 
che a lui pareva , per indicat'e quella modulazione che amava 
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di darle col canto , sema punto alterare V armonia del verso: 
e per lo più 1’ {stesso Poeta era Poeta e Musico insieme. 

().•> Gli Attori comparivano in Scena in una forma quasi 
rxdossale procurata ad arte per mezzo della maschera e dei 
coturni , ossia siivaletti che rialzavano la persona quattro o 
cinque pollici. La Maschera poi era una specie di celata o 
morione molto alto e variamente adorno , che copriva intie- 
ramente la testa ed il viso e scendeva , e si adattava alle 
spalle. Jl volto di queste maschere era lavorato con sorttmo 
studio dai più valenti artefici di quel secolo d’oro. Molti 
n’ erano i vantaggi. Primieramente non permettendo i Greci 
alle donne di calcar la Scena, l’ inganno della maschera sup- 
pliva alla Natura. Oltre di ciò dovasi per essa agli Interlo- 
cutori quella fisonomia che perfettamente si confacesse alf età, 
al grado , al carattere ed alla passione dei personaggi clw 
rappresentavano , cosicché lo Spettatore a colpo d" occhio no 
rilevava t indole non meno che lo stato del cuore. Non si ve- 
devano , è vero , gl' istantanei e successivi cambiamenti del 
volto , il parlar del ciglio^ il vibrar dello sguardo ; ma oltre 
che queste cose sarebbero state perdute anche senza la ma- 
schera per la distanza in cui ^li Attori trovavansi dagli Spet- 
tatori , venivano poi ampiamente compensate dal non vedersi 
un Agamennone o un Teseo in aria ignobile e grossolana ; 
un Achille ed un Ippolito in volto senile ; un Ifigenia , una 
Polissena con forme insignificanti ed inette. A tutto questo 
aggiunti altri ornamenti , l Attore presentavasi con un impo- 
nente maestà che colpiva gli Spettatori e gli disponeva a ri- 
cever quelle impressioni che si volevano ingerire nei loro animi. 


I.a Tritihitiniu e stata eseguita sull' cdaioiu di Lipiù tld Tipogr. di 

Oulu X«utbutU. 
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ECUBA , già fu regina di Troja. 

POLISSENA , figlia di Ecuba. 

ANCELLA d‘ Ecuba, 

ULISSE, Re d’ Itaca, uno dei capitani dell' esercito greco. 
TALTIBIO, ministro d‘ Agamennone. 

POLIMESTORE , Re di Tracia. 

CORO di donne Trojanc compagne d' Ecuba nella schia- 
vitù dei Greci. 

11 Prologo è recitato dall’Ombra di Polidoro figlio d' Ecuba. 


La Scena ò sulle spiagge del Clicrsonncso di Tracia. 

Tasto Prospetto delle tende dell' esercito greco ; e dal- 
l’altra parte, di quelle delle schiave trojane , ove si rappresen- 
ta l'Azione. 


Cominciii TAiìodc al piÌDCÌpio del giorno. 
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I’ R O L () G O 


Ombra di Polidoro {a). 

Vengo lasciale le segrete stanze dei Morti , c le porte delle te- 
nebre, dove a Plutone fu assegnala la sede separatamen- 
te dagli altri Dei. Io sono Polidoro figlio generato da Eeu- 
ba Cisseide , e da Priamo (£) ; il quale, poicliò il peri- 
colo di cadere sotto le aste dei Greci strinse la città dei 
Frigi, spinto dal timore, di nascosto mi inviò dalla iro- 
jana Terra alla casa del tracio Poliniestore suo osjiile che 
semiua l’ottima spiaggia del Chersoneso, e che regge sot- 
to la sua lancia un popolo erjueslre. Moli’ oro ini^o di na- 
scosto il Padre spedi ; affinchè , se mai fosser cadute le 
mura d’ilio, ì figli che rimanessero salvi, non si trovas- 
sero in penuria di vitto. Io poi era il minore fra i figli 
di Priamo : perciò m’ inviò di n.ascoslo da quella Terra , 
mentre non era abile nè a portar le armi , nè a brandir 
l’asta col piieril braccio. Finché adunque stettero ritti i 
termini di ([uella Contrada ed illese le torri del suolo tro- 
iano , ed il mio fratello Ettore maneggiò con buon suc- 
cesso la lancia , bene alimentato presso il Tiace ospi- 
te di mio padre , come un rampollo crebbi io misero. Ma 
dopo che Troja e la vita di Ettore venne a mancare c fu- 
rono rovesciati i patrii focolari, e P istcsso mio padre pres- 
so l’ara eretta alla divinit,à cadde scannato dal sanguinario 
figlio di Achille, l’ospite paterno uccise me infelice, ed 
ucciso mi gettò nei gonfii flutti del mare , per possedersi 
eglile ricchezze in sua casa. Giaccio ora sul lido : di quan- 
do in quando, allorché infuria il mare, da molti circo- 


(а) Ve<Iefti Pombra abucar fuori d’ una caverna. Nella vastità dei loro Traiti 
e col favor della Maschera ptAevaiiogli Antirlii sodisfar facilmenle all* iuiiuagiDa* 
«ione degli Spellalori nelle rappreseuUnzc di ipialunque figura o forma. 

(б) L* avventura di Puliduro è purauclic raccontata da Virg. lib. 3. 
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Ji d' onde agitato, insepolto, incompianto. Ora poi per cau- 
sa della cara madre Kcuba, abbandonato il miocurpu(a), 
mi affretto ; e questo è il terzo giorno dacebò mi sono ele- 
vato all’ aure, quanto è appunto che la sventurata mia 
genitrice venuta da Troja trovasi in questa terra del Cher- 
soneso. Tutti gli Achei in possesso delle loro navi quieti 
si stanno assisi sul lido della tracia Terra , poiché Achil- 
le figlio di Peleo apparso sopra la tomba (b) ritenne tut- 
to l’esercito dei Greci, che dirigevano il marino remo 
verso la loro patria. Ei chiede di ricever nel sepolcro la 
mia sorella Polis.sena, vittima a lui cara, e premio: e 
l’otterrà, nè resterà senza ricevere il dono da quegli uomi- 
ni amici. Il Fato poi guida a morire in questo giorno la 
sorella mia; e la madre rimirerà di due figli il cadavere, 
il mio e quello di questa infelice fanciulla. Poiché io per 
ottenere , ineschino , la sepoltura, apparirò avanti ai piedi 
dell’ ancella nell’ accostarsi al lido del mare , mentre da 
coloro, che hanno potere sotto terra, impetrai d’andare al 
possesso del sepolcro e di cader nelle mani della madre ( i ). 
Mio dunque sarà quanto ottener volea — Ma mi ritirerò 
lungi dalla presenza della vecchia Ecuba ; poiché già dal- 
la tenda d’ Agamennone muove il piede impaurita dal mio 
fantasma. Ah madre, che dalle regali case vedesti il gior- 
no della servitù , come infelice sei adesso ! quanto felice 
un giorno ! Ma alcun degli Dei usando di equa lance ti 
perde per la primiera felicità. (2) 


(f) Ecuba. (2) Ptvic per V ÌMtesso luof^o d’ otuìe si ^ude uscirete neltistes- 
so tempi} s'aprc la tenda d' Ecuba. 

(/i) Finche a 1 corpo non enino sUli resi gli onori del Sepolcro, credevano rlm 
I* anima ouia l’<tnibra non polesse paware al tuo dentino , ma esclusa dalla l»arca 
di Caronte sbandasse aggirando intorno alte sponde del fiume in/emale ed i luoghi 
ove giaceva il tuo cadavere. ( V. Virgilio lib. VI. ) 

(A) Achille era morto a Troja, e non è veriaimile che la sua tomba foiae nel 
Clicraoneio di Tracia. Lo Scoliaste ricorre al ripiego del Cenotafio. lo crederei 
che potesse intendersi di un sogno o visione notturna } seppure non è questa una 
di quelle tante libertà, che i poeti tragici antichi e moderni son solili a prendersi in 
cose anche di maggior momento. 
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SCENA PRIMA. 

Ecinii sedente nell’ interno d' una tenda, e Coro delle Troja- 
ne , che a lei prestano assistenza, 

Ecuba « Conducete fuor di queste abitazioni questa misera 
cc vecchia , o ancelle. Rizzatemi , conducete via , o Tro- 
te jane , chi adesso è vostra compagna nella schiavitù , un 
« giorno vostra Regina. Toglietemi, portatemi, menate* 
<c mi via , alzate su il mio corpo , prendendo questa ma- 
te no senile ; ed io aggravando la destra sopra il ricurvo 
et bastone (i) solleciterò la lentezza dei miei piedi pro- 
ti movendone P articolazione . . . O folgore di Giove ! o 
it tenebrosa notte I . . . Perchè sono risvegliata cosi di 
te notte dai terrori, dagli spettri? o veneranda Terra, 
et madre dei neri alati sogni , rigetto la notturna visione, 
et che sul Aglio mio salvato in Tracia, sulla cara Polis- 
te sena sognando vidi. Vidi, si , una terribile visione : la 
Il ravvisai , la conobbi . . . O Dei della terra , conservate 
Il il figlio mio, che unico, e qual Ancora della mia fami- 
tt glia abita la nevosa Tracia sotto la custodia dell’ ospi- 
ti te paterno . . . Qualche strana cosa sari. Qualche Iu- 
te gubre carme si apparecchia agli sventurati. Giammai 
et la mia meute cosi senza posa inorridì, tremò. Dove mai 
et la divina anima d' Eleno o di Cassandra rimirerò , o 
et Trojane, perchè mi interpetrino i sogni? Poiché io vi- 
te di una maculata cerva sbranata dalle mascelle di sangui- 
et nario Lupo , dal mio grembo strappata a forza, misera- 
ti bilmente — £ ancor questo oggetto di spavento a me 
i< comparve sulla sommità d’una tomba, lo spettro di 
et Achille ; e in premio chiedeva alcuna delle molto-tri- 
te Imlate Trojane. Or dalla figlia mia questo allontanate, 
te o Dei , ve nc scongiuro. 


( 4 ) Stende una mano al òastoney che U %tava accanto t e V altra tdl'An^ 
cella e cosi ajutaitt s'alza, cil esce dalla tenda. 
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SCENA II. 

IJn.i Jel Curo che sopraggiunge e dette. 

Coro « E^:uba , in fretta son corsa a te , lasciate le tende did 
cc padrone, dove dalla sorte fui destinata e costituita scliia- 
cc va, condotta via dall’iliaca citUi , dappoiché nella pu- 
« gna delle aste caddi in potere della lancia degli Achivi. 
« Non per alleviarti in nulla i tuoi affanni, ma grave pe- 
« sodi novella recando , sarò a te, donna, araldo di guai. 
« Diccsi essere stato decretato nella piena adunanza degli 
« Achei , che la tua figlia sia posta per vittima ad Achil- 
« le. Poiché salito sul tumulo , tu sai quando apparve 
« in aurea annatura e ritenne le navi , che fendevano il 
<i mare forzando le spiegate vele le sarte , queste cose vo- 
ce ciferando cc E dove , o Danai , ve ne andate la.scian- 
cc do senza onor la mia tomba? » E qui un trambusto di 
cc gran contesa insorse. Doppia opinione aggiravasi pel 
cc bellico.so esercito dei Greci : ad altri pareva doversi dar 
cc la vittima al sepolcro, ad altri non pareva. Vi era cer- 
ee tochi mostravasi sollecito del tuo bene, Agamennone, 
cc che della fatidica sacerdotessa di Bacco (a) tiene il ta- 
ce lamo. I due figli poi di Teseo, (A) germogli d’Atene, 
cc del doppio ragionare erano i difensori (c). In un sol 
cc parere convenivano fra loro ; che la tomba di Achille 
cc coronar si dovesse di fresco sangue, e dicevano che il ta- 
ce lamo di Cassandra mai anteporsi dovea al prò nell’a- 
ce sta Achille. II favore per le controverse ragioni era in 
cc qualche modo eguale , prima che il Laerziade dai va- 
cc rii consigli, eloquente, dotato di soave favella, grato 
cc al popolo , persuadesse 1’ esercito a non volere j>er vit- 
cc time servili fare affronto all’ottimo dei Greci; perché 


(si) Gissanifrii. 

{ti) AcamimLe e Demofcx)nle. 

(r) Uno di «tti »<Ma«o«odo, dover»! scannar Polissena; T altro , una schiava 
quaiuuque. 
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« alcuno dei Morti alando avanti a Proaerpina non dica, 
c> die i Danni partirono dalle campagne di Troja ingrati 
<c verso i Danai — Verrà pertanto Ulisse quanto prima a 
cc tor via dal tuo seno la fanciulla ed a strapparla dalle se> 
<c nili braccia. Ma tu vanne ai tempj , vanne agli altari , 
<c supplichevole prostrati alle ginocchia d’ Agamennone. 
« invoca gli Dei del Cielo e dell’Inferno. Giacché o le pre- 
ce ghiere impediranno, che tu resti priva della misera figlia, 
cc o veder dovrai presso la tomba cader la Vergine tinta di 
cc sangue , che in nero finme sgorgherà dal collo aasuefat- 
cc to a portare aureo monile. 

Ec. cc Ahi! me misera I Qual grido innalzerò, qual voce, qual 
cc lamento! Infelice per infelice vecchiezza, per servitù in- 
cc soffribile, insopportabile. Ahi misera me ! misera mel... 
cc Chi mi soccorre? . . . qual gente , ^qual città? . . . 
cc II vecchio (a) non è più: più non sono i figli. . . 
cc Da qual parte ...? forse da questa? forse da quella mi 
cc dirigerò? ....dove mi assiderò? dove alcuno d^HDei, 
cc o dei Demoni che presti ajuto . . . O Trojane annun- 
ci ziatrici di funeste sciagure, voi uccideste, spengeste .... 
cc non più a me è grato il vivere alla luce del giorno. O 
cc angoscioso piede conduci , conduci questa vecchia a 
cc quell’aula (i) .... O mia prole, (3) o figlia di afDit- 
cc tissiraa madre, esci, esci di casa. Ascolta il grido della 
cc madre, o figlia, perchè tu sappia quale, qual fama in- 
cc lesi intorno alla tua vita. 

SCENA in. 

Polissena e dette. 

Poliss. cc .Ah madre , madre che gridi ? qual novità annunzian- 
cc do mi facesti costernata, qual augello, in tal modo uscir 
cc di casa? 

(1) yerso la tenda di yfifamennone (2) Alzando la voce verso la tenda ove 
era Polissena. 

(a) Priamo. 
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F.c- « Aliimè! figlia mia! 

Voi. « PL■rch<^ con voce di mal augurio mi appelli! Tristi pre- 
« ludii a me . . . 

Ec. « Guaj , guaj alla tua vita ! 

ToU « Parla non mel celar più a lungo. Temo^ temo, o nia- 
(c dre . . . che mai ti affanna I 

Ec. « Oh figlia . . . figlia di sciagurata madre ! 

Poi. « Ma cosa hai tu da significarmi ! 

Ec. « Scannarti sulla tomba per un decreto comune degli Ar- 
ti givi vuole il figlio di Pcleo ! 

Poi. « Ahimè ! madre I come immensi mali aiinunzii ! Spiega- 
te mi , spiegami, o madre . . . 

Ec. ti Dirò , figlia , la ria novella ! Riferiscono un decreto 
tt per comun voto degli Argivi intorno alla tua ... a 
tt me (a) . . . vita . . . 

Poi. « O tribolata dai più crudi affanni ! o la più infelice I 
tt o madre di miseranda vita I Quale, qual culpa di nuo- 
ti vo a te infestissima ed inaudita suscitò qualche malefi- 
et co Genio? Non più a te questa figlia , non più alla me- 
te schina vecchiaja, io meschina sarò nella schiavitù com- 
tt paglia. E sì , qual leoncino o vitella pasciuta nei mon- 
ti ti, tu iufelice , me infelice vedrai strappata dalle tue 
tt braccia, e del mio capo scema , mandata giù da Pluto- 
tt nc sotto le tenebre della terra, dove coi morti giacerom- 
tt mi tapina! E te si, sventurata madre , deploro col gemito 
« della compassione. La vita mia , l'onta, la strage nò, 
tt che non deploro . . . ma di morte avventura migliore 
tt a me toccò. 

Co. Ecco, o Ecuba , Ulisse, che s’ avanza con frettoloso piede, 
accennando voler dirti qualche cosa di nuovo. 


(<i) czr». Ho conterrato la positione delle parole come sta nel Tetto , per- 

chè m* è aembraU più atta a lar aeDlir la 101*» della paiaione d' Ecaba. 
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S C K X A IV. 

Ulisse con seguilo e dette- 

Ulisse. Donna, mi sembra, che a te sia noto il parer dell’eser- 
cito e il definitivo decreto; ma tuttavia tei dirò. Parve 
bene agli Achei, che la tua figlia Polissena sia immolata 
sopra P eccelso tumulo del sepolcro d’Achille. Ordinarono 
poi , che io accompagnassi e conducessi la fanciulla. Pre- 
side al sacrifizio e sacerdote di esso fu stabilito il figlio 
d’Achille. Sai dunque che far tu debba? non ti farai gih 
diveller da lei con violenza , nè verrai meco alle prese : 
ma la forza riconosci e l’urgenza dei tuoi mali. È pur 
qualche saggezza anche nelle sventure il riflettere , che far 
convenga. 

Ec. Ah! ah è giunto, per quanto pare, il gran cimento pie- 
no di gemiti , e non scevro di lacrime ! Ed appunto per 
questo io non morii dove bisognava , che io morissi ; nè 
Giove mi spense, ma mi sostiene, perchè dei mali passa- 
ti altri mali maggiori veda io tapina . . . Ma se è concesso 
ai servi far domande ai liberi senza pungere il loro cuore 
con parole aspre e mordaci, si addice a te l’essere interroga- 
to, e che noi ascoltiamo la tua risposta alle nostre inchieste. 

Uì. £ permesso ; domanda ; poiché non ti sono avaro d’ un 
poco di tempo. 

Ec. Sai, quando venisti esploratore d’ilio, sfigurato, in lace- 
ra veste, e le stille di morte, che scendevano dagli occhi, 
irrigavano la tua barba ? 

VI. Lo so : nè infatti questa cosa mi toccò superficialmente il 
cuore. 

Ec. E ti conobbe Elena e a me sola lo riferì . . . 

Ul. Me ne ricordo avendo corso un gran periglio. 

Ec. Abbracciasti pure le mie ginocchia in uno stato compas- 
sionevole . . . 

Ul. £d in modo, chela mia mano pareva quella d’un cadave- 
re fra le tue vesti. 

Ect Ed io finalmente li sollevai, e ti rimandai da quella Terra? 
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Ul- R*1 perciò di’ io rimiro questa luce del Sole. 

Kc. Cosa periamo dicesti essendo allora mio schiavo ' 

Ul. Molte ragioni ritrovai per scampar la morte. 

Ec. Dunque non divieni tu un malvagio con tali consigli (a), 
tu che da me ricevesti quel trattamento, che alFerrai aver 
ricevuto, e non ci fai nulla di bene, male poi quanto 
puoi farne ? Ingrata genia è la vostra quanti siete che am- 
bite agli onori popolari (ò), e volesse il cielo , che da me 
non foste mai conosciuti voi , che non avete riguardo ad 
oiTendere gli amici , purché diciate qualche cosa , che 
piaccia alla moltitudine. — Ma perchè mai adducendo 
questo vano pretesto fecero contro la fanciulla il decreto 
di morte ! E forse la bisogna , che li spinse a scanna- 
re gli nomini sopra la tomba, dove più conveniva sacri- 
Gcar dei bovi? O vtdendo Achille uccidere chi l’uccise, 
intenta per suo diritto contro questa la strage? Ma essa 
non gli fece alcun male. Elena doveva egli chiedere vit- 
tima al suo sepolcro : ella infatti lo perdette, e lo condu.sse 
a Troja. Se poi uopo è , che perisca qualche scelta schia- 
va eccellente in bellezza; questo non tocca a noi. La Tin- 
daridc è di forme bellissime , e non meno di noi fu ritro- 
vata colpevole. In via d’ equith contrasto teco con queste 
ragioni. Quello poi, che tu sei in obbligo di rendere alle 
mie richieste, ascolta. Tu prostrato ai miei piedi toccasti, 
come hai detto , la mia mano e questa mia guancia senile : 
adesso queste tue ginocchia io pure abbraccio ( i ) , e il 
benefizio d’ allora ripeto , e ti scongiuro a non volermi 
dalle braccia strappar la figlia mia , e non vogliate ucci- 
dermela. Abbastanza ho morti da piangere. In questa il mio 


(<) Si prostra alle ginocchia d' Ulisse. 

(a) Allude al conaiglio dato da Ulisae d’uccider Polìasana ramroenUlo dall’An* 
cella. 

(^) Benché questa possa essere un’ allusione generale a tutti gli ambiziosi Ate> 
nirti f pure soiiibra pili pariicolarmente dircita contro Arislulane clic sul teatro 
screditava nelle sue commedie Kuripidci e ne riceveva applausi da quel popolo 
Leflardo. 
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conforto ritrovo, e l’ oblio dei mali. Questa è, che mi con* 
sola delle molte mie perdite; città, nutrice, sostegno, 
guida . . . Non debbono i vincitori esercitare un ingiu- 
sto potere, nè coloro che sono felici, pensare d’ esserlo 
sempre. Ancor io lo era una volta : adesso non più : tutta 
la felicità un sol giorno mi tolse . . . Ma , per lo tuo 
mento te ne scongiuro {a), abbi a me riguardo, e muoviti 
a compassione, e tornando all’esercito d^li Achei fai ad 
essi riflettere , quanto odiosa cosa sia l’ uccider donne, che 
non uccideste prima, quando le strappaste dagli altari; 
ma ne aveste compassione. La legge del sangue fra voi è 
eguale tanto ai liberi , che ai servi (&). La tua dignità poi, 
quando anche datoli fossero le ragioni, persuaderà : giac- 
ché non ha l’ istessa forza un discorso se parta da perso- 
na oscura, o da persona illustre (i). 

Co. Non è cosi rigida la natura dell’uomo, che dei tuoi ge- 
miti , o donna , e dei tuoi lamenti al flebil suono non 
versi lacrima. 

Ul. Ecuba, attendi, nè voler per la tua ira, chi rettamente 
ragiona suppor nemico in cuore. Io la tua vita dal dì, che 
la sorte mi arrise, fui pronto a conservare : nè parlo di- 
versamente dal vero. Ciò che poi dissi nel generai con- 
gresso, noi negherò. Presa che fu la città di Troja, dissi, 
che la tua figlia accordar si dovea in vittima all’ uomo che 
fu il primo nell’ esercito , poiché la richiedeva. È per 
questo , che molte città si trovano involte in sciagure , 
dove alcun nomo che probo sia e valoroso, nulla più dei 
tristi riporti. Presso di noi però, o donna, Achille, quel- 
1’ uomo morto onestissimamente per la greca Terra , è 
degno d' onore. Non sarebbe pertanto questa una tur- 
pezza , il giovarsi d’ un’ amico finché gode della luce del 


(1) S'alza. 

(d) Era qaetto ii coitttme di foppItCAre: l’abbracciar le ginocchia, e toccer U 
barba o il nieoto. 

(&) La legge di morte preaao i Greci peneguiUva i delinquenti tanto sen i die 
liberi. 
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giorno , non più fame caso ijuanilu è spento f Dimmi, che 
si direbbe, se di nuovo si presentasse una riunione d’ e- 
serciti , ed una tenzone contro i nemici T G>mbatteremmo 
noi , o provvederemmo alla vita vedendo , che ai morti 
negasi onore? Eid a me invero che vivo giorno per giorno, 
sebbene poclie cose possegga , tutto è abbastanza. Vor- 
rei però , che si vedesse onorata la mia tomba : è questo 
infatti un favore di lunga durata — Se poi dici d’ aver 
sofferte miserande sventure, questo a rincontro ascolta da 
me. Vi sono presso di noi vecchiarelli e vecchiarelle non 
meno di te infelici , e spose prive di sposi ottimi, la sal- 
ma dei quali copre l’ Idea polvere. Queste cose sopporta. 
Noi se mal ci appigliamo ad onorare il prode, saremo rei 
d’ignoranza: laddove voi barbari neppure gli amici per 
amici tenete, nè coloro che bella morte incontrarono, ri- 
svegliano in voi ammirazione. Perciò la sorte favorisce la 
Grecia : voi ricevete ricompense pari ai vostri consigli. 

Co. Ah ! ah ! quanto è mai di sua natura infelice la condi- 
zione dei servi I vinti dalla forza soffrono quello, che ad 
uomo soffrir non converrebbe. 

.Ec. Figlia, le mie parole sparse invano circa al tuo scempio, 
si dissipano per l’aria. Tu però, se meglio della madre 
puoi , sforzati , sprigionando , quale usignolo dalla sua 
bocca , ogni sorta di suono per non esser privata della 
vita. Gettati compassionevolmente alle ginocchia di questo 
Ulisse , e persuadilo (non ti manca l’argomento: anche 
esso ha figli ) ad aver compassione delia tua sorte. 

Po/, (a) Veggo , o Ulisse , che tu nascondi sotto la veste la 
tua destra mano , e indietro volgi la faccia , perchè io 
non tocchi il tuo mento. Non temere : sfuggisti il mio 
supplice Giove (i). E si, ti seguirò, e perchè necessiti 


(a) Meolre Policseoii vuole accotUrsi ad nii»se« egli natconde le lue mani sotto 
il manto , e volta indietro la faccia in atto di ricalar la preghiera : dai quali atteg* 
giameoli ella prende il motivo. 

(&) 1 lupplicauU solevano preaentare una immagine , o simbolo di Giove , a cui 
Polissena allude- 
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r impone, e perchè morire io voglio. Se noi volessi, don- 
na vile comparirei, e di soverchio attaccala alla vita. Che 
bisogno ho di vivere io, a cui fu padre il re di tulli i 
Frigi? Questo era per me il primo diletto della vita. Di- 
poi fui allevata all’ombra di belle speranze, che sarei 
stata sposa di Ke ; zelo non piccolo pel nodo maritale 
sentendomi iu petto , nella casa e nei focolari di chiunque 

10 fossi entrata. Hegina era , io infelice; fra le donne Tro- 
iane e fra le donzelle cospicua , uguale alle Dee , tranne 

11 morire. Adesso poi io soii serva. Primieramente questo 
nome mi dispone ad amar la morte , perchè insolito a me : 
dipoi forse toccar mi potrebl;>ero padroni di cruda mente, 
chiuncjue a prezzo d’ argento fosse per comprar me so- 
rella d’ Ettore e di molti altri : ed affacciandomi la dura 
necessità di manipolare il pane nella casa, di spazzare le 
stanze, di stare attaccata al lavorio della tela, mi costrin- 
gerebbe a coiidur tristi i giorni , e vedrei forse qualche 
compro schiavo a contaminare il mio letto, io, per l’a- 
vanti reputata degna di Re. Non sarà cosi. Congederò da- 
gli occhi libera questa luce, offrendo il mio corpo all’Orco. 
Conducimi adunque Ulisse, e condotta mi svena: giacché 
nè di speranza , nè di gloria vedo fiducia in noi per do- 
ver mai star bene. — Madre , tu poi non volermi essere 
in alcun modo d’impedimento, nè coi detti, nè coi fatti; 
ma confortami a morire pria che cose turpi mi accadano 
contro la mia dignità. Chi infatti non fu avvezzo a gustare 
i mali, gli soffre si , ma sente straziarsi l’ anima nel sotto- 
porre il collo. al giogo. Morto sarebbe più felice, che vivo; 
poiché il vivere non onestamente è grande calamità. 

Co. Ammirabile carattere e distintivo negli uomini è quello 
di esser nati da buoni genitori , e la rinomanza della no- 
biltà sempre diviene maggiore nei degni. 

Ec. Onesto fu il tuo parlare, o figlia, ma all’onestà si ap- 
parecchia affanno — Ma se il dovere v’ impone di mo- 
strarvi grati al figlio di Peleo e di fuggire il vituperio, 
Ulisse, costei non uccidete ; ma bensì me conducete pn.*sso 
la pira d’ Achille , e mi trafiggete e non mi abbiate alcun 
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riguardo. Io partorii Paride, che il figlio di Tetide spense 
a colpi di saette. 

UU Non te , o vecchia , il fantasma d’Achille richiese a morte 
dagli Achei ; ma questa (i). 

Ee, Voi almeno insiem con la figlia mi uccidete , e doppia 
tazza di sangue avrà la terra ed il morto, che queste cose 
richiede. 

Ut. Basta della tua figlia la morte. Ad una non deve aggiun* 
gersene un’ altra. Volesse il cielo , che neppure di quella 
fossimo in debito. 

Ec, Vi costringerò ben io a farmi morir con la figlia. 

Ut. Come ! Non sapeva d’ aver padroni. 

Ec. Ck)me ellera alla querce mi attaccherò a lei ( 2 ). 

TJÌ. Dun(|ue non ti arrenderai ai più saggi di te ? 

Ec. Nò, che la mia volontà non s’indurrà mai a lasciare anda- 
re questa figlia. 

ITI. Ma neppur’ io partii'ò lasciandola qui. 

Poi. Madre , arrenditi a me (3). E tu , o figlio di Laerte , 
sii più placido verso una madre giustamente alterata. Tu 
poi, o misera , non tenzonare coi tuoi padroni. Che vuoi 
essere stramazzata al suolo, e piagare il senile tuo corpo 
rovesciala con violenza, e perdere il tuo decoro facendoti 
strappare a forza da vigoroso braccio ? Questi trattamenti 
tu soffriresti al certo. Ciò è contro la tua dignità. Ma o 
madre a me cara, porgimi la tua dolcissima mano, ed ac- 
costa la tua guancia alla mia (4)- Giacché in avvenire 
non più , ma ora per 1’ ultima volta rimirerò i raggi e la 
sfera del sole j accogli l’estremo de’ miei colloqui . . . 
o madre . . . che mi partoristi ... Io ora men vò 
laggiuso. 

Ec. O figlia^ noi a servire rimanghiamo in vita . . . («). 


(<) Accennando Polissena. (2) Abbraccia con 'forza Polissena, e si tiene 
stretta a lei. (3) Cerca di sciogliersi modestamente dalle sue braccia , tanto 
che Ecuba s’induce a lasciarla libera. (4) Tornano ad abbracciarsi di nuovo, 
ma col sentimento di placida tenerezza. 

(a) Tulio il segucnle dialogo fra Polissena ed Ecuba c dello (la gli abbraccia' 
menti reciproci, e colP espressione del più iuleuso dolore. 
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Poi. Scnr.a sponsali , senza nozze che pur conveniva ch'io con- 
seguissi .... (a). 

Ec. Miserabile tu , figlia ; sventurata donna io. 

Poi. Colk nell’ Orco giacerò lungi da te. 

Ec- Ahimè ! che farò 7 Dove terminerò la vita 7 

Poi. Io figlia di padre libero morrò schiava . . . 

Ec. Ed io priva di cinquanta figli . . . 

Poi. G>sa dirò per te ad Ettore, ed al vecchio sposo (fi) ? 

Ec. Racconta, che io sono la piu sventurata. 

Poi. O petto, o mammelle che mi allattaste soavemente ! 

Ec. O figlia di strana miseranda sorte ! 

Poi. Rimanti in pace , o madre , e tu , mia Cassandra rimanti 
in pace . . . 

Ec. Pace abbiano gli altri ; per la madre non vi è pace. 

Poi. E tu fra gli equestri Traci Polidoro fratello . . . 

Ec. Se pur vive : non ci ho fede: sono cosi sventurata in tutto. 

Poi. Vive sì , ed alla tua morte chiuderà il tuo occhio. 

Ec. Io sono morta prima di morire, sotto il peso dei mali. 

Poi. Ulisse , coprimi il capo col peplo (c) , e portami via ; 
poiché già prima d’ essere immolata mi sento liquefare 
le viscere dai pianti della madre, e lei pure anche io lique- 
fò coi mici pianti. — O luce ! mi è permesso di pronun- 
ziare il tuo nome , ma niente più avrò che fare con te , 
che per quell’ intervallo di tempo che passerà fra la sjtada 
c il sepolcro d’Achille (i). 

SCENA V. 

EccbA e Coho. 

Ecuha. Ahimè ! che io manco. Mi si sciolgon le membra . . v 
O figlia prendi la madre .... (a) stendi la mano . . . 


(f) Pftrte con Uliue» (2) Nel delirio. 

(n) RepuUvKsi an diioaore per um faocinlla il morire xiUella. 

(A) Era (|iieato ìl coctume dei Pagani di dare a dii era per morire comniÌMÌoui 
da portarsi ai parenti già defooti. 

(c) La viuiiua, die conducevasi al sacrifisio^ soleva bcDdarsi. 
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dammi . . ; . non mi lasciar priva di figli ... E finita 
per me , o compagne ( i ) . . . Oh ! vedessi la Spartana 
Elena (3) . . . coi suoi vaghi occhi turpissimamente ro- 
vesciò Troja infelice 


INTERMEDIO PRIMO 
Coso 

Strofe /.“ « Aura , marina aura , che le celeri navi cammi- 
« Danti sul mare porti per i tumidi flutti , dove porte- 
ci rai me misera ? Di chi alla magione giungerò per essere 
Il posseduta Schiava 7 Forse al lido della dorica Terra, o a 
CI quello della Ftiade, dove dicono, che ACdano padre di 
Il bellissime acque impingua le campagne ? 

Aniistrp/c /.“ Il Ovvero spinta dal marino remo porterai la me- 
li schinella , che miseranda vita in questi soggiorni con- 
II duce, all’isola, dove la primitiva palma e il lauro porse 
Il i sacri rami alla cara Latona in onore del divin parto: 
Il e con le fanciulle di Delo l’aurea benda della Dea Diana 
Il e gli archi celebrerò col canto 7 

Strofe JI.’‘ Il O nella città di Pallade nel croceo peplo di Mi- 
ci nerva di bel cocchio vaga (a) ricamerò i puledri aggiu- 
II gati al cocchio, screziando nell’ industrioso drappo cro- 
ci cei fiori 7 O vi intesserò la prole di Titano che il Sa- 
ie turiiio Giove tolse dal mondo con la rovente fiamma 7 


(t) Si ahbandana fra le braccia tii alcuae TrajanCt che a poco a poco si 
ritirano a sparte ^ e la collocano sul suolo svenuta ^ mentre le altre cantano 
il seguente intermedto. (2) Con raÒòia,, 

(<i) In Al«ne nel giorno delle feste tleUe Panatenee , frs le altre cose» s'alTriva a 
Minerva dalle piti distinte fanciulle un Peplo nel quale erano ìnlessute o ricamale 
le- imprese della Dea- A questo il Coro fa allusione. Ed il Poeta h presentire il ca> 
i ittici e umano degli Alenieai, che non impiegavano le loro schiave in lavori viU. 
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Antislrofe II. <« Ahimè ! Figli miei ! o mici parenti ! o Terra, 
« che dalla lancia degli Argivi espugnala cadesti avvolta 
c< nel fumo dell’ incendio I Ed io in paese straniero sarò 
« chiamala schiava , dopo aver lasciata I' Asia serva al- 
te 1’ Europa , ed esser passata dal talamo all’Orco. 

SCENA VI. 

Taltibio, Coro ed EcdbA 

Tallihiot Dove, o giovani Trojanc, rinvenir posso EcuLa, gik 
fu regina d’ Ilio ? 

Co. Vedila, Taltihio, presso a te, che col dorso per terra giace 
ravvolta nelle sue vesti. 

Tal. ( i ) O Giove ! che dovrò io dire ? forse che tu tieni 
i tuoi occhi fissi sugli uomini ? o che stollainente essi 
tengono questa vana opinione, sembrando loro falsamente, 
che vi sia un genere di Dei; ma che il caso govenia tutte 
le cose umane ? — E non fu questa la regina dei Frigi 
abbondanti d’oro ? non fu consorte di Priamo grandemente 
beato ? e adesso tutta la città è stata rovesciata dall’ aste; 
c questa, schiava, vecchia, priva di figli giace sulla terra 
bruttando di polvere il disgraziato capo . . . . Ah ! Ah! 
vecchio io sono invero ; ma pure possa io prima morire, 
che cadere in qualche turpe avventura — ( 2 ) Alzati su , 
sciagurata, ed alto solleva il fianco e il cajro tutto pieno 
di canizie. 

Ec. O . . . chi è, che non lascia più giacere il mio corpo? Per- 
chè, chiunque tu sii , scuoti me tribolata (3) ? 

Tal. Taltibio io sono, servo dei Danai ; vengo mandato da Aga- 
mennone, o donna, perchè io . . . 

Ec. O carissimo (4) t venisti forse per scannare anche me 


(I) Mirando Ecttha. (2) S’accosta ad Ernha. che distesa col volto per 
terra immersa nel tuo ajyannn non aura nè veduto nh sentilo Talttòio,ela 
scuote rial suo letrugo. (3) Riscuotendosi lauffuidamcntc come fuori di se- 
(■1) Interrompendolo con viuacitiu 

£vfip. Trag- T. i. 2 
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sopra la tomba per un decreto degli Achei ? Quanto 
me ne recheresti 1’ annun/.io ! Aflrettiamoci ; conducimi , 
o vecchio (i). 

Tati. Per seppellire la tua morta figlia (a) • o donna , vengo 
a chiamarti ; mi mandano i due Atridi ed il popolo degli 
Achei. 

Ec. Ohimè ! che di’ tu ? non dunque venisti , come se mo- 
rir dovessimo , ma per annunziarci guai ?... Peristi , 

0 figlia, rapita alla madre ! ed io priva di figli da qui in- 
nanzi ... oh me misera ! — Ma come la spegneste ? 
compresi almen da rispetto ? O trascorreste alla ferocia 
uccidendola come nemica, o vecchio? Parla, benché non 
sii per dinni cose grate. 

Tidt. T u chiedi , o donna , che doppie lacrime io sparga per 
compassione della tua figlia : ed ora, ginctthè esponendoti 
queste cose spiacenti bagnerò il mio occhio ; e lo bagnai 
al sepolcro, quando peri. Giii tutta la moltitudine dell’e- 
sercito Achivo afibllata presso alla tomba era presente al 
sacrifizio di tua figlia. Il figliuol d’Achille prendendo per 
la mauo Polissena la collocò sopra la sommità del tumu- 
lo. Io oragli appresso. Scelti giovani fra i più distinti de- 
gli Achei assistevano per frenar con le mani loro i movi- 
menti della tua vittima. Il figliuol d' Achille presa nelle 
mani una tazza piena, tutta d’oro, versava le libagioni 
al morto genitore. Fa segno a me, che intimi silenzio a 
tutto l’esercito degli Achei , ed io presentandomi a loro 
dissi in mezzo ad essi queste cose. « Fate silenzio, o A- 
cliivi , faccia silenzio il popolo : taci , chetati ». Posi la 
turba in calma. Egli poi disse « O figlio di Peleo e pa- 
dre mio, accetta queste libagioni espiatorie , che allettano 

1 morti. Vieni a bere il nereggiante sangue illibato della 
fanciulla , di cui a te facciamo dono , l’esercito ed io. Sii 


(4) In atto fi' incammituttsi. 

(a) h» scpoUm'ii era un wcro dovere di Hcligiune rispettato ancora fra ì dcidìcÌ. 
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propizio a noi; sciogli le poppe e i ritegni delle navi; 
concedi, che ottenuto il ritorno da Ilio, giunghiamo tutti 
in patria ». Queste cose ei disse. Tutto l’ esercito accom- 
pagnò la preghiera. Dipoi prendendo all’ elsa la spada a- 
donia iutorno d’oro, la trasse dal fodero. Fece indi cenno 
ai giovani scelti deireserciio degli Argivi, che prendessero 
la vergine. Ella però, come se ne avvide , fece intendere 
questo discorso « O Argivi, die rovesciaste la mia citUi , 
di buou animo io muojo : che alcuno non tocchi il mio 
corpo, poiché io porgerò il collo con fermo cuore. Libe- 
ra lasciatemi, ve ne scongiuro per gli Dei, atiinchò libera 
io muoja , e poi ra’ uccidete. Ho rossore d’ ettsere fra i 
Morti chiamata schiava , mentre sono regina (a) » La 
moltitudine applaudì. Il re Agamennone ordinò ai giovani 
che lasciassero libera la donzella : e quelli ascoltala ap- 
pena l’autorevol voce di colui che tiene il supremo im- 
pero, tosto la posero in liherUi. Ella poi, come intese il 
detto dei suoi padroni , prese la veste alla sommità de- 
gli omeri, la srjuarciò in mezzo fino ai fianchi e alla metà 
del corpo e mostrò le mammelle e il petto bellissimo, 
come quello d’una statua, e ponendo giù a terra il ginocchio 
pronunziò un discorso di tutti il più commovente. « Ecco, 
o giovane , se brami ferir questo petto, ferisci : se poi ti 
pi.'ice nel collo , eccoti qui apparecchiata la gola ». Egli, 
fra il volete e non volere per la compassione della fan* 
ciull.i, r<-cide col ferro i meati del respiro. Ella però an- 
che morendo ebbe molta cura di cadere decentemente e 
di occultare ciò che agli occhi degli uomini occultare si 
conviene. Poiché clibe mandato fuori lo spirito pei mi- 
cidiale colpo, nessun degli Argivi ebbe il medesimo tra- 
vaglio. Ma altri di loro lanciavano con le mani frondi sulla 
estinta fanciulla , altri colmano la pira portando tronchi 
di pino. Chi nulla portava da chi portava udiva questi 


(éf) Credevano, rhf U medesima ronduione in cui Irovavansi moremln^ li accom* 
pagiMMc ancora »oUo lena* 
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rimproveri: « ten slai, o vigliacco, senza aver nulla nelle 
mani, nè un velo, nè un ornamento in onur delia giova- 
ne ? chè non vai a donar qualche cosa alla molto corag- 
giosa e d’ottimo cuore? » Tali sono le cose, che posso dire 
intorno alla tua morta figlia ; ed io ben vedo , che tu in- 
felicissima a preferenza di qualunque altra donna fosti ma- 
dre di ottimi figli. 

Co- Rio eccidio insorse contro la famiglia di Priamo c contro 
la mia dttà. Inevitabil decreto degli Dei fu c|uesto. 

Ec- O figlia, io non so in qual fissarmi dei molti mali , che mi 
stanno avanti. Quando comincio a contemplarne uno, un al- 
tro non me! permette; quindi di nuovo a se mi richiama 
qualche altra sciagura, che i mali ai mali avvicenda. Ed ora 
certo cancellar non saprei dalla mia mente il tuo eccidio per 
non piangerlo. Se non che il racconto udito dei tuoi nubili 
sentimenti me ne toglie l’eccesso. Non è da maravigliarsi 
se un terreno di cattiva qualità invero , ma che dal favor 
dt^li Dei propizia ebbe per avventura la stagione, pro- 
duca belle spighe j e che un ottimo, privo di quelle cose 
che ottener gli è d’ uopo, dia scarsi frutti. Fra gli uomi- 
ni però sempre il tristo niente altro è che un tristo , il 
buono , sempre buono. Sotto le calamità non corrompe la 
sua natura , ma è sempre probo. * ( Sono forse i genitori 
che più v’influiscono o l’educazione? (a) Ha certamente 
la buona educazione insegnamenti di probità; e se taluno 
.abbia ciò bene appreso , conosce cosa sia turpe, avendolo 
imparato dalla regola dell’onesto. Se non che invano la 
la mia mente queste cose sl)alestrò ) . . . Or tu ( i ) vanne, 
ed annunzia agli Argivi , che nessuno tocchi la mia fi- 
glia ; ma ne allontanino la turba. Poiché in un immenso 
esercito la turba è indomita , e la marinaresca licenza più 


(0 A TaUibio. 

(«) * Quettn rìfle&ùouc è inopportuna, c faciioicnlc intrusa : pel ciò fu da me 
l'inclitusa fra paiculesi. fu casi cimili laiò alticUaiito in si'(tuito. 
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violunta del fuoco: ed un tristo reputasi colui, che qual- 
l'Iie tristizia non commette (i). — Tu pertanto, o antica 
ministra, prendendo il vaso, vanne ad attingere la salsa 
onda, e qua l’arreca, alTnichè la figlia mia, sposa (a) 
senza sposo, nubile non nubile coll’estremo lavacro io 
lavi (a) , e le offra secondo la sua dignitli (&)... ma 
qual cosa ?... questo mi è impossibile . . . quanto po- 
trò. Che ho da fare ?... Raccogliendo romamento delle 
donne schiave , che destinate ad assistermi entro a queste 
tende dimorano , se alcuna di soppiatto al suo padrone ha 
qualche cosa furtivamente dalla sua casa trafugato . . . 
O bella imagine de’ miei edifizii I o una volta felice ma- 
gione ! o Priamo , che molte cose possedesti e bellissime , 
tu fosti il più felice per li figli, ed io, ora vecchia, di quei 
figli fui madre I Come siamo ridotti al nulla ! spogliati 
dell’antico fasto ! Eppure vi è chi si gonfia d’orgoglio: 
altri in ricche magioni; altri poi perchè chiamato fra i 
cittadini coi titoli d’ onore. Queste cose un nulla sono , 
fuorché vane sollecitudini di affannosi pensieri, e vanta- 
menti della lingua. Quello è felicissimo a cui di giorno 
in giorno nulla avviene di male. (3) 


INTERMEDIO SECONDO 

Cono 

Strofe I* cc Sopra dì me bisognava, che sì fosse rovesciata la 
cc sciagura , a me bisognava che fosse accaduto eccidio, 
cc allorché la selva Idei, piena d’abeti Alessandro reci- 


(t) Parte TaitiÒio. (2) Parte V Ancella. (3) Parte. 

(d) Polissrna era nell’ allo di dar U mano ad Achille già suo s|>oso, quando 
questi fu ucciso da Paritlc. 

(S) Solevano fare ai morti sontuose offerte proporxionatc alla loro conditione ; 
ed era questo uu religioso dovere verso di essi. 
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» se (d) affine di navigare pel tumido mare ai talami d’ P.- 
<c lena, cui bellissima l’ auricliiomatu Sole coi suoi raggi 
<< illustra. 

^nlistrqfe //.' Travagli infatti e necessità più dure ancor 
« dei travagli ne accerchiano. Un pubblico pernlciuso male 
cc dalla privata stoltezza alla Terra del Simeonta venne . 
cc e calamità da altre calamità. Fu poi giudicata la lite, 
« cui in Ida giudicò fra tre figlie di Dei 1’ nomo pasto- 
ie re (A) , 

Epodo « alla guerra, alla strage, all’ eccidio delle mie case, 
u Geme poi anche intorno all’Eurota dalla bella corren- 
cc te qualche fanciulla spartana con molte lacrime nella 
c< sua casa. E la inad.e, morti i figli, nella canizie del ca- 
ci po poiiesi la inano, e graffia la guancia , rendendo l’ un- 
ii ghia sanguigna per le lacerazioni. 

SCENA VII. 

Ancella con altre compagne che portano un cadavere involto , 
e Coro. 

./^nc. Donne, Ecuba dove è? quell’ infelicissima che nelle sven- 
ture superò tutti gli uomini, e tutta la generazione delle 
femmine? A lei nessuno toglierà la corona (c). 

Co. E che, o dolorosa , con codesto grido di mal augurata lin- 
gua ... ? Non dormon mai i tuoi cattivi annunzj ? 

j^nc. Porto ad Ecuba questo dolore (i) . . ■ Non è facile, che 
nelle sventure il labbro proferisca cose liete. 

Co. Eccola appunto che esce per avventura dalle sue stanze; 
ed opportunamente comp.vrisce alle tue parole. 


(f) j4ccennando il cadavere recato. 

(a) Sappiamo da Omero, c?ir Paride ( dello ancor Aletaandro ) fa egli atcìao 
che diede il diaegno delie »ue navi colle quali ai portò a rapire Eleua. 

(A) Paride. 

(c) SoU. delle sventure. 
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SCENA Vili. 

Ecuba e dette. 

jinc. O in lutto sircnturatn donna , anche più di (quello che io 
diro! tu sei perduta, o padrona, e non sei più per rimi- 
rar la luce!... priva di figli, priva di marito, priva di cit- 
tà .. . perduta aflalto. 

Ec. Non dici co.'e nuove: ma però insulti chi le sa... Ma che! 
vieni ad arrecarmi codesto cadavere di Polissena, dopochò 
mi fu annunziato , che tutte le mani degli Achei erano 
ixtrupate nella sepoltura di lei? 

Ano (Costei non sa nulla (i). Mi deplora Polissena, e non si 
avvede delle nuove calamità. 

Ec. O me sventurata! rechi forse l’invasato capo della fatidi- 
ca Ca.ssandra ? 

Anc. Tu parli di chi vive , e non piangi questo che è estinto. 
Ma guarda il nudalo corpo del morto (a), se ti parrà una 
cosa spettacolosa ed inaspettata. 

Ec. Ohimè ! vedo pur troppo estinto il figlio mio Polidoro , 
che in sua casa mi custodiva l’uomo di Tracia ! Sono per- 
duta, infelice! Io più non sono ! ... O figlio, o figlio ... 
ah ! ah ! ... comincio a divenir furibonda . . - Da un 
malefico Demone testé fui informata di questa sventura. 

Anc. Lo .sapevi lo scempio del figlio tuo, o misera? 

Ec. « Incredibili , incredibili ; strane , strane cose rimiro ! 
« Altri mali da altri mali ... nè mai giorno mi avrà sen- 
cc za lacrime , senza gemiti ! 

Co. « Orrendi , o misera , orrendi mali soffriamo I 

Ee. « O figlio, figlio di sventurata madre ! per qual fato hai 
« perduta la vita ? per quale infortunio giaci ?... Da 
« qual uomo (3) ... ? 


(4) j4tle compagne. (2) Gli scopre il volto. (3) AUa fantesca. 

(a) Il epicedio tiea ceniato altemalivmxiente da Ecoba «ola e dal Coro, 

accompagnato da movimenti i più espreaaivì d* un eceeiaivo dolore. 
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^nc. « Noi so. liO ritrovai sul lido del maro. 

Ec. « Rij-etlalo , o trafitto da sanguinolente lancia ? 

Anc- « Sulla piana arena del mare lo rigettò il fiotto della ma- 
« ritta onda. 

Ec. « Ahimè! ah !... ah !.. . comprendo il sogno e la vi- 
ce sione degli occhi miei ( non mi è uscito di mente quel- 
cc lo spettro dall’ ali nere ) che io vidi di te , o figlio , 
cc che più non esisti alla luce di Giove. 

Co. cc E chi mai l’uccise? Puoi tu, pratica dei sogni, dirlo? 

I''c» II mio Ospite cavalier trace , presso il quale il vec- 
ce chio padre lo collocò per occultarlo. 

Co. cc Ohimè ! che dirai? Per posseder P oro, dopoché l’aves- 
cc se ucciso / . . . 

Ec. Cc Indicibili, detestabili cose, al di Ib d'ogni maraviglia; 
cc non pie, non tollerabili.,.! Dove il dritto degli ospi- 
cc ti ?.. . Ah ! scellerato ! come lacerasti il corpo di cjucl 
cc fanciullo , troncandone con la ferrea spada le membra , 
cc e non sentisti compassione ! 

Co. cc O infelice! come un Demone ti rese di tutti i mortali la 
cc più tribolata da ogni .sorta di sventure ! Ognuno ti è in- 
n Testo — Ma vedo la persona del Sire Agamennone: si 
cc taccia tosto, o compagne. 

SCENA IX. 

Agammemhone con seguito e dette (a) 

Ag. Ecuba, che tardi a venire a ripor nel sepolcro la tua fi- 
glia; giacché Tal tibie mi riferì, che nessuno degli Achei 
toccasse la tua fanciulla ? Noi certo tei permettiamo , nò 
tocchiamla. E tu te ne stai oziosa , cosicché io me ne ma- 
raviglio. Vengo pertanto a sollecitarti; giacché quelle co- 
se , che là far si doveano , sono state fatte bene ( sc}>- 


(a) AgTimenDone comparisce in scena dalla parte opposta a qnella dove pia- 
ceva Polidoro; cosicché Ecnba resta fra il duce dei Greci ed il morto. Appena 
comparso, ancor da lontano parla, sempre però avvicinandosi. 
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pure v’ è nulla in (jncsle cose di fatto bene ) . . . Oh ! 
chi è quell’uomo, che in questa tenda vedo morto, dei 
Trojani ? Giacché non esser degli Argivi me lo annunzia- 
no le vesti , che avviluppano il suo corpo. 

£c. Infelice ! ( i ) e di me stessa dico , quel che dico di te . . . 
O Ecuba^ che farò t Mi getterò alle ginocchia d’Agamcn- 
none, o soffrirò in silenzio le mie sciagure 7 (;t) 

y^g. Perchè in faccia mia piangi voltata il tergo , e che è stato 
non dici? Chi è questi? ( 3 ) 

Ec. Ma se schiava e nemica considerandomi, dalle sue ginoc- 
chia mi rigettasse , P angoscia mia accresco . . . (4). 

Ag. Non sono profeta, perchè senza ascoltare possa rintracciar 
la via dei tuoi consigli ( 5 ). 

Ec- E dunque reputo il suo animo piuttosto volto all’inimici- 
zia, non essendomi egli nemico? . . . (fi) 

Ag. Se davvero tu vuoi, che di queste cose io non sappia nulla, 
vieni alla conclusione : poiché in tal caso, neppure io vo- 
glio sentirle (7). 

Ec. Ma senza di lui io non potrei vendicarmi dei miei figli . . . 
Che sto io ora esitando? Ardire è necessario, ottenga o 
non ottenga (8) . . . Agamennone, ti supplico per que- 
ste ginocchia, e per la tua barba, e per la tua felice destra. 

Ag. Che chiedi? Che la tua vita sia resa Ubera? Facil cosa 
è a te. 

Ec. Non già : per vendicarmi degli scellerati, tutta la mia vita 
servire Io voglio (9). 

Ag. E appunto noi tu chiami a prestarti qualche soccorso ? (10) 

Ec. Nulla di ciò, che tu pensi, o Re: vedi tu questo morto 
per cui verso lacrime ? 

Ag. Il vedo; ma però cosa possa essere non so intenderlo. 


(0 ^ ottttta vtrsn Politinra , e roti le spalle ad pamennone . (2) Fra se. 
(3) Aceennando Polidoro. (-1) Come sopra. (5) Agamennone sente che Ecnlta 
parla ma non comprende chiaramente il senso de’ suoi detti. (6) Come so- 
pra. (7) Con una certa impazienza e calore. (8) Fm qui come sopra : quindi 
ricolta ad Agamennone si prostra alle me ginocchia. (9) Con l'eemenza. 
(tO) Agamennone intende , che Feuha òranii vendetta di qualche Greco. 
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Ec lo ’l partorii un giorno e lo portai sotto la zona (a). 
j4^. EJ è uno (lei tuoi figli (jucsto, o misera T 
Ec. Non (li quelli, che sotto Ilio morirono, figli di Priamo. 
.^g. Forse alcun altro ne partoristi, oltre a quelli, o donna? 
Ec Inutilmente, (x>me vedi, questo che tu miri . . . 
j4g. E dove era per avventura quando per) la citili ? 

Ec. Il padre temendo per la sua vita, lo aveva di lii inviato... 

£ dove, separandolo dai figli che allora esistevano, solo...? 
Ec. In ((iiesto paese, ove fu trovato morto. 
uig. All’uomo, che in questo Territorio impera, a Polimestore ? 
Ec. Qua fu spedito dell’acerbissimo oro custode, 
y/g. £ per opra di chi è morto? e qual morte ha inixmtrata ? 
Ec- £ di chi altri mai ? L’Ospite trace lo ha spento. 

O disgraziato! Fu forse indoito dal desio d’impossessarsi 
dell’oro ? 

Ec- Appunto, dopoché conobbe la calamità dei Frigi. 
yìg. F. dove il trovasti, o chi ti ha recato il cadavere? 

Ec. Questa (i), che in lui s’imbatt(^ sul marin lido. 
v4g. In traccia di lui, o per attendere ad altra bisogna? . .• . 
Ec. Era andata a prender l'acqua del mare per Polissena. 
y/g L’ospite dopo averlo ucciso (come pare) lo gettò ... ? 
7.C. In balla dei flutti marini, cosi 1,'Kxro nelle membra. 
ytg O mi.sera te! perle innumerabili tribolazioni! 

Ec. E finita per me, Agamennone ! nò più mi roslan guai da 
soffrire ! 

y/'' Ah !... ah !... v’ ò donna che sia nata cosi infelit* ? 

15 

Ec. Non v’ò , seppure tu non dica l’islessa infelicità . . . Ma 
(jual sia il motivo, per cui mi prostro intorno alle tue gi- 
nocchia , ascolta. Se ti pare , che giusto sia ciò che io 
soffro , mi acquleici'ò. Ma se il contrario a le sembra , tu 
sii a me vendicatore d’ uno spietatissimo ospite , che nò 


(0 Àccennamlo V aucflln. 

(^) Cinto, di cut fnceMiiio itilo li* donn^ p^r «tring^r 1 a veste tlls vite. Qui 
portar sotto la zona significa portar orU' utero. 
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(jurgli , die sono sotto terra , nè (juegli die sono sopra ri- 
spettando, commise la più nefanda azione ; Ei , che da me 
sovente ottenne mensa comune , e nel numero degli ospiti 
fu il primo tra i miei amici : e dopo avere ottenuto quan- 
to conveniva e ricevute le assicurazioni, lo uccise, e del- 
la sepoltura ( giacché volle ucciderlo ) neppure Io fe de- 
gno ; ma lo gettò nel mare. Noi pertanto siamo certamen- 
te schiave e deboli forse . . . ma gli Dei sono forti , e 
forte è la loro legge che su tutti impera. Per la legge in- 
fatti li reputiamo Dei, e distinguiamo nella vita il giusto 
e r ingiusto Questa legge, passata in te, se sarà altera- 
ta, e non pagheranno le pene coloro, che scannano gli 
ospiti, ed osano togliersi le cose sacre per la religione degli 
Dei (a) , non vi è più fra gli uomini Ombra d’ equità. 
Queste cose adunque riponendo nel numero delle turpi- 
tudini , abbi riguardo a me. Ti tocchi la compassione 
del mio stato , e , qual fa il pittore allorché scostandosi 
dal quadro attentamente 1’ osserva , guardami, e considera 
in quali sventure mi trovo. Regina era una volta; or tu.v 
schiava. Ricca un giorno di prole; ora vecchia, ed insiem 
priva di 6gli, esule, derelitta , la più tribolata del mon- 
do (t)...*(Ah ! me infelice! dove ritiri il piede? M’avvedo 
che non sono per ottener nulla . . . O me sventurata ! Per- 
chè mai noi mortali travagliamo intorno tutti gli altri stit- 
dj , come conviene , e li ricerchiamo : la persuasione poi , 
regina sola fra gli uomini, non punto più delle altre cose 
ci studiamo d’ impararla a perfezione, pagando qualunque 
rosa , afEnché si possa una volta persuader quello che si 
vuole , ed ottenerlo insieme ? Come potrà alcuno sperar 
d’ esser felice?). . . Quei tanti figli, che aveva, io uon gli 
ho più. Io stessa men vo schiava all’ignominia ; e vedo 
slanciarsi in alto il fumo della città. Forse ancor questo 


(1) Agamennone ritraeei indietro. 

(a) Tali rraoo t depoaiii. 

* Altro luogo, a jiarer mio , iolruao. 
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{• vano discorso, il mcucrli avanti 1 tuoi piaceri; ma pur 
si dirà. Al tuo fìanco giace la mia figlia indovina , die i 
Frigi cliiaman Cassandra. In qual modo pertanto^ o Re, 
dimostrerai che gioconde ti sono le notti? O qual ricom- 
pensa dei c.ari abbracci nel talamo avrà la mia figlia , e 
per essa io? Dalle tenebre infatti e dai notturni amplessi 
ben mollissimi favori provengono agli uomini — Questo 
morto il veili? Facendo bene a questo, lo farai ad un tuo 
affine. Anche una cosà sola manca al mio discorso. Vo- 
lesse il cielo , che o per arte di Dedalo, o per grazia di 
qualche Nume, voce avessero le mie braccia, le mani, la 
chioma, i piedi , perchè tutti insieme si stringessero pian- 

' genti alle tue ginocchia facendo prova d’ ogni genere di 
discorso. O .Signore , o massima luce del Greci , condi- 
scendi , stendi la vendicatrice mano a questa vecchia. Seb- 
bene nulla ella sia . . . ma pure stendile la mano. È da 
uomo da bene il servire alla giustizia , ed i malvagi pu- 
nire da per tutto , sempre (i). 

Co Maraviglia è certo come lutto ai mortali intervenga; e come 
le leggi determinino le necessità (a) , rendendo amici 
quelli che erano nemici.ssimi ; facendo poi nemici quelli, 
che per 1’ .avanti erano benevoli. 

y^g. Io, te ed il tuo figlio e le tue disgrazie , o Eicuba , per 
compassione c per la supplice mano prendo a cuore ; e 
voglio per In causa degli Dei e delia giustizia , che quel- 
1’ empio ospite ti paghi il fio di questo misfatto , se in 


(t) Aganumione mostrasi commosso: si ameina ad Ecuba, U stende la 
numo e la rialza, 

(a) In via ordinaria e naturale le necenith fìisano i limiti alle Ifgffi- Qui per 
strano accidente avviene il contrario. Ai'ameimone era coll' esercito nel paese di 
Polimettore suo ospite ed amico: non aveva da Ini ricevuto alcun torto ; doveva 
per ciò necessariamente corrispondergli coi sentimenti di giatiludine e d’amici- 
tla. Eciiha all’ opposto amica una vnlu di Polimestore era necessariamente ne- 
mica di Agamennone autore di tutte le sue sciagure. Ora la le^f^e dell’ ospiulilà 
violata da Polimestore a danno d* F)rnl>a lienchè nemica del greco duce, rove- 
scia tutti qnesit aflelti; e fa, che Ecuba diventi amica di Agamennone; e questi , 
nemico di Polimestore. 
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cjualclic mudo potrò conciliare di mostrarmi a te benevolo, 
e non comparire all’ esercito di ordir la morte al Re di 
Tracia in grazia di Cassandra. Vi è infatti una circostanza, 
che mi mette in apprensione. L’ esercito reputa amico 
quest’ uomo; ed il morto, nemico. Se questo (1) ti è caro, 
la cosa ha da farsi in privato, non pubblica all’esercito. 
Inoltre considera , che mi hai certo volonteroso a pre- 
starti ajuto, e pronto al tuo soccorso ; ma tardo , se sarò 
ripreso dagli Achei. 

Ec. Ah ! non vi ò fra i mortali chi sia libero ! O è schiavo 
delle ricchezze , o della Fortuna , o la moltitudine della 
cittli , o le leggi scritte (a) lo ritengono dall’operare a mo- 
do della sua volontà. Ma poiché tu temi , e troppo accor- 
di alla moltitudine , io ti libererò da codesto timore. Pur- 
ché tu parteggi meco, se qualcosa ordirò di funesto a colui 
che questo (a) uccise, soccorso non me ne prestare. Ma 
se però mentre soffre il Trace (|uel trattamento che gli si 
conviene , si manifesterà qualche tumulto fra gli Achei , 
o si vorrà recargli soccorso, rafl'renali non mostrando di 
farlo in mio favore. In quanto al resto, stai pur sicuro, 
io farò egregiamente. 

y/g. E come! ( 3 ) che farai? Forse vecchia qual sei prendendo 
in mano la spada ucciderai quell’ uomo barbaro ? O coi 
veleni, o qualche altro mezzo? . . . Qual mano ti porgerà 
ajuto ? Onde ti procaccerai amici ? 

Ec. Questi tetti rinserrano una turba di Trojane ( 4 ). 

yig. Parli delle schiave , preda dei Greci ? 

'. Con esse mi vendicherò del mio assassino. 

" E come le femmine avranno vigor contro i maschi ? 

Terribile è la moltitudine; unito l’ Inganno, insuperabile. 
g. Terribile si: ma però moltitudine di donne io la disprezzo. 

Ec. E che? non ucciscr le donne i figli d’Egitto? E da Leniio 


(I) Accennando Polidoro. (2) Polidoro. (3) Con sorpresa, (i) Misteriosa. 


(«) I Bc non erano despoti , ma soUnpo»(j ancor essi alle Icjjgi. 
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non sbandeggiarono aOatto gli uomini ? Ma come lia da 
farsi, lascia la cura a me. Accordami il favore, che questa 
donna possa andar sicura per l’esercito. E tu (i) accostan- 
doti all’Ospite trace, digli « Ecuba glk fu regina d’IIio 
ti chiama per un motivo, che non meno le, che lei riguar- 
da : ed anco i figli chiama, perchè fa d’uopo, che i figli 
sappiano essi pure i discorsi che ella è per farti » — Tu, 
Agamennone , differisci la sepoltura della testé uccisa Po- 
lissena , aIBnchè questi due, fratello e sorella, per doppia 
cura della madre con la medesima fiamma abbruciati , 
1’ uno appresso dell’ altra sieno riposti sotto terra, 

^g. Questo si farà. Certo che se 1’ esercito potesse mettere 
alla vela , non avrei facoltk di concederli questo favore. 
Ma adesso , poiché il Dio non manda propir.) venti, è iie- 
eessario trattenersi aspettando una navigazione tranquilla. 
Voglia il cielo che vada bene. Questo infatti piace comu- 
nemente a tutti ed in particolare a ciascuno ed alla città, 
che il malvagio abbia guai , il buono sia felice (a). 


INTERMEDIO TERZO 

Coro 

Strofe /.“ «< Tu certamente, o iliaca Patria, non sarai più 
CI detta una delle città inespugnabili ; tal nembo di Greci 
cc li ricoperse, coll’ asta, sì cnH’asta disertandoti. Recisa 
c< fu la tua corona di torri, ed intorno da deplorabilissima 
cc macchia di fuligine sei deturpata , o misera. Mai più 
cc ili te io passeggerò (a). 


(I) j4d una fantesca. (2) Partono. 

(a) Intsnto che il Coro canta 1* [ntermedio , compariscono alcune Troiane re- 
rantlo vesti da donna colle quali ricoprono il cadavere di Polidoro, perchè Poli- 
urcstore resti iuganualu. 
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^nlislrofe !■“ Sull’ ora della mezza notte perii , quando 
n dopo cena il soave sonno si sparge sugli occhi. Dal 
« canto e dai conviti cessato avendo , lo sposo giaceva 
« nel talamo , e 1’ asta pendeva dalla caviglia , non ve- 
ci dendosi più la turba navale adirarsi per la campagna 
Il Trojana. 

Strofe //." cc lo aggiustava la chioma entro alle annodate cuf- 
» fie , cogli occhi fissi negli interminabili splendori degli 
cc aurei specchi , staudo presso al letto per gettarmi sulla 
cc coltre. Un tumulto invase la cilU : un grido era per 
cc le contrade di Troja; questo: « O figli dei Greci, 
cc quando mai, quando, dopo aver rovesciata l’iliaca ve- 
ce detta ( a)f ve ne andrete a casa l » 

Antistrrfe //.“ cc Abbandonato il caro letto in semplice veste 
cc come una dorica ancella (b) , tenendomi abbracciata 
cc alla veneranda Diana nulla ottenni , infelice. E dopo 
cc aver veduto morto il mio marito, sono condotta via per 
cc il marino pelago , e volgendo da lungi gli ocelli alla 
cc città , allorché la nave mosse il piede al ritorno e me 
cc sterminò, tapina, dall’iliaca Terra, caddi per lo do- 
cc lore esangue , 

Epodo cc mandando imprecazioni ad Elena sorella dei Dio- 
cc scuri ed al pastor dell’lda, pernicioso Paride; poiché me 
cc dal patrio suolo sterminò : e dalle mie case mi cac- 
ce ciarono quelle nozze ; non nozze , ma certa calamità 
cc di malefico Genio. E prego il cielo, che lei (c) il ma- 
cc rino pelago non riconduca , e che giugiier non possa 
cc alla paterna magione. 


(a) Le Itoccs, ottia Pergamo. 

(h) Le fancìalle Sparuoe ai preaentavaiio ai giuochi quasi uude, non puitando 
più che una sola tunica diacinla, ed aperta ai fianchi. 

(c) Elena. 
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SCENA IX. 

PoLiMESTORE COI figli c Seguito , Ecuba e Cobo (a) 

Poi. O Priamo, il più caro fra gli uomini I e tu carissima Ecu- 
ba!... Non so frenare le lacrime in contemplar te , la tua 
città e questa figlia pur ora estinta (i). Ahi non vi ò 
nulla , nè gloria nè felicità di stato , da fare sperare^ clic 
non possa in infelicità cambiarsi ! Gli Dei queste cose ri- 
mescolano avanti e indietro ponendo in esse la confusio- 
ne , ailìnchè per la nostra ignoranza gli veneriamo. . . Ma 
che occorre far questi lamenti , che in nulla riparano i 
passati mali! Tu però, se hai qualche rimprovero da far- 
mi sulla mia assenza , t’ alTrcna ; poiché quando venisti 
qua, io era lungi a mezzo dei confini della Tracia. Dopo 
che fui ritornato , già metteva i piedi fuori delle mie 
stanze , quando questa ancella (a) si imbattè in me , a 
tal’ uopo mandata, perchè mi annunziasse un tuo discorso, 
a sentire il quale io sono venuto. 

Ec. Mi vergogno a mirarti in faccia (3), Polimestore, or che 
giaccio in tali sventure. In questo misero stato in cui a- 
desso mi ritrovo, sento ricoprirmi di rossore d’ avanti a 
chi mi vide felice, nè in te fissar potrei dritte le pupille; 
ma non creder che ciò provenga da mal animo verso di 
te, o Polimestore. Vi è inoltre un’altra certa causa e leggo 
per le donne, di non guardare in faccia gli uomini. 

Poi. Ciò non mi fa punto maraviglia. Ma qual bisogno hai tu 
di me ? Per qual motivo mi facesti fuor delle mie soglie 
. muovere il piede ? 

Ec. In privato da me stessa voglio dirli certa cosa a te ed ai 


(0 Accennando Polidoro. (2) Accennamlo V ancella ^ che era ondala a 
ehiamarlo a nome di Ecuba. (3) Sema mirarlo in volto. 

(a) Ecuba , (lupo aver date le opportuae eommiàsioni , tilovoa in scena , c lù 
colloca al suo posto prima della comparsa di Polimestore- 
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(uoi figli. Ordina in grazia mia , che i tuoi ministri sen 
vadano lungi da queste abitazioni. 

Poi. Partite; (i) poiché in questa solitudine siam sicuri. A- 
mica certamente tu mi sei, amico mi è 1’ esercito degli 
Achivi — Pertanto sta a te il diro , cosa convien che 
faccia un felice amico verso gl’ infelici ; giacché io son 
pronto. 

Ec. Primieramente dimmi , se vive il figlio Polidoro , che ri> 
cevuto dalle mie mani c da quelle del padre ritieni in 
tua casa ; poi dimanderò in secondo luogo altre cose. 

Poi. Sicuramente. In quanto a questo sci felicissima. 

Ec. O carissimo ! Quanto bene e da pari tuo parli ! ( 2 ) 

Poi. E in secondo luogo che cosa vuoi sapere da me ? 

Ec- Si rammenta punto di me sua genitrice ? 

Poi. Fin anche cercava di venir qua occultamente da te. 

Ec E 1’ oro che aveva quando venne da Troja è salvo? 

Poi. Salvo certo , custodito nelle mie case. 

Ec. Conservalo , nè mostcarti avido di ciò che appartiene ai 
tuoi pros.simi. 

Poi. Mai nò. Godrò di quello che è mio, o donna. 

Ec. Sai pertanto quello che io voglio dire a te ed ai tuoi figli? 

Poi. Noi so : me lo indicherai col tuo discorso. 

Ec. Credo ch’ei sia stato amato da te , come tu adesso sei a- 
mato da me. 

Poi. Qual è P affare che é necessario sapersi da me e dai fi- 
gli miei ? 

Ec. Gli antichi sotterrati tesori dei figli di Priamo. 

Poi. Questo è ciò che vuoi far noto al figlio tuo ? 

Ec. Sibbene : per mezzo di te appunto , perchè sei un uomo 
probo. 

Poi. Che dunque vi é bisogno della presenza di questi figli ? 

Ec. E meglio , se tu venissi a mancare, che questi lo sappiano. 

Poi. Egregiamente parlasti, e con più saggezza. 


(t) Alle guardie. (2) Con iarcanmo coperto cH aUuiione a Polidoro uo* 
riso da Polìnieitore per cagione delle ricchezze. 


Eiirip. Trag. T. l. 


3 
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Ec. ^<ii dunque dove ■> il tempio di Minerva trnjana ? 

Poi- Quivi è r oro ? Eid il segnale qual è ? 

Ec. Un sasso nero che sorte fuori dalla terra. 

Poi. Vuoi lu pertanto dirmi ipialche altra cosa degli oggetti 11 
riposti ? 

Ec. Bramo , che tu mi custodisca le ricchezze con le quali 
uscii dalla citili. 

Poi. E dove le hai ? entro le vesti ? o in qualche luogo na- 
scoste ? » 

Ec Si conservano nelle camere fra la massa delle spoglie. 

Poi. Ma dove ? Per camere intendi gik queste stazioni delle 
navi degli Achei. 

Ec. Separatamente ; le camere delle Schiave trojane. 

Poi. Ma Ut dentro sono sicure ? V’hanno accesso gli uomini ? 

Ec. Nessuno degli Achei entra Ik dentro , ma noi sole — Ma 
vieni negli alloggiamenti (giacché i Greci bramano scio- 
gliere il corso alle navi per tornare da Troja alla patria) , 
affinché dopo aver fatto quello che ti bisogna, ten vada di 
nuovo coi figli , dove stanzia il figlio mio (i). 


INTERMEDIO QUARTO 
Coso 

CI Non ancor le pagasti , ma forse le pagherai le pene. Come 
« colui, che rovescio trabocca in un golfo senza sponda, 
« traboccherai dal caro cuore privo di vita. Ciocché é sot- 
ti toposto alla giustizia ed agli Dei non cade. Perniciosa , 
CI perniciosa sciagura ! Ti ingannerà la speranza di que- 
ll sta strada , che te guidò al letale Plutone , o misero ! 
Il E per mano imbelle perderai la vita. 


( 1 ) Entrano, 
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SCENA X. 

Poi.iMESTORE di dentro la tenda, Semicoro, ed Ecmi 
che sopravviene. 

Poi. Ohimè ! ra’acciecano il lume degli occhi , iufulice ! 

Sem. Udiste il pianto del Trace, o coiiipague ? 

Poi. Ohimè ! mille volte . . . Oh Ggli ! . . . . miseranda 
strage ! . . . . 

Sem. Compagne , là dentro sono stati commessi gli strani at- 
tentati 

Poi. Ma non fuggirete alla celerità del mio piede; perchè get- 
terò gin, fracasserò i ripostigli di queste stanze. 

Scm.Ne’, che percossa della pesante mano s’ avventa ! Volete 
che gli andiamo addosso? La circostanza ci chiama a cor- 
rere in ajuto ad Ecuba ed alle Trojane. 

Ec. Spezza (t), non risparmiar nulla, getta giù le porte: ma 
il lucido splendore mai lo restituirai alle tue pupille, nè 
vedrai viventi i figli che ti uccisi io. 

Sem. Tu dunque disertasti il Trace, e facesti dell’ospite il tuo 
volere , o Padrona ? e compisti queste cose, che dici ? 

Ec. Tosto il vedrai comparire avanti le tende , cieco muove- 
re ciecamente il vacillante piede , e vedrai i cadaveri dei 
figli che uccisi io con le scelte Trojane. E’ mi pagò le 
pene .... Ma . come vedi , s’ avanza fuori delle stan- 
ze. Or m’ allontanerò di qui , c mi ritirerò in disparte. 
E oltremodo terribile l’ ira, che inonda il Trace (a). 


(0 Nell* atto di tueUe dalle tende e ritornare in scena. (2) Si ritrae in 
dispatte, ItUanto Polimestore, gettate a terra le porte^ comparisce in scena 
s/naniante e òrattcolando. Fedonsi nelV interno della tenda i due ftgit uccisi. 
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S CENA XI. 

PoUMESTOBE e CtìHO (a) 

Poi. « Oliim^ !... dove vo ? . . . dove sio ?... Dove mi ar- 
ci rainpiehcrò stampando vestigia con le mani e coi piedi a 
c< guisa di quadrupede fiera montana ?... Per qual par- 
ie le ?.. . Per questa ?... o per questa qua mi volterò per 
Il cercare d’ agguantar quelle micidiali donne d’ Ilio che 
Il mi hanno sterminato? Triste, triste figlie dei Frigi l..(i) 
Il ah ! ah ! impure ! dove fuggendomi scappano a nascon- 
II dersi ? — Oh ! se tu mi sanassi , se tu sanassi , o 
Il Sole, la sanguigna palpebra degli occhi, togliendo l’of- 
II fuscamento della luce ! . . . Ah , ah ! sta , sta ! sento 
CI il tacito passo di queste donne . . . Come slasciandomi 
Il coi piedi potrò saziarmi delle loro carni ed ossa , cena 
Il apprestandomi delle selvaggie fiere, per vendicare l’af- 
II fronte con pena tale , che pareggi i miei slrazj ? Oh ! 
Il infelice ! dove , dove mi porto , lasciando in abban- 
II dono i figli per essere lacerati da Baccanti d’ Inferno , 
Il e perchè le loro membra straziate , sanguigne , sien 
Il spietato pasto dei cani , e ludibrio delle belve monta- 
ci ne ? Dove sto ? dove vo ? dove mi volgo ? . . . . Qual 
Il nave , che scioglie con marine funi le vele di lino , io 
Il dei miei figli custode sono stato spinto a questo mici- 
Il diai soggiorno. 

Co. O doloroso ! quai mali intollerabili ti sono stati fatti (a) ! 
Ma Iddio diede crude pene a chi oprò cose turpi. Ognu- 
no ti è infesto. 


(<) SerUf In icalpitar del Coro. (2) Con compastione affettala. 

(a) Tutu questa scena di Pulimeslore è in musica. I suoi moli pur anelli 
«■sprimono una specie di dama combinala coi movimeoli del Coro, clic per 
iiiggirc e deludere quel cieco lo raggira in varie guÌM , finché si riUae preaso ad 
Ecuba nella parie opposu. 11 Coro non canU. 
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Poi- “ Ohimè ! uliimè ! ah ! uomini di Tracia , gente di lan- 
u ria. prudi in armi, aperti cavalieri, ispirati da Marte. . . 
« Ab ! Achei ! ah ! Atridi I ajuto, ajuto, grido a)uto . . . 
« Venite, venite, correte per gli Dei . . . Qualcuno 
« m’ode, e nessuno mi soccorre? che tardate? Le don- 
cc ne mi hanno straziato, le donne schiave . . . Orri- 
cc bili , orribili trattamenti ho soiTerti ! Ahi quale scem- 
(c pio si è fatto di me ! Dove mi volgerò ?... dove 
cc anderò ? Per l’aria del cielo a volo? sull’alta casa, 
cc dove Orione e la Canicola lanciano dagli occhi iniìam- 
<c mati raggi di fuoco? O mi precipiterò , infelice , alla 
« nera riviera di Plutone ? 

Co- Compatir si deve , se alcuno, quando soffre mali maggiori 
di quello che possa sopportare, desidera di liberarsi da 
questa infelice vita (a). 

SCENA XII. 

Aosmenhone con seguito, e detti. 

Ag. Udito lo strepito accorsi. Non placida infatti risuonò per 
l'esercito I’ Eco Gglia della rupe montana eccitando tur- 
bamento. Chè se non sapessimo, che le torri dei Frigi sono 
cadute sotto la lancia dei Greci , non mediocre terrore 
avrebbe arrecato questo rimbombo. 


(a) Questo desiderio io uU circostanze è affatto naturale. Si sentono trailo iratlo 
sulla bocca degli infelici simili espressioni : onde con tutta verità potè dire anclie 
un nostro celebre poeta 

Ma V infelice , a cui de‘ lunghi affanni 
Grat*e è V ificareo e morta in cor epeme p 
Quel ferro implora troncaior degli anni , 

Ma non con allretlanta verità aggionge, 

E rìde all’ {^prestar dell' ore estreme. 

Poiché il riso , se ba luogo in quei momenti , non è in conseguenza degli affarmi 
e delle morte speranze ; ma bensì d’ una rara virtù figlia d* anima pura, che ri> 
pose le sue certe speranze nella religione. Del resto questi voti sul proprio annien« 
lamento altro non sono, che sfoghi o d’una mente alterala dalla violenza della pas> 
sione , o figli dell* avvilimento o della stupidezza ; e per ciò meritevoli luU* al più 
di co/npassione t come avverte Euripide- 
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Poi. O carissimo ! ti conosco infatti ascoltala la tua voce , o 
Agamennone : vedi tu cosa soffro ? 

Dimmi, infelice Polimestore , chi ti ha ridotto a si mala 
ventura t Chi rese cieco il tuo occhio , sanguigne le pu- 
pille , e quei Ggli uccise? (i) Certamente grand’ ira con- 
tro di le e i figli tuoi el>be chiunque sia stato. 

Poi. Eicuba con le donne schiave mi ha rovinato . . . non ro- 
vinalo , ma più . . . 

^g. Che dici I Tu (a) facesti questa azione , eh’ ei narra ? Tu 
a questa strana audacia t’arrischiasti, o Eicuba ? 

Poi. Uhiiiiè I che di’ tu ? Che forse si trova qui in qualche 
luogo vicina ? Accennamela , dirami dov’è, afCnchè gher- 
mendola con le mani la sbrani, e brutti di sangue il suo 
corpo (3). 

Oh ! che fai tu ? (4) 

Poi. Per gli Dei ti prego, lascia che io cacci addosso a costei 
la furibonda mano. 

Ag. Raffrenati. Togli via dal cuor la barbarie. RacroiUami, af- 
finchè ascoltando ainbetlue a vicenda io giudichi retta- 
mente sul motivo per cui tu soffri questi trattamenti. 

Poi. Dirò, si — V’era un certo Polidoro Gglio d’Ecuba il più 
piccolo dei Priamidi, che da Troja il padre Priamo maiir 
dò a me , perchè l’ allevassi nelle mie case -, quand’ ei 
giù sospettava della rovina di Troja. Io questo uccisi ; 
ma perchè i’ 1’ uccidessi , ascolta; con quanto buono e 
sensato accorgimento. Temei, che lasciato in vita questo 
fanciullo a te nemico, non riaccozzasse Troja, e tornasse 
ad abitarla ; e che quando i Greci fosser venuti a risaper, 
che vivea uno dei figli di Priamo nella città dei Frigi, non 
metlesser di nuovo insieme una spedizione , e poi si por- 
tassero a devastar le Tracie campagne sperperandole; ed 
i vicini per causa dei Trojani si trovasser da capo involti 
in quei disastri , che adesso ci aggravano , o Re. Ecuba 


(i) Accennando ijiffli di Polimfttnre ffincenti morti entro la ferula. ( 2 ) AH 
Ecuòa. ( 3 ) Agitaiulou Juiihondo. ( 4 ) Lo ritiene. 
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poi avendo risaputa la morte fatale del figlio, mi sedusse 
con questo discorso, dicendomi, che voleva parlarmi dei 
ripostigli deir oro dei figli di Priamo in Ilio. Pertanto mi 
trasse solo io quelle stanze coi figli , perchè nessun altro 
queste cose sapesse. Io , ripiegate le ginocchia , mi pongo 
a seder sopra un letto. Intanto molte giovani Trojane , 
queste da destra, quelle dall’altra parte, si assisero come 
presso ad un amicoj e ponendo la mano sul drappo tessu- 
to nell’Edonia, ed osservandolo alla luce, lodavano quel 
manto : altre ammirando la Tracia asta , mi resero nudo 
del doppio abbigliamento. Quelle poi che erano madri , 
piene di stupore agitavano con le mani i figli , perchè si 
scostassero dal padre, passandosegli a vicenda da una mano 
all’altra. E poi (chi Tavrebbe creduto) dai festevoli col- 
loqui dando tosto di piglio ai pugnali che erano altrove 
nascosti sotto le vesti, trucidarono i fanciulli. Altre, alla 
foggia dei nemici afferrando le mie mani ed i piedi , mi 
tenevano. Volonteroso di portar soccorso ai miei figli, se 
voleva sollevar la faccia , mi ritenevan per la chioma : e 
se muover le mani , inutili erano i miei sforzi per la 
moltitudine di quelle donne , meschino ! Poi , per colmo 
di sciagura , commisero questa atrocità : prese delle fib- 
bie , l’ infelici pupille trafiggono dei miei occhi , ne fanno 
spicciare il sangue ; indi fuggendo si dileguano per l’ abita- 
zione. Io allora saltando in piedi , come una fiera , corro - 
dietro a quelle cagne sanguinolenti , frugando ogni pare- 
te come un cacciatore, percuotendo, fracassando — Tali 
trattamenti io ho sofferti , Agamennone , per aver cercato 
di farti cosa grata uccidendo un tuo nemico. Ma , per non 
estendermi in lunghi discorsi, se alcuno per l’ avanti disse 
male delle donne, o se v’è al presente chi ne dica male, 
o sia per dirne male in avvenire , io dirò in compendio 
tutte queste cose : nè il mare, nè la terra alimenta una ge- 
nia simile a questa. Chi la pratica del continuo lo sa (a). 


(a) Euripiile ebbe due tnojjli , ambedue cattive. È da condonarglisi questo e 
simili sloghi. 
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Co. Non parlar con codesta sfrontatezza , uè voler nei tuoi 
mali censurare in tal guisa il femineo sesso mettendoci 
tutte in un fascio j poiché molte di noi . . . alcune sono 
certo invidiabili j alcune poi la natura le formò per entrar 
nel numero delle malvagie. 

Ec* Agamennone , conveniva agli uomini , che la lingua non 
avesse mai più forza dei fatti : ma se taluno buone cose 
adoperò, bisognava che ben sapesse parlare: se poi mal- 
vagie, cattivi fossero i suoi discorsi, e mai si potesse par- 
lar bene delle ingiustizie. Pertanto sapienti son coloro , 
che questo sanno fare squisitamente : ma non possono essei e 
sapienti fino al termine, e bruttamente perirono, nè alcun 
finora ebbe mai scampo (a). E questo sia detto a te, cosi 
per esordio. Adesso sono da costui ( i ) , e risponderò con 
le ragioni — Come di’ tu , che per liberare gli Achei da 
un doppio travaglio, e per causa d’ Agamennone uccidesti 
il mio figlio? Ma, o scellerato, primieramente, mai la 
genia dei barbari diverrà amica dei Greci, nè il potrebbe. 
£ a qual favore aspirando ti mostrasti si pieno di zelo ? 
Forse per centrar qualche parentela, o perchè eri già vin- 
colato coi legami del sangue (6) ? O qual’ altro motivo 
avevi tu ? Forse perchè i Greci al loro ritorno con le 
navi avrebbero fatto eccidio delle produzioni del tuo ter- 
reno? A chi pensi di dare ad intendere queste cose? L’oro, 
se vuoi confessare il vero , uccise mio figlio , e la tua 
avarizia. E poi questo fammi sapere: perchè quando Troja 
era felice , e il muro cingeva intorno la città , e Priamo 
viveva, e vigorosa era l’asta di Ettore, perchè allora, 
se a questo volesti far cosa grata , mentre nutrivi il figlio 


(<) jiccennando Polimestore y che sta dall'altra parte d' A ftamennane. 

(a) Nulla di più veriaimile , che quivi si faccia allusione ad Aristofane delrat* 
latore perpetuo d’ Euripide e di tutte le persone più sagge e dabbene, il quale do. 
tato d* un talento originale portato alla maldicenza tenera divertiti nelle sue com. 
medie gli Ateniesi coi suoi nioui satirici e pungenti spinti fino all’ impucleiizji. 

(^) Il centrar parentele coi Barbari era ai Greci proibito per legge. 
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e lo avevi in tua casa , non 1’ uccidesti ? ovvero non ve- 
nisti a condurlo vivo agli Argivi? ma i|uando noi non più 
fummo alla luce, e il fumo mostrava la città in poter dei 
nemici, scannasti l’ospite, che venuto era al tuo focolare? 
Inoltre, ascolta adesso, affinchè tu comparisca lo scellerato 
){ual sei. Bisognava, se eri amico agli Achei, che l’oro (che 
già confessi non tuo, ma possederlo per questo ( i ) ), ad 
essi lo portassi , e donassi loro , mentre ne avevan biso- 
gno , e da tanto tempo vanno pellegrinando lungi dalla 
patria terra. A te però neppure adesso soffre il cuore di 
lasciarlo uscir dalle tue mani, ma perseveri a ritenerlo io 
casa. E si che sostentando , come si conveniva sostentare 
mio figlio, e conservandolo, nc avresti riportata una bella 
gloria. I buoni amici infatti si fanno chiarissimamente co- 
noscere nelle avversità. Ogni buona ventura ha da se i 
suoi amici. .Se poi avessi avuto bisogno di ricchezze , ed 
il mio figlio fosse stato felice , un gran tesoro avresti ri- 
trovato in lui. Ora , nè lui hai fra gli uomini amico ; il 
frutto dell’ oro e i tuoi figli perirono; e tu stesso ti trovi 
in cotesto stato — A te poi dico, Aganunennone , se a co- 
stui presti soccorso , comparirai un malvagio ; poiché be- 
neficherai un ospite, che non fu nè pio, nè fedele, come 
bisognava, nè santo, nè giusto : e diremo che ti compiaci 
dei perversi , perchè tale sei tu. Non intendo però d’ in- 
sultare i padroni. 

Co. Oh come! oh come! una buona causa somministra agli uo- 
mini occasioni di buoni ragionamenti. 

uig. Spiacente cosa è per me proferir giudizio sui misfatti de- 
gli estranei : ma pure mi è necessario. Vergogna infatti 
apporta, dopo aver preso in mano un affare, il rigettarlo. 
A me veramente , perchè tu il sappia , non pare che tu 
abbia ucciso 1’ ospite nè in grazia mia nè degli Achei : 
ma per possederti l’oro nelle tue case. Trovandoti poi 
involto nelle disgrazie , dici quello che ti è vantaggioso 


{i) Accennando Agamennone. 
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Forse presso di voi è cosa di poco rilievo il trucidare gli 
ospiti f ma presso di noi Greci è cosa turpe. Come adun- 
que , se giudico non aver tu commessa ingiuria, posso 
fuggire il vituperio? Questo sarebbe certamente impossi- 
bile. Or poiché osasti commetter cose non oneste , soffri 
ancor quel le , che non sono grate. 

Poi. Ahimè I superato , come si vede , da una donna schiava , 
paghei-ò la pena a vili persone! 

Pc. Non è dunque giusto, poiché commettesti scelleraggini ? 
Poi- Ohimè, i miei figli ! ed i miei occhi , infelice ! 

£c. Senti dolore eh I e credi tu , che pel mio figlio io non 
senta dolore ? ( i ) — 

Poi. Provi piacere ad insultarmi , o maligna, tu ? 

£c- Non dovrei provarlo , essendomi vendicata di te ? 

Poi. Ma non si tosto , quando la marina onda 

£c. Forse mi porterà in nave ai confini della Greca terra ? 
Poi. Ti sommergerà caduta giù dall’ antenne, 

£c. E chi sarà , che mi farà fare questi violenti salti ? 

Poi. Tu stessa coi tuoi piedi salirai all’ aliterò della nave. 

£c. Coll’ ali al tergo , o in qualche altro modo ? 

Poi. Diverrai una cagna, ed avrai infuocato lo sguardo. 

£c. Ma come sapesti tu il cangiamento della mia forma ! 

Poi. Dionisio, 1’ indovino di Tracia (a), mi disse queste cose. 
£c. A te non predisse nulla delle sventure in cui ti trovi ? (<a) 
Poi. Tu non m’avresti giammai preso in questo tradimento. 
£c. Morta , o viva passerò in cotesto tenor di vita ? 

Poi. Morta, e la tomba porterà il tuo nome. 

£c. Conforme alla mia figura dici ? o che ? 

Poi. Distintivo di miserabii cagna , meta ai nocchieri. 

£c. Non ci penso punto , avendomi tu pagate le ptme. 

Poi. Anche la tua figlia Cassandra dovrà morire. 

£c. Io le rigetto , ed assegno su te stesso 1’ adempimento di 
queste avventure (3). 


(I) Con sarcasmo amaro. (2) Ironica. (3) Con sdegno. 

(d) Alluda ad tto oracolo che Bacco aveva in qiicita provincia presso il Paugeo. 
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Poi. E’ ucciderà la consorte di questo ( 1 ), acerba custode della 
casa. 

Ec- Non sarà tanto furibonda la figlia di Tiiidaro. 

Poi. E questo pure, sollevaudu essa la scure . . . (a) 
j4g. Olà , sei tu frenetico , ed ami conseguir la mala ventura ? 
Poi. Uccidimi ; giacché in Argo ti aspettano purificazioni d’o- 
micidj {a). 

j4g. Non trarrete via costui , o servi , dalla mia presenza per 
forza ? (3) 

Poi. Vi spiace il sentire ? 

yig. Chè non gli turate la bocca ' 

Poi. Turate pure è detto però. 

./tg. Chè non lo gettate al più presto in qualche luogo delle 
deserte isole , poiché in tal modo , e con troppo straboc- 
chevole ardire parla ? (4) E tu Eicuba , o sventurata , i 
due morti vai a seppellire. E voi, o Troadi , bisogna che 
vi appressiate alle tende dei vostri padroni ; giacché vedo 
che i venti spirano favorevtdi pel ritorno alla nostra casa. 
Voglia il cielo che noi abbiamo una buona navigazione 
alla patria, e possiamo vedere ancora in buon essere lo 
stato di nostre famiglie , liberati da questi travagli (5). 

Coro 

n Andate al porto ed alle tende , o compagne , che avete da 
« provare il peso dei padroni , poiché dura necessità lo 
« impone. 


FINE. 


(4) Accennando Agamennone (2) Come sopra aUudendo aiV uccisione , che 
Clitennestra moglie di Agamennone era per far di lui (3) Con ira sempre 
crescente. (4) I nùnistri d‘ Agametmone strascinan via dalla scena Poli- 
mestore. (5) Partono, 

(a) Punge A^mennoae alludendo ftdifìgeoia da lui Mci'ificaU nel porto dìAulid*. 
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(ilOCASTA , nutrire e moglie d' Edipo. 

AMIGONK j 

ETEOCLE \ figli. 

POLINICE j 

CREONTE , miniitro e consigliere d Etcocle. 

MENECEO , figlio di Creonte. 

TIRESIA, indovino. 

EDIPO , figlio e nutrito di Giocasta. 

PEDAGOGO d" Antigone. 

Un nunzio 
Un altro nunzio 

Il coro è composto di donzelle Fenicie dalle quali il 
dramma prende il nome. 


La Scena è in Tebe presso il palazzo tP Elcocle. 
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4 ? 


PROLOGO 


GlOCASTil 


(-) Sole, che fra gli astri del Cielo li apri il sentiero, e so- 
pra sedia d’ oro contesta in cocchio ti assidi coi veloci 
cavalli ravvolgendo la vampa , <|uanto infelice raggio vi- 
brasti ai Tebani in quel giorno , quando Cadmo venne a 
questa terra lasciando il Fenicio marittimo suolo; Ei, che 
un di sposata avendo Armonia 6glia di Venere generò 
Polidoro , dal quale dicono , che nacque Labdaco, e da 
lui Lajo ! Io poi son detta figlia di Menecco , e Creonte 
mio fratello nacque dalla medesima madre. Mi chiamano 
Giocasta ; questo infatti è il nome , che mi pose il padre. 
Lajo mi prese in moglie. Ma poiché dopo aver per molto 
tempo posseduto in sua magione il mio letto era ancor 
senza prole ; pertossi ad interrogar Febo, e chiede insie- 
me d’aver in sua casa la compagnia di figli maschi. Egli 
risponde <c o Re degli e<|uestri Tebani , non generar figli 
a dispetto dei Numi ; poiché se un figlio sia da te pro- 
creato , la tua creatura ti ucciderà , e tutta la tua casa 
nuoterà nel sangue ». Ma egli datosi in preda alla vo- 
luttà , e caduto nell’ ebbrezza di Bacco fecondò il mio 
seno d’ un figlio. E poiché m’ ebbe resa madre d’ un fan- 
ciullo, riconosciuto l’errore e l’oracolo del Dio, diede 
ai pastori il pargoletto , perché fosse esposto nei prati di 
Giunone e sulla vetta del Citerone , traforandogli per 
mezzo i piedi con ferree punte ; laonde la Grecia il chia- 
mò Edipo. 1 pastori però delle cavalle di Polibo presolo 
il portarono alla Reggia e lo posero nelle mani della pa- 
drona. Questa sottomise alle mammelle il figlio, per cui 
io aveva provato il travaglio dei dolori del parto , e per- 
suase al suo consorte d’ averlo essa partorito. E già fatto 
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uomo il Gglio mio «olle guance sparse di bionda lanu- 
gine , o per suo avviso , o per essere stato avvertito da 
altri , volendo conoscere i suoi genitori audossene alla ma- 
giou di Febo, ove pur anche pertossi Laju mio sposo bra- 
moso d’ informarsi dell’esposto figlio, se ancora esistesse. 
Ed ambo riscoiitraronsi nel medesimo luogo , ove la strada 
della Focide forma un bivio ; ed a lui il cocchiere di 
Lajo grida « O forestiero tirati in disparte davanti ai 
Ke » Egli tacito si avanzava a piedi pieno d’ alti sensi. 
I cavalli pertanto con le unghie gli fecero sanguinare i 
piedi. Onde .... Ma che vi è bisogno di dir ciocché è 
alieno ai mali miei ? 11 figlio uccide il padre , e pren- 
dendosi il cocchio, il dà a Polibo, che lui nutrito avea — 
Quando poi la Sfinge infestava colle rapine la città , c 
più non esiteva il mio sposo, il fratello Creonte fece ban- 
dir le mie nozze, promettendo che egli avrebbe accordato 
il mio letto a chiunque spiegato avesse l’enimma della 
saggia Vergine. Succede pertanto, che il mio figlio Edipo 
dichiara l’enimma della Sfinge; ed in premio riceve lo 
scettro di questa Terra , e sposa la sua genitrice senza 
saperlo , il meschino ; nè la madre il sapea, che giaceasi 
col suo figlio. Io quindi partorisco figli al figlio; due ma- 
schi, Eteocle e l’inclito Polinice ; e due figlie, delle quali 
il padre una chiamo Ismene , ed alla primogenita lo pa«i 
nome Antigone. Ma quando Edipo conobbe , che era 
marito di me sua madre , fece dei suoi propri occhi or- 
rendo strazio con aurei punteruoli insanguinando le pu- 
pille. I figli miei appena ebber di pelo ombrate le guan- 
ce , occultarono il padre in chiusi luoghi , perché fosse 
nell’ oblio sepolta questa avventura , che ben avea biso- 
gno di molt’ arte per tenersi celata. Egli vive tuttora 
in casa, ed egro per questa sventura scaglia contro i figli 
esecrande imprecazioni, « che coll' acuto ferro sieno ridot- 
ti a decidere della sorte di questo regno ». — Costoro 
caduti in timore , che gli Dei fossero per ratificare que- 
ste imprecazioni, qualora abitassero insieme, convenendo 
fra loro stabilirono , che prima Polinice il più giovine 
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prendossn volontario esigilo da questa Terra, e che Eteo- 
cle rimanendo tenesse lo scettro dei Paese per un anno, 
succedendosi a vicenda. Ma poiché si assise sul s<‘ggiu 
del R(^o, non discestr dal trono; ma esclude l’esule Po- 
linice da questo Territorio. Questi pertanto portatosi ad 
Ai^o, contratta afiìniU (xm Adrasto , raccolto un grand'e- 
sercito d’ Alzivi , qua il guida : c giunto a queste mura 
di sette porte, ripete lo scettro paterno e la patita del Re- 
gno. Ora io, aOine di rìoonciliarli , persuasi il 6glio a ve- 
nire a trattar col fratello prima di por mano alla lancia, 
il nunaio a lui spedito dice, che verrà. Ma, o Giove, 
che abili nei risplendenti seni del ciclo, salvaci, acci rda 
riconciliazione ai figli. Non devi, se saggio sei, pinmietlc- 
re, che la medesima persona sia infelice sempre, 

SCENA I. 

PcDicoco, AiinGom. 

Ped.O Antigone , (a) germe illustre al padre tuo in questa ra- 
sa, poiché la madre alle tue preghiere ti accordò di lascia- 
re l'appartamento delle vergini, e salisti sull’ ultimo palco 
della magione per volere l'esercito Argivo, aspetta, ché io 
spierò la strada, perché alcun dei cittadini non appar:.<ca 
nella via, ed io come servo ne venga malamente ri|ircso, 
tu come Prinoipcssa. Quando tutto avrò esploralo , ti 
dirò quelle rose che io vidi , e quelle clic ascoltai dagli 
Argivi, allorché andai a portare al fratei tuo la tregua, 
di qui colà recandola, e qua di nuovo da lui (i) ... . 
Ma nessuno dei cittadini si apprettsa verso queste case. 


(0 Dice queste cose mentre tale la tuddetia seatax indi otterva quanto 
accorre , e ne dà awito ad Antif^one^ 

(rt) li PrcUgogo «fi Antigone tono aacesi «nlla terra»£A die coroiui la aom< 
Diilà del paJnzxo ; ma ancora non poaaono portare il gn.irdu Mill'aclì^tcenlr cam- 
pagna ili di là delle mora della città , ne non aalgoou UilUvia uua scala per ar- 
rivare alla specola o redcila del paUsso. 

Euriff^ Trag. Tom* /. 4 
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Ascendi 1’ antica scala di cedro , ed osserva i campi e 
presso alle correnti dell’lsmciio e al fonte di Dirce, (guanto 
grand’esercito di nemici! 

Ant. n Porgi adesso , porgi a me giovine la mano tua senile 
« dai gradini , in su avaiir.ando la pianta del piede. 

Ped. « Ecco ( 1 ); attienti alla mia mano , o Vergine — A t<!nipo 
« sei salita ; poiché 1’ esercito Greco è appunto in movi- 
K mento, e separano fra loro le s<]uadre. 

Ant. « (a) O Ecale , veneranda figlia di La tona I Di rame tutto 
« il campo sfolgoreggia I 

Ped. « Non punto da vile venne Polinice in questo paese; ma 
cc bensì con lo strepito di molti cavalli e di migliaja di 
cc scudi. 

Ant. « Ma le porte con sbarre e le ferree spranghe sono esse 
« ben fermate nelle pietre delle mura, opera d’Anfione? 

Ped. « Stai di buon animo; in quanto al di dentro la cittii é 
cc sicura .... Ma osserva quel primo, se vuoi essere in> 
cc formata . . . 

Ant. cc Chi é quello dal candido cimiero , che guida 1’ esercito 
cc, alla fronte, sollevando agilmente intorno al braccio lo 
cc scado tutto di rame? 

Ped. cc Egli , o Padrona , è il duce ... i 

Ant. cc Chi ? d' onde nato ? dimmi , o vecchio , come si chiama? 

Ped. cc Egli dicesi di stirpe Miceneo, chI abita alla palude Ler- 
ce nea ; è il Re IpiH>mcdonte. 

Ant. cc Oh ! quanto è orgoglioso, quanto terribile all’aspetto! 
cc Simile ad un Gigante figlio della terra I Brillante in 
cc dipinta veste qual stella , non conforme ad umana con- 
ce dizione. 

Ped. cc Non vedi tu quel Duce, che passa oltre l'acqua di Dirce? 

Am. cc Altra, altra foggia d’ armi è quella. E chi è costui? 

Ped. cc È il figlio di Oenco , Tideo; ha nel petto l’ Etolio Marte. 


(1) Le porge la mano e V ajuta a salire. (2) Antigone appena salita ^ 
volgendo l' occhio ali' esercito degli Argivi, sorpresa della moltUiMliue , esclof- 
ma. 
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AìU- « È desso, o Teechio, il mnrilo della sondla della sj*osa 
« di Polinice ? Quanto è dÌTerso nel color dell’ armi ! E- 
cc gli è mezzo barbaro (a). 

Ped. « Gli Eloli infatti sono tutti portatori di scudi, o figlia, e 
et lanciateri di giavellotti , abilissimi a colpir nel segno. 

AtU. et e tu, o vecchio, come si bene sai «jueste ct>sc? 

Ped. tc Allorché andai a portar la tregua al tuo fratello , vidi 
tc le insegne degli scudi, e le notai ; le quali ora contcìn- 
cc piando, riconosco gli armati. 

Ani. « chi è colui , che po-ssa presso al monumento di Zeto 
« con gran chioma , e nel volto terribile a vedersi , di età 
« giovanile? 

Ped. et E il duce . . . 

Ant. « Quanta moltitudine d’ ogni sorta d’ armi muove a se- 
« guirlo il piede ! 

Ped. « Costui è Partenopeo figlio d'Atalanla. 

Ant.« Ma Diana, che nei monti le fretree avventa, doiiian- 
« dolo coi dardi, insiem con la madre lo disptn’da , chè 
et vtmne per distruggere la mia città. 

Ped. « Questo avvenga pure , o figlia ; ma con ragione vengono 
cc a (juesla Terra; e perciò temo, che non a dritt occhio 
« ci guardino gli Dei. 

Ant. « E dove, dove è colui , che dalla inedttsima madre mttco 
« nacque per acerbo destino? Dirami, o carissimo veglio, 
« dove è Polinice? 

Perf. « Quello, che vicino al sepolcro delle .-tette Vergini di 
« Niobe stassene presso Adrasto. Lo vctii? 

Ant. Lo vedo si, ma non chiaramente. Vedo tuttavia co- 
« me 1’ impronta della sua swiibianza ; il pttUo rasso- 
« miglia al .suo. Potessi pur io col pieili correr per 1’ a- 
«c ria, qual veloce nul>c, al mio fratello, e gc tar le 
« braccia intorno all’ amato cullo, da si gran tempo esule 


(a) L* Etolis em nella Grecia , c per questa parte gli Eloli non erano bar- 
l>ari ; ma |>erclic confinanti ai paesi ile* harliari , avevano da essi appresa l .n'te 
di pollar l'arco e le altre armi proprie di quelli. 
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« sventarato ! Quanto è leggiadro per l’ auree anni , sfol- 
cc goreggiante, come i mattutini raggi del sole! 

Peti. « Poiché ha ricevuta la sicurtà , verranne a questa ma- 
« gione a riempirti di gaudio. 

« E quello , o vecchio , chi è! è d’ onde viene ? che seduto 
« sopra un bianco cocchio il guida T 

Ped. « 11 vate AmBarao , o Principessa , è costui. Ha seco le 
« vittime (a) delle quali il sangue irrigherà la terra. 

jént. « O Luna , Gglia del Sole cinto di splendida zona ! lume 
« in aureo cerchio I Come placidamente e destramente 
et gli stimoli sui cavalli portando , guida I ... E dov’ è 
et colui, che atroce trattamento minaccia insolentemente a 
« questa città , Capaneo? 

Ped. « Eigli sta spiandola montata delle sette torri, misurandone 
cc da capo a fondo i muri. 

./^nt. « O Nemesi e strepitanti tuoni e fulmineo .ardente fuoco 
tt di Giove, tu la smoderata audacia addormenta. Egli ò 
ce colui , che minaccia di dare alle Micenesi le Tebane ri- 
ec dotte con le armi in schiavitù, e di gettarle nel ser- 
ec vaggio in Triena Lemea e presso le acque di Nettuno 
ee e dell’ Amimene. Mai, mai, o veneranda Diana dall’au- 
ec ree trecce, figlia di Giove, io sia ridotta a soffrir la 
ee schiavitù I 

Ped. O figlia , entra in casa , e sotto i tetti nelle tue stanze ri- 
manti , sodisfatto avendo al tuo desiderio circa a quelle 
cose che veder volevi : poiché una turba di donne , da che 
il tumulto entrò nella città , s’ avanza verso le regie case (i ). 
Il sesso femminile é per natura amante della maldicenza i 
e se piccoli motivi colgono di ciarlare, assai più ne ag- 
giungono : e le donne provano un certo piacere, a non dir 
mai fra loro nulla di sano (a). 


(0 S'appressa il Coro. Sctììdono dalla vedetta. (2) Partono. 

(a) Era cottume di coiidur seco alla guerra un Sacerdote per i aacrifixj , 
e gli altri riti dì religione, e per coomIutÌo all'nopo, affine di conoscere la vo* 
loQtà d^li Dei., 
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INTERMEDIO PRIMO 

Coro 

Strofe I.“ Lasciata la Tiria onda, venni dall’ Isola Fenicia qual 
« primizia sacra al Lossia , ministra della Reggia diFebo, 
cc per abitare sotto i nevosi gioghi del Parnaso. Per il 
« mare Ionio navigai col remo sopra gli sterili (a) campi 
« sparsi intorno alla Sicilia , col soffio di Zeffiro che 
« scorreva pel cielo con gratissimo mormorio. 

Antistrofe I.“ « Prescelta dalla mia città per esser bellissimo 
« dono al Lossia , venni alla terra dei Cadmiti , illustri 
« discendenti di Agenore, spedita qua alle torri di Lajo, 
« ove sono i nostri consanguinei. E son sacrata a Febo 
« egualmente che le statue fatte d’ oro. Me ancora l’acqua 
cc del Castalio aspetta per bagnar le mie chiome (l>) , de- 
ce lizie delle Vergini nei sacrifizj Febei. 

Epodo cc O rupe che vibri lampi di fuoco dai due vertici (c) 
cc là sulla vetta sacra a Bacco ; e tu , vite di Bacco che 
cc giornaliero liquore stilli , il fecondo grappolo producendo 
cc dal Bore ; o divini antri del Dragone , (d) e montane 
cc vedette degli Dei, e coro dell’ immortai Dea (e) che giri 
cc intorno al sacro nevoso monte, possa io, lasciata Dirce, 
cc esser senza timore negli antri di Febo posti nel mezzo 
cc della Terra — . 

Strofe Il.“ cc Ed ora avanti a queste mura presentatosi l’ im- 
cc petuoso Marte, ostile guerra contro questa città accende. 


(a) Campi del mare che bagna la Sicilia. 

(A) Le ianciuUe deteinate al aervtsto di Febo conMcravaoo paitìcolannenle la 
loro chioma a questo capellato Nume: ma prima la puriBcaraco DeU'ooda del 
ionie Castalio. 

(c) Le due vette del Pamaao : sopra Funa delle quali era il Mntuario di Febo 
e di Diana { tuli’ altra, quello di Bacco. Ambedue rispleodevano per il fuoco dei 
aacri6zj. 

(f/) Gli antri di Delfo pretto il Parnato, ove Febo uccite il aerpenie Pilone 
ed ebbe un lenipio il più celebre per gli oracoli. Era Delfo chiamalo il bcllito 
•4ella Terra, perchè quivi credevano , che ìmm della terra il mezzo.. 

(e) Diana. 
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« che il Ciol nc scampi ; poiché gli aftaiini Jegli amici 

« sono comuni, e comune è alla Fenicia Regione, se cjual- 
<c che danno soffra questa Terra munita di sette torri. 
c< Pur troppo ! pur troppo ! Comune è il sangue , e co- 
cc muni i tìgli provennero dalla Cumifera lo (a), dei 
<c quali io pur partecipo ai travagli. 
ytrìtislrqfc II.“ « Intorno alla cittii brilla densa nube di Scudi, 
t* immagine della sanguinosa guerra che Marte tosto muo- 
cf ^erk ai figli d’ F'dipo, recando ad essi delle Erinni lo 

«< sconcio. O Argo dei Pehasgi , la tua for/.a io temo , ed 

•• il voler degli Dei. Non ingiustamente infatti a questa 
« tenzone si cimenta armato quel figlio, che il suo regno 
ripete. 


SCENA II. 

PoLiHicE , che s' appressa sospettoso e guardingo per la 
strada che conduce alla Reggia, e Cono. 

Poi. Senza diffìcoltk aprironsi a mé i cancelli custoditi dalle 
guardie , perchè entro alle mura venissi ; per lo che io 
temo, che presomi nella rete, non rllasrerannola mia per- 
sona senza fame scempio. Laonde mi bisogna dappertutto 
volger gli occhi in questa e in quella parte, chè non vi 
sia alcun inganno . . . Ma amiata la destra di que.sto 
brando, mi procaccerò sicurezza nel mio ardimento. — 
Ol.k ( I ) . . . Chi sia costui ?... Mi spaventa forse il ru- 
more? Anche agli audaci tutto comparisce spaventevole, 
quando il piè s’ inoltra pel nemico suolo. Della madre, 
che mi persua.se a venir quii sotto la sicurtk della tregua, 
veramente mi fido, e insieme non mi fido ... Ma ho vicino 
lo scampo ; poiché qui presso sono i fuochi degli altari (&) 


(<) Con turbamento^ sembrandogli di veder <fualcunu. Indi si ricompone. 
(4) La giovane Io amala <la Giove e cambiata in vacca. 

(b) I teuipj e le are, come pure gli altri luoghi aacri alla Religione enmo 
usili sicuri ed invioUibUi per clu in essi rifugiavasi. 
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Tt cssp non solitarie. Orst'i ripoirò la spada nell’opaca va- 
gina (i), ed interrogherò queste donne, chiunque sieno, 
che stanno presso alla magione — Forestits'e, ditemi , da 
qual patria giugnete ai Greci soggiorni? 

Co. La terra Fenicia è la patria che mi alimentò ; ed i Ggli 
dei Ggli d' Agenore mi spedirono qua a Febo come pri- 
mizia delle spoglie di guerra. E quand'era pCT inviarmi 
l’ inclito Gglio d’ Edipo al venerando Oracolo e all’ aitar 
d’ Apollo , appunto gli Argivi condussero l’esercito a 
questa città. Ma tu al rincontro rispondimi, chi sei, che 
venisti alla rocca delle sette porte del suol Tehano ? 

Poi. Il mio padre invero è Edipo Gglio di La)o; mi partorì 
Giocasla Gglia di Meneceo; ed il popolo Tebano mi chia- 
ma Polinice. 

Co. « O stirpe dei Ggli d’ Agenore miei Sovrani , dai quali 
« inviata io fui ! piegandomi sulle ginocchia , a te mi pro- 
ci atro (a), o Prence, della mia patria serbando il costu- 
« me. Venisti , venisti dopo lungo tempo al patrio suolo ! 
cc O bene ! — O veneranda Padrona (3), vieni fuori di casa, 
cc apri le porte, o madre che costui p.moristi ... M’ odi 
cc tu? Che tardi a traversare gli atrii della magione, ed a 
cc stringer fra le braccia il Gglio? 

SCENA III. 

Giocista e detti. 

Gio. c' O fanciulle (4), udita avendo la Fenicia voce per entro 
cc a queste case , con piè per la vecchiezza tremante qua 
cc traggo il passo . . . Oh Gglio ! Dopo lungo tempo 
cc e dopo tanti giorni rimiro il tuo volto (5). Stringi con 
cc le tue braccia il petto della madre , e porgi le tue guan- 


(I) y tdendo il Coro ripone la epada nel foriero, (2) Tutto il Coro piega 
il ginocchio, e rende oeeequio a Polinice ; indi si rialta. (3) Alzando la voce 
verso la Reggia. (4) Senta veder Polinice. Con tutto U trasporto delta te~ 
neretta materna corre ad abbracciarlo. 
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n ce , ed accosta al mio crine le brune trecce della tua 
c( chioma , adombrandone il mìo collo. Oh cielo ! oli 
cc cielo I quasi non sperato c non aspettato comparisci 
« fra le braccia della madre! Cosa ti dirò? Come in ogni 
» modo e con le mani e con le parole da questa e da quella 
« parte aggirandomi raccoglierò dalla lunga gioja moltiplice 
CI piacere c diletto? O figlio, solitaria lasciasti la .patema 
c< casa , esule cacciato dall’ alTrunto del fratello. Quanto 
« desidei-ato sei dagli amici ! quanto dai Tebani 1 Oiid’io 
cc e recisi la mia canuta chioma maud-ando lacrimosi ge- 
« miti , e sjiogliate le candide vesti, o figlio, in queste 
CI adrc e dal lungo uso s(|iiallide le cambiai. 11 cieco veo 
Il chio poi nella magione, conservando sempre fra le la- 
cc crime il desiderio della fraterna concordia , in qui>sta 
Il disunione di famiglia s’ avventa alle spade per uccidersi 
cc di propria mano, ed ai lacci appesi alle travi, sospi- 
cc raiido sulle imprecazioni da lui lanciate contro ai figli, 
cc e in compagnia sempre dei suoi lamentevoli gridi fra 
cc le tenebre s’asconde. Tu poi, o figlio, sento, che al 
cc giugo maritale sottoposto ti sei , e che piacer prendi di 
cc generar figli in straniere case (a) , e a straniere afiiiiith 
cc tenesti dietro. Insoffribili sono queste cose a una ma- 
cc dre e a Lajo tuo Avo, che tu ti sia tirata addosso la 
cc colpa di nozze straniere. Ekl io nè ti accesi il lume del 
cc fuoco, come è costume nelle nozze, e come si conviene 
cc ad una madre beata: e 1’ Ismeno inutilmente apparec- 
cc chiò per le tue nozze la lavanda delle delizie (A). La 
cc cittii Tebana non risuonò d’ applausi all’ ingresso della 
cc tua sposa. Ah ! finiscano questi mali cagionati o dal 
cc ferro o dalla discordia o per colpa del padre tuo o 
cc perchè un Demone piombò violento nella casa d’ Edipo, 
cc E sopra di me pertanto si scaricano la angosce di que- 
cc ste sciagure. 


(a) Era proibito dalle l^gi 1* accasarsi con donne sU-anìere. 

(h) Gli sposi, prima di congiungersi in mairimonio, andavano a lavarsi nel 
finme Ismeno. 
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Co. Acerba cosa per le donne sono i 6gli, che esse danno alla 
luce con dolore. Eppure tutto il sesso femminile è amante 
di prole. 

PoJ. Madre, la mia risoluzione di venir fra uomini nemici, fu 
• saggia e non saggia. Ma vuol necessità, che tutti amino 
la patria. Chi altramante dice, di vane parole sidiletm, 
mentre in quella tien fisso il pensiero. Peraltro con lai 
turbamento e fra tal terrore sono qua giunto che (|ual- 
chc trama orditami dal fratello non mi privasse di vita, 
che tenendo in mano la spada, qua c là volgendo lo sguartlo 
per la città, m’inollrai. Una sola cosa però mi rinfranca: 
la tregua e la tua fede che mi trasse entro le pairie nim-a. 
Venni però versando molte lacrime nel vedere dopo tanto 
tempo la Reggia e gli Altari degli Dei ed i Giniiasii , 
ove fui educato , e 1’ acqua di Dirce ; dai quali ingiusta- 
mente cacciato , abito un.v città straniera , portando il volto 
irrigato dalle lacrime che sgorgano dai miei occhi. R di 
più per accrescer ancor dolore a dolore , miro te rasa le 
chiome e cinta di gramaglia. Oh ! mie sciagure ! . . . . 
Come spieiata , o madre , è l’ inimicizia fra i congiunti 
dell’istessa famiglia! e quanto malagevole n’è la riconci- 
liazione I . . . Che fa il mio vecchio padre nella magio- 
ne fra le tenebre assorto? Che cosa le due sorelle? IVon 
piangono l’ infelice mio esiglio/ 

Gio. Qualcun degli Dei malamente strazia la stirpe d’ Edipo. 
Cosi infatti cominciò, che io illegittimamente partorissi; 
che male il padre tuo mi sposasse, e che tu nascessi. . . . 
Ma a che queste cose ? Sopportar bisogna il voler degli 
Dei — Ma come t’ interrogherò ( giacché temo di pun- 
gerti il cuore ) intorno a quello, che da te saper desio? E 
si , desiderato giungesti. 

Po/. Interrogami pure: nulla tralascia di ciò, che saper ti bi- 
sogna. Poiché quello che tu vuoi , anche a me é grato , o 
madre. 

Gio. Fra le cose adunque che bramo sapere, ti domando pri- 
ma , cos’ è r essere privo della patria ? E desso un gran 
male? 
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Pòi. Il massimo. In cflftlu più grande che dir si possa con pa* 
role. 

dio. E qual n’ è il motivo? Cos’ù, che dispiace agli esuli? 
Poi. Questo sopratutto ; il non aver lib<‘itù di parlare (a). 
dio. Eiù che hai detto è la condizione d' un servo , di non po- 
ter manifestare i suoi pensieri. 

Poi. Bisogna soffrir le stoltezze di quelli che dominano. 
dio. Ed è ben questa aeerba cosa , folleggiar con gli stolti. 

Poi. Eppure in vista dell’ utile servir bisogna , benché la na- 
tura repugni. 

dio. Ma le speranze , come suol dirsi , alimentano gli esuli. 
Poi. Esse certo con begli occhi ci mirano, ma tardano. 
dio. Nè il tempo fa vedere , che esse son vane ? 

Pài Hanno nelle sventure un certo soave diletto . . . 
dio. E come facevi per gli alimenti , pria che colle nozze ti 
procurassi il necessario alla vita. 

Poi. Tal volta ne aveva per un giorno , tal volta non ne aveva. 
dio. E gli amici del padre, e gli ospiti non ti sovvenivano? 
Poi. Procura d’ aver da star bene. Un nulla son gli amici per 
chi si trova in miserie. 

dio. Né la tua nobil nascila t’ inalzò ad alto grado? 

Poi. Male il non aver nulla. La stirpe non mi alimentò. 
dio. La patria , per quanto pare , è la cosa più cara ai mor- 
tali. 

Poi. Neppure saprei dirlo, quanto cara ella sia. 
dio. Ma come ti portasti ad Argo ? Qual fu la tuo intenzione? 
Poi. Apollo fece ad Adrasto un certo vaticinio. . . . 
dio. Quale? . . . che hai voluto dire? ... io non capisco. 
Poi. Che ad un Cignale e ad un Leone desse le bglie in spose. 
dio. E che rapporto hai tu col nome di codeste fiere, o figlio? 
Poi. Noi so. Il Fato mi chiamò a tal sorte. 
dio. Il Fato infatti la sa lunga ; ma per qual via arrivasti a 
poss<!der quelle nozze? 


(a) T)’inlrrvenir<*, r/oè», allr puliMìrhe »d«nnnii<*. Io che er» vieUiff» Agli rtr»- 
ni eri ed ai servi j ed in questo gli Ateniesi ripoiievAno la massima imporlansa. 
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Poh Era notte quando io giunsi presso ai portici d’ Adrasto... 

Oio. A cercare alloggio come esule errante? 

Poi. Cosi è. Dipoi venne ancora un altr’ esule. . . . 

Clio. Chi era costui ? Quanl’ era infelice anche esso! 

Poi. Tideo , che dicono nato di Oeneo. 

Gio. E perchè mai Adrasto vi assomigliò a due fiere? 

Poi. Perchè venimmo a contesa per uno strapunto. 

Gio. Di qui il figlio di Talao comprt*s<! il vaticinio ? 

Poi. E diede a noi due le sue due figlie. 

Già. Hai dunque incontrato bene nelle tue nozze, o sei infelice? 

Poi. Delle nozze non ho di che lagnarmi fino a questo giorno. 

Gio, F. come facesti a indurre un esrecito a seguirti fin qui ? 

Poi. Adrasto fe questo giuramento ad ambedue i Generi ; di 
ricondurre 1’ uno e l’altro in patria ; e me primieramente. 
Molti poi dei principi Danai e dei Miccnesi sono in mio 
soccorso , prestandomi un ufizio per me doloroso, ma ne* 
cessarlo ; poiché conduco un esercito contro la mia città. 
Ma giuro agli Dei, che mio malgrado alzai l’asta contro i 
miei carissimi genitori. Per altro a te s’apetta, o madre , il 
por fine a questi mali, e riconciliando i due fratelli a te 
cari , liberare e me e te e tutta la città dai travagli. La 
canzone è antica , pure la dirò. Sono dagli uomini le rir- 
chezze in alto onore tenute , e gran potere fia le genti esse 
hanno. Per cagione di queste io qua vengo , migllaja d’asto 
conducendo j poiché se è povero , 1’ uomo nobile è un 
nulla. 

Co. Ecco pertanto l’ istesso Eteocle , che viene a trattar gli 
accordi. Sta a te , o madre Giocasta, il dir parole tali , 
per cui tu possa riconciliare i figli. 

SCENA IV. 

Eteocle con seguito, e detti. 

Et. Madre , eccomi a te. Venni per compiacerti. Che ha da 
farsi? Cominci alcuno a dirlo. Quando appunto slava or- 
dinando intorno alle mura i carri delle guerriere sqna- 
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dre , rafFrenai la citlk , affine di ascoltar te circa ai co* 
muni accordi , per cui, dopo avermi tu persuaso a far la 
tregua , ricevesti costui entro le mura. 

Gio. Aspetta. La fretta non fu mai madre della giustizia. 1 lenti 
consigli conducono ad affetto più cose saggiamente. Lascia 
quel truce sguardo e l’orgoglio dell’animo) poiché tu non 
miri gik il capo della Gorgone reciso alle fauci ) ma 
vedi il tuo fratello che a te ne venne. Tu pure rivolgi 
la tua faccia verso il tuo germano , o Polinice ; poiché 
in lui fissando i tuoi occhi , meglio ti farai intendere , e 
meglio intendeiai le sue parole. Ma voglio darvi un sag- 
gio avvertimento. Quando un’amico sdegnato verso un’ al- 
tro suo amico , venendo insieme a colloquio , i suoi oc- 
chi negli orchi di lui aflissa , bisogna, che soltanto quelle 
cose ei veda , per cui venne a congresso ) e che non 
abbia in alcun modo rimembranza dei passati disgu- 
sti — Il primo intanto a parlare sarai tu , o Polini- 
ce figlio ; tu infatti vieni conducendo un esercito di 
Greci, per aver, comedici, sofferto ingiuria. Giudice poi 
sia alcun degli Dei e riconciliatore della rea contesa. 

Poi Schietto è II linguaggio dtrlla veritii ) e le cose, che sono 
giuste, non hanno bisogno di ricercate spiegazioni: da per 
se stesse infatti opportunamente si presenUno. Laddove 
un discorso ingiusto , infermo per se medesimo , ha bi- 
sogno del farmaco dei cavilli. Io certo ebbi riguardo e 
alla casa del padre e al mio vantaggio e a quello di co- 
stui col cercare di sfuggire le imprecazioni , che Edipo 
pronunziò un giorno contro di noi. Di buon grado uscii 
da questa Terra accordando a costui di regnar nella pa- 
tria per il giro d’ un anno, per regnar poi io stesso rice- 
vendone a vicenda il comando , e non per venir fra le 
nitnicizie e le stragi a recar guai e soffrirne , siccome 
adesso avviene. Egli dopo avere (jueste cose approvate e 
giurate in nome degli Dei , nulla fece di ciò che pro- 
messo avea : ma per se ritiene l’impero e la parte del mio 
patrimonio. E adesso sono pronto, se ottengo ciò che 
mi si appartiene , a rinviare l’ esercito fuori di questa 
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Terra ■ e a governar il mio regno ricevendone la mia 
volta il comando , e a lasciarlo di nuovo a lui per un 
egual tempo, senza disastrare la patria , nè accostare alle 
torri i gradini di salde scale. Le quali cose se non otten- 
go in via di giustizia , tenterò di fare . . • Ma su di 
ciò io chiamo in testimonio i Numi , che dopo aver tutto 
giustamente adoperato , sono contro ogni diritto nella più 
empia maniera privato delia patria. Tutte queste cose , 
o madre , non ammassando avviluppate ragioni io esposi: 
ma in modo , che tanto i dotti , che gli ignoranti vedo- 
no, quanto giuste esse sieno, per quel che a me sembra. 

Co. A me invero , sebbene non siamo state educate nel Gre- 
co suolo , tuttavia panni aver tu prudentemente parlato. 

Et, Se la medesima cosa fosse egualmente per tutti onesta e 
saggia , dispute e controversie non vi sarebbcr nel mondo. 
Ma poiché per gli uomini nulla è simile, nulla è eguale 
fuorché i nomi , la cosa é diversa, lo pertanto , o ma- 
dre , parlerò senza nulla occultare — Sugli astri io sa- 
lirei, laddove sorge il sole , e scenderei nel profondo della 
Terra ( se ciò far potessi ) per possedere un regno , che 
é la massima delle divinità (a). Ora questa cosa si van- 
taggiosi! , o madre , non voglio pinttosto cederla ad altri, 
che serbarla per me. Egli è un vigliacco , chiunque con 
la perdita del più accetta il meno. inoltre io mi ver- 
gogno , che costui , venuto essendo colle armi e disa- 
strato avendo il patrio suolo , ottenga ciocché vuole. 
Questo per i Tcbani sarebbe un disdoro , se io |>er ti- 
more dell’ asta di Micene lasciassi a lui il possesso del 
mio scettro. Bisognava , o madre, che non colle armi egli 
cercasse di far gli accordi : poiché tutto quello, che fa- 
rebbe il ferro ostile , è capace di farlo anche il discorso. 
Pure se in altra guisa vuole abitare in questa Terra , gli 
si concede. Ma quello , che chiede non glie lo accorderò 


(a) Tate è 1* ambisione d*Eteocie, cita lo coftiUiisce empio e bratale. Ogou* 
no die «ia dominato dn questa psesiooe è più o lueao simile ad Eleocle. 
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di buon grado. Essendo in mia facoltà il regnare , senirò 
mai a costui ? Laonde venga pure il fuoco , vengano le 
spade , attaccale j, cavalli , riempite di cocchi i campì, che 
non cederò a costui il Regno mio. Che se ha da com* 
mettersi un ingiustizia , bello oltremodo è il commetterla 
per un regno: nel resto ha da osservarsi la Religione. 

Co. Non bisogna i turpi fatti adomare con belle parale; poi- 
ché non è questa una cosa buona , ma disaggradevole alla 
Giustizia. 

Gio. O figlio , non tutte cose cattive contiene in se la vecchiaja, 
o Eleocle ; ma V esperienza può mettere in vista qualche 
cosa di più assennalo, che i giovani. Perchè la peggiore 
fra le Divinità di seguir t'aggrada, o figlio, l’Ambizione? 
Ah ! noi fare. Essa è una Dea ingiusta. In molte fami- 
glie e città felici Ella s’ introdusse , e n’ esci con lo ster- 
minio di quelli , che la praticarono. Per essa tu deliri. 
Molto meglio, o figlio, è 1’ apprezzar!’ uguaglianza. Essa 
sempre gli amici agli amici , le città alle città , gli alleati 
agli alleati congiugne. £ infatti la legge di natura , che 
vuole 1’ uguaglianza fra gli uomini. Al Pià sempre è ne- 
mico il Meno’, e quindi principiano i giorni ostili. Poi- 
ché 1’ uguaglianza fissò agli uomini le misure e i pesi, e 
determinò i numeri. Stabilì che la notte dalla buja pal- 
pebra , e il luminoso Sole percorressero egualmente l’ an- 
nuo giro; e nessun di questi soverchiato porta all’ altro in- 
vidia ; e cosi il Sole e la Notte servono ai mortali. E tu 
non sosterrai d’ aver egual porzione del regno, e di spar- 
tirlo con questo ? E dove è in ciò la giustizia ? Perché 
tale impero , come se P ingiusto potesse essere mai beato, 
oltremodo apprezzi, e lo reputi una gran cosa? Credi 
tu un pregio l’attirarti attorno, gli sguardi? E una vanità. 
O sivvero vuoi travagliar mollo , mentre già molto ritieni 
in tua casa ? Ma cos’ è il di più ? Elsso ha soltanto il nome; 
mentre il sufficiente basta ai moderati. Nè gli uomini 
posseggono come loro proprietà le ricchezze ; ma avendole 
ricevute dagli Dei, non ne siamo, che i custodi : ed essi 
quando vogliono, ce le ritolgono di nuovo. Dimmi, se 


L E F E N I C I E 63 

l’ inierrogiissi j prupoiiendoti i|ueste >duo condizioni: »c 
regnar piuttosto , o conservar la città tu voglia ; ini ri- 
sponderesti regnare f Ma se costui ti vince, e l’asta degli 
Argivi superi quella dei discendenti di Cadmo, tu vedrai 
domata questa città dei Tebani , e vedrai molte fanciulle 
schiave, rapite a forza dai nemici. Funesta adunque di- 
verrà ai Tebani la potenza, che agogni. Tu sei un ambi- 
zioso, perciò in lai guisa teco ragiono. — À le poi, o Po- 
linice, dico: Adrasto ti fece un inconsiderato favore, ed 
incousideralamente tu pure venisti |ier espugnare la città. 
Dimmi, se prenderai (juesta Terra, ( il che mai avvenga) 
affé degli Dei, come inalzerai il trofeo della pugna f Comi: 
dopo avere espugnata la patria , comincerai di nuovo i 
sacrifizj ? K quale iscrizione porrai alle spiglie presso alla 
corrente dell’ Iliaco? = Dopo aver messa in fiamme 
Tebe , Polinice pose agli Dei' quest! scudi. — Mai , o 
figlio , ti avvenga di conseguire una tal gloria dai Greci. 
E se poi sarai vinto, e questi (i) abbiala meglio; come 
ritornerai ad Argo, lasciando niigliaja di molti? Kd al- 
cuno dirà : « O le sciagurate nozze , che tu pro|ronesti , 
o Adrasto I Per il matrimonio d’ una sola fanciulla noi 
siam periti ». Due danni ti affretti , o figlio; I’ essere di 
quelle cose spogliato, e il perdere il diritto a ({ueste che 
sono in contrasto. Pandite , bandite questi eccessi. Quan- 
do due hanno le stesse pretensioni , l’inconsideratezza è il 
massimo dei mali. 

Co. O Dei distornate queste sciagure , e qualche via alla ri- 
conciliazione accordate ai figli d’ Edipo. 

Et. Madre , non è questa una contesa di parole , cd il temj o 
che abbiamo, in vano si perde. Il tuo zelo a nulla serve; 
poiché non possiamo accordarci in altra maniera che alle 
condizioni già dette; che io ritenendo in mio potere lo 
scettro, sia il Re di questa Terra. Cessa pertanto dalle tue 
lunghe ammonizioni, e lasciami — E tu (a) togliti fuor 
di queste mura , o avrai morte. 


(<) jivetunaudo Etcocle. ( 2 ) A PoUtùce. 
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Poi. Da chi ? Echi è , cosi invulnerabile , che vibrando contro 
me la micidiale spada , non sin per riportar 1’ islessa sorte? 
Et. L’ hai vicino. Quello cui stai davanti. Vedi tu le mie 
mani ? 

Poi. Le vedo ; 1' opulenza è tal morbo , che induce vilUt c 
bramosia di vita. 

Et. E perciò con tanta moltitudine venisti contro uno , che 
un nulla è nella pugna (i). 

Poi. Cauto duce è ben migliore d’ un temerario. 

Et. Orgoglioso sei , perchè t’aflìdi nella tngua , che ti salva 
da morte. 

Poi. E di nuovo da te reclamo lo scettro e la parte del 
Regno. 

Et. 1 tuoi reclami non attendo, lo continuerà) ad abitar la mia 
Reggia. 

Poi- Possedendo più della tua parte f 
Et. Sibbenc ; or parti da questa Terra. 

Poi. O paterne are digli Dei. . . . 

Et. Che tu vieni per rovesciare. 

Poi. Uditemi . . . 

Et. E chi mai ascolterà te , che porti guerra alla Patria ? 
Poi. E tu magione degli Dei tratti da candidi destrieri (a) . . . 
Et. Che t’ anno in odio. 

Poi. Siam dalla patria espulsi. 

Et. Si: perchè venisti per rovesciarla. 

Poi. ingiustamente ... oh Dei !... 

Et. A Micene e non qui invoca gli Dei. 

Poi. Sei un empio . . . 

Et Ma non nemico, come te, della Patria. 

Poi. Che mi cacci, senza darmi la mia porzione. 

Et. E di più , t’ ucciderò. 

Poi. O padre , odi tu quel che io soffro ? 


(t) Coti ironia. 

(ri) È racìlmenlc questa un allttsioue allo atemoia delia ciuà di Tebe rappre* 
preiioiiUinlc Aoilìoue e Zulo. 
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Et, E quel clic fni , egli nsculta. 

Poi. E lu,o madre ... ? 

Et- Non hai diritto di nominar la madre. 

Poi. O oittk ... ! 

Et, Vanne ad Argo , ed invoca 1’ ao|ua Lcrnea. 

Poi. Vado, non ti allaimarc . . . Te poi lodo, o madre . . . 
Et. Esci da questa Terra. 

Poi. Esco ; ma concedimi di vedere il padre mio. 

Et, Non r otterrai mai . . . 

Poi. Almeno le vergini sorelle. 

Et, Neppur queste gik vedrai. 

Poi, O sorelle ... 1 

Et. A che le cliiaini , mentre sei ad esse il più gran nemico ? 
Poi. Madre almcn tu mi li resta in jiace. 

(àio- Sono forse da stare in pace le pene eh’ io provo, o figlio? 
Poi, Non sono più Aglio tuo. 

Gio, Per molte guise io nacqui infelice ! 

Poi- Egli ù , che ci fa oltraggio. 

Et. E sono da tc oltraggiato. 

Poi Ed in qual luogo starai tu a difes,a delie torri ? (i) 

Et, A clic mi domandi questo ! 

Poi. Ti starò a fronte per darli morte. 

Et, Tal brama ho pur io. 

Gio, O me misera ! Cosa farete , o figli ? 

Poi. Il fatto lo mostrcrli. 

(lio. E non fuggirete le vendicatrici furie del Padre ? 

Et, Vada in perdizione tutta casa! (a) 

Poi, Come presto la mia spada insanguinata non sarà più oziosa. 
La terra che mi nutrì e gli Dei chiamo in lesiimonio, 
che disonoralo , con lacrimevoli trattamenti son caccialo 
da c|uesto luogo , come se fossi uno schiavo , e non un 
figlio dello stesso Eidipo. E se qu-alche danno .vcc.ade a le, 
o città; non me , ma costui ne incolpa. Poiché non per 
mia volontà qua veuui , c a mio malgrado son espulso da 


(0 Con fid tzzn. (J) Furibondo, 

Ettrip. Trag» Tom» l. 
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questo suolo. E tu, Febo, Re e custode delle pubbliche 
vie , e voi , o Portici , e voi miei coetanei , e voi statue 
degli Dei (a) che accogliete le vittime, addio: giacche 
non so, se mai più mi sarìt concesso d’ indirizzarvi le mie 
parole. Non si sono giù per anche addormentate le spe- 
ranze, per cui oou6do con 1’ ajuto degli Dei, ucciso co- 
stui , tener l’ impero della Tehana Terra, (i) 

Et. Vanne da queste contrade. Con tutta ragione il padre ti 
pose nome Polinice per divino consiglio , soprannome di 
lite (a). 


INTERMEDIO II. 

Coro. 

Strofe. « Cadmo mosse da Tiro a questa campagna , innan- 
f( zi al quale la quadrupede giovenca spontaiieainente 
cc prostrò il suo corpo , rendendo compiuta la risposta , 
« per cui l’Oracolo determinò, che egli abitar dovesse le 
« campagne degli Aoni fertili di grano, dove 1’ umor dol- 
ce 1’ onda di Dirce con vaga corrente scorre 1’ erbose terre 
cc ed i campi dai profondi solchi. Ivi la madre per le 
cc nozze di Giove partorì Bacco , cui tosto ancor fanciullo 
« 1’ oliera tortuosa e serpeggiante con le verdi ombrose 
cc frondi copri e rese beato : avvenimento celebrato poi 
cc con danze a lui sacre dalle vergini Tebane e dalle donne 
cc baccanti. 

Aruistrqfe- <c Quivi era il sanguinolento Dragone, crttdel cu- 
ce stode , che gli acquosi fonti e gli erbiferi ruscelli col- 


(<) Parte per la strada per la quale venne; é Giocasta si ritira nel Pa- 
lazzo. (3) Entra rulla Reggia. 

(^) Nel vestibolo della fiejjgìa sUvano le aUtue d^li Dei eoo le loro re* 
speUive are. 


-Il ;j^CuugIe 
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cc l’ erranti pupille degli ocelli guardava ; cui Cadmo 
« distrutlor di fiere , seiido andato a lavarci , ucci&e con 
cc una pietra; c dopo aver balestrato a colpi di biaccio il 
cc sanguigno capo, pei consigli della Dea l’allade, nata sen- 
cc za madre, i cjiduti denti del Dragone gettò in profondi 
cc solchi. Quindi il suolo mandò fuori sulla terrestre su- 
cc periicie uno spettacolo d’ armata gente. Ma la strage , 
cc eh’ ei ne iò col ferro, la ricongiunse di nuovo all’amico 
cc suolo , e di sangue irrigò la terra, che 1’ aveva mostrala 
cc ai lucidi rai del Sole. 

Epodo, cc E te, Epafo, figlio di Giove, nato un tempo dalla 
cc progenitrice Io, chiamai, si, chiamai con barbarico 
cc grido. Su via alle barbare preci accorri , accorri a (juesla 
cc Terra , ove in onor tuo i posteri fabbricarono le loro 
cc case, e n’ ebliero il possesso le Dee che portano doppio 
cc nome, Proserpina e Cerere amica Dea , regina di lutti, 
cc poiché di lutti è nutrice la terra. Tu spedisci *jue- 
cc ste fruttifere Dee a rc^ar soccorso a ijuesto suolo; giac- 
cc chè tutto è facile ai Numi. 

SCENA V. 

Eteocle , Creoute , e Coao. 

Et. Tu vanne (1), e conduci Creonte figlio di Meneceo fra- 
tello della mia madre Giocasta, dicendogli ; cdie privati e 
pubblici consigli riguardanti il regno voglio seco tenere, 
prima d’ andare alla pugna e all* armale schiere . . . Ma 
gili con la sua presenza ti libera dalla fatica dei tuoi piedi : 
poiché vedo lui stesso , che sen viene alle mie case. 

Cr. Per la brama di vederti (|uanli luoghi ho jiercorsi , o Re 
Eteocle ! c intorno alle jiorlc di Telie , ed alle guardie 
mi portai in traccia della tua persona. 


(i) Ad un sdvo » 
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Et. Ed io pure desiderava di veder te , o Creonte ; poiché ri- 
trovai affatto inutili le vie di riconciliazione , do[>oclié 
venni a colloquio con Polinice. 

Cr. Udii, che egli si reputava molto superiore ai Tebaiii, e che 
nell’ afBnità d’ Adrasto e nell’esercito riponeva sua fidanza. 
Ma questo ha da rimettersi all’ arbitrio degli Dei. Le cose, 
che specialmente ci sovrastano , queste vengo ad esporti. 

Et. E quali sono queste cose ? Non comprendo il tuo dire. 

Cr. Venne un prigioniero dal captpo Argivo. . . 

Et. Dice forse qualche cosa di nuovo di ciò , che si fa colà ? 

Cr. Che tosto 1’ esercito degli Argivi circonderà la città dei 
Tebani con folto stuolo d’ armi. 

Et. Duntjne bisogna far uscire dalla città le armi Tebanc. 

Cr. Dove ? Che forse trasportato da giovanile ardore non con- 
sideri quello, che considerare bisogna ? 

Et. Fuori di queste trincee per venire tosto a battaglia. 

Cr. Piccolo è il numero dei nostri; ed essi inuumerabili. 

Et. lo so , che dessi sono audaci a parole. 

Cr. Ha ben Argo qualche ragione d’andare fra i Greci superba. 

Et. Fai cuore ; presto riempirò la campagna della loro strage. 

Cr. Il vorrei si : ma lo vedo molto difficile. 

Et. Sappi , che io non riterrò 1’ armata dentro le mura. 

Cr. Ma pure il vincere dipende tutto da un buon consiglio. 

Et. Vuoi dunque, ch’io mi rivolga .ad altre vie ì 

Cr. A tutte, prima d’esporti una sola volta al periglio. 

Et. Se di notte piombassi sopra di essi dagli agguati ? 

Cr. £ se ti va fallito il colpo, ritornerai sicuramente qua sal- 
vo (i). 

Et. La notte è eguale a tutti ; ma agli audaci più. 

Cr. E cosa terribile il trovarsi fra le tenebre della notte intri- 
gato in guai. 

Et. Dunque quando sono a cena gli asseterò con l’asta? 

Cr. Nascerehlx! forse uno scompiglio; ma bisogna vim»rc. 

Et. 11 guado Dirceo per altro è profondo j>er una ritirala. 


( 1 ) Iromcoìncuie. 
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Cr. Tulio è peggio, che lo slar bene in difesa. 

£t. Ma che sarebbe, se assalissimo 1’ esercilo Argivo colla ca* 
valleria ? 

Cr, Anche quivi quelle genti sono chiuse intorno dai carri. 

Et. E dunque che farò? Darò in mano dei nemici la citili? 

Cr, Non già ; nui consigliati , seppur sei saggio. 

Et. E qual dunque sarà il più accorto provvedimento ? 

Cr, Dicono, )>er quel che io ascoltai , che presso di essi vi sieno 
sette campioni . . . 

Et, E qual cosa essere stata loro commessa di fare ? poiché 
piccola forza è questa. 

Cr. Di comandar una squadra per invadere le sette porte. 

Et, Noi che faremo ? Perchè imbarazzi non ne aspetto. 

Cr. Scegli anche tu sette campioni per stare contro di essi 
alle porte. 

Et. Debbono esser duci di schiere o .accompagnati dalla sola 
lancia ? 

Cr. Duci di schiere, scegliendoli fra i più forti. 

Et. Ilo inteso : perchè impediscano la scalala delle mura. 

Cr. Ed aggiungi dei Colleglli : poiché non tutte le cose vede 
un sol uomo. 

Et. Scegliendoli a misura del loro ardire o dell’ accortezza 
della loro mente ? 

Cr. L’ uno e 1’ altro ; poiché 1’ un senza 1’ altro nulla vale. 

Et. Cosi farò. Portandomi al recinto delle sette torri, disporrò 
i Dnci alle porle , come tu hai detto , opponendo ai ne- 
mici pari a pari. U dire il nome di ciascheduno sarebbe 
perdita di molto tempo , mentre i nemici si assidono sotto 
l’ istesse mura. Ora io vado , per non star con le mani 
ozioso. E voglia il cielo, che mi accada di trovarmi a 
fronte il fratello , e che mi stia a petto nella pugna , jier 
trapassarlo con 1’ asta ed ucciderlo ; egli clic venne por 
devastare la mia patria. — In quanto alle nozze della 
mia sorella Antigone e del tuo figlio Emone, se a caso 
io resto dalla sorte deluso, devi tu prenderne cura; c la 
ledei promessa, che te ne feci pria , la ripeto adesso nel- 
r atto della mia sortita. Tu sei il fratello della madre: 
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rlie V hisugno di proluii:>ar discorsi ? Educala .scroiidu 
il merito per tua <■ mia ragione. Il padre poi mostra in 
se stesso la sua follia essendosi accerato. Io non rlilii molto 
da lodarmi di lui; ed ci me con le sue imprecazioni, se 
sia esaudito, ucriderJt. — Ci resta ancora una cosa da 
farsi. Se l’ indovino 'l'iresia avesse da esporre qualclie ora- 
colo , questo a lui chiedi. Io pertanto spedirò tuo figlio 
Meneceo, che porta l’istesso nome del padre tuo , affinchè 
qua conduca Tiresia, o Creonte. Con te infatti verrìi vo- 
lentieri a collorjuio. Con me egli devcesiserc adirato, per- 
chè un giorno in faccia sua hiasimai I’ arte d’ indovina- 
re (a). Alla città poi ed a te fo questo comando, o Creonte: 
che se io vincerò, il cadavere di l’olinicc non sia sepolto 
nella Tebana Terra, e che colui, che il .seppellisce, sia 
me.sso a morte , ancor che fo.ssc alcun degli amici. Que.ste 
sono le co.se , che io dico a te. — Dico poi a voi miei 
ministri ; portate fuori i guerrieri strumenti e 1’ arma- 
dure d' ahbigliniiiento, affinchè ornai moviamo alla propo- 
sta tenzone dell’ asta con la Giustizia che reca vittoria. 
Al Tiiiiore poi, che è il più utile dei filini (b) , indi- 
rizziamo i nostri voti, perchè s;ilvi questa città (i). 


INTERMEDIO III. 

. Coro. 

Strofe, ft O Marte, che molti travagli apporti, perchè mai di 
cr sangue e di morte ti diletti, e gusto alcun non provi 


( 4 ) Partono. 

(<i) T«le k il cotlume tirali rmpj. Di.*ixjniiino e «ch(*rnÌM!Ofio le com (Iella He* 
ligione fincliè sono in proB]>era litrlmi.iy le ricprcano nell'avversa l'eiuerarj e 
Knrrilf'glit rinfili ai crpdon sicuri : ^el cinienlo liiiiidi e su|>erstiziosi. Questo «uc- 
cp(la in ogni Religione* • 

(J>) Nnlla è più utile per un annata quanto* che oell* oste nemica entri il 
timore. Eieocle come poc' ansi diviaizsò il llegao, cosi adesso divinissa (|iiesi* ai- 
Iriio * e \ uul jHirgergli voti* perche atialoaCaiiu dai TeL>aai ed invada l’ esercito dei 
nemici. 
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a per le feste di Kacco? Perchè nelle circostanze dello 
n sposalizio d’ una donzella tra vaglie coronate danzatri- 
« ci, sciogliendo la chioma al soffio del flauto, non canti 
« «jualche canzone , in cui sparse sieno le dilettevoli gra- 
te zie? ma con armata gente , inspirando al sangue l’eser- 
« cito degli Argivi, centro Tebe una danza senza flauto 
cc muovi? Nè tripudj coperto d’ una pelle di cervo in com- 
cf pagiiia di colui, che col Tirso infuria; ma col carro 
« e coi quattro frenati destrieri dalla salda unghia , presso 
« alle correnti dell’ Ismeno avanzandoti, siedi al governo 
« della quadriga inspirando gli Argivi contro la genia dei 
a seminati uomini (<j) , quell’ armato curo che di guerra 
(t si pasce, nemico a queste lapidee mura. E certamente 
tt la Discordia una terribile Dea, che queste calamitii ri- 
« trovò contro i Re di questa Terra , discendenti di Lal>- 
« daco , bersagliati da molle miserie. 

jémish'ofei. « O monte Citerone , d’ ammirabili frondi adorno, 
« abbondantissimo di fiere, che sempre coperto di neve 
« sei 1’ occhio di Diana , giammai nutrir dovevi Edipo 
« figlio di Giocaste , esposto alla morte , cacciato infante 
c' dalla casa, contrassegnato con auree punte. Nè con mal 
« composti carmi venir dovea il virgineo alato mostro 
n montano della Sfinge , desolazione della terra , il quale 
u un giorno avvicinandosi a queste mm'a , con gli arti- 
« gli dei quattro piedi portava nell’ iuaccessibil lume del- 
« l’aria la generazione di Cadmo: mostro, che 1’ infer» 
« nal Plutone inviò ai Cadmiti. Altra lite sfortunata dei 
« figli d’ Edipo sorse per la casa e per la città. Giammai 
a infatti , ciocché non è onesto , diverrà onesto, nè legit- 
« timi i figli partoriti dalla madre per macchia del padre : 
« poiché essa in un consanguineo Ietto venne. 

Epodo. « Generasti , o Terra , generasti un giorno ( come in 
« barbara regione n’ ascoltai la fama , s), l’ascollai nelle 
« mie case ) una stirpe nata dai denti del Dragone di ros- 

(a) Ctor, dei Gulmiti luti dai deoti del Dragone seminali da Catlnio. 
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« «‘ggiiintc eresia , nutrito dalle fiere ; Itellissiino vanti» 
« per i Tebani. Ed una velia i Celesti vennero agli Iine- 
tc nei d’ Armonia, e al suon della cetra e della lira d’Ain* 
(c fione sorsero le mura di Tebe , e la Torre dei due fiu- 
n mi , Ut III mezzo presso al varco di Dirce , che di faccia 
ic all’ Ismeiio la cam|»agna alimentatrice di verdeggianti 
cc erbe irriga. Ed Io cornuta antica madre generò i Re di- 
ri scendenti di Cadmo : e innumerabili beni , altri con al- 
ci tri permutando, di sommi marziali onori si vide que- 
ll sta citth coronata. 

SCENA VI. 

l'raEsiA , che portando sul capo una corona tT oro , s’ a- 
vanza condotto a mano dalla sua Jìglia Manto e ac- 
compagnato da Mencceo , CaBOMTE , e Coao. 

Tir. Tifa avanti a condurmi, o figlia , poiché il tuo occhio é 
al mio cieco piede (a), come un’ astro ai Nocchieri : qua 
per la piana terra dirigendo le mie vestigia precedimi, 
per non inciampare. Debole è il padre tuo. Custodiscimi 
con la tua virginca mano le Sorti , che presi studiando gli 
augiirj degli uccelli nelle mie sacre sedi, dove indovino. 
O figlio Mcneceo , prole di Creonte, dimmi; quant’ é la 
strada della citth, che ci resta per glugnere al padre tuo ì 
Poiché le mie ginocchia sono stanche , e muovendo fre- 
quente il passo , provo diilicolth a venir più oltre. 

Cr- Stai di buon animo, polcbé, o Tirosia , hai gih scorto il tuo 
piedepresso ai tuoi amici— Dagli di braccio, o figlio. Come 
ogni cocchio , anche il piò del vecchio ama aspettare 
P aita dell’ altrui mano ( i ). 

Tir, Cosi ò (a). Or ci slamo — Perchè, o Creonte, con tanta pre- 
mura mi chiami ? 


(1) Mcnecco dà di braccio a Tu csia ajutandolo ad asiidcrai nel luogo a 
lui drttinoto.{T) S asside. 

(a) Tii'vsia era cicco. 
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Cr. Io già noD mi sono scordato . . , Ma riposati, c prendi 
6alo , esalando 1’ alTanuoso respiro die ti eccitò il cam- 
mino. 

Tir. Dopo una gran fatica mi trovo qui , condottovi da Alene 
nel passato giorno. Perocché ancora là era una guerra 
mossa dall’ armi d’ Eumolpo, sopra del quale feci, che i 
Cecropidi riportassero una gloriosa vittoria ; ed ho, come 
tu vedi, questa corona d’ oro , che ricevei qual primizia 
delle spoglie nemiche. 

Cr- In segno di buon augurio ho presa la tua corona , dono 
di lidia vittoria. Poiché, come tu sai , ci troviamo nella 
procella delle armi dei Greci; e un gran cimento è pre- 
paralo ai Tebani. Il Re Eteocle pertanto cimo delle armi 
si é portato già contro la forza dei Micenesi , ed a me ha 
ordinato d’ informarmi da te, cosa soprattutto far doM>in- 
mo per salvar la città. 

Tir. Per Elcocle forse riterrei nella chiusa lK>cca gli oracoli : 
ma a te gli dirò, giacché cerchi d’esscrne iiistrutto. E ornai 
molto tempo , O Creonte , che questa città si trova a mal 
partito; fin da quando I.ajo a dispetto degli Dei ebbe 
prole e generò nel misero Edipo un marito alla propria 
madre. E quel sanguinoso strazio dei suoi occhi è un in- 
segnamento degli Dei ed un esempio alla Grecia. Le quali 
cose i figli d’ Edipo , cercando d’ occultare per lungo 
tempo, come se avesser potuto sottrarsi al poter degli 
Dei , stoltamente errarono : poiché non accordando al pa- 
dre né onore né facoltà d’ ustàr di casa, esacerbarono 
quell’ uomo infelice, che egro e coperto d’ ignominia ful- 
minò contr’essi orribili imprecazioni. E che non feci io, 
e quali cose non dissi, per cui a questi figli d’ Edipo 
venni in odio ? Vicina ad essi è la morte per le loro stesse 
mani, o Creonte; e dopo che molti estinti presso agli 
estinti saranno caduti e finita sarà la mischia dei dai-di 
Argivi e Tebani , acerbi pianti compartiranno alla Tebana 
Terra. E tu , o misera città , sarai insieme smantellata , 
se alcuno non resterà persuaso ai mici detti. Poiché la 
prima cosa era quella , che nessun dei figli d’ l'^ipo fosse 
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ii(> rittadino nè Ue di questo Territorio, cortìe coloro die 
sono in potere d’ un malefico Genio , e sono per rove- 
sciare la ciltìi. Or poiché il male al bene è prevalso, avvi 
un altro solo mezzo di scampo. Ma. . . . poiché il dirlo 
neppur per me è cosa sicura ; ed il projwrre il rimedio 
per la salute della città , acerbo riuscireht)e a coloro , che 
la sorte prende di mira , iomeii vado. Addio (i). lo sarò 
uno, che insieni con molli soffrii^), se fia d’uopo , cioc- 
ché avverrà. K che poss’ io soffrire (a)? 

Cr. Trattienti qui , o vecchio. ( 2 ) 

Tir» Non mi arrestare. • 

Cr. Rimani : e perchè fuggi ? 

Tir. Ea fortuna ti fugge , non io. 

Cr. Esponi la salute dei cittadini e della città. 

7Yr. Ora tu il vuoi : testé noi vorrai più. 

Cr. K come mai non voglio salvar la patria terra? 

Tir. Vuoi dunque ascolt.arlo? e ne sei ansioso? 

Cr. Di qual’ altra cosa infatti devo mostrarmi sollecito? 

Tir. Or dunque udrai i miei valicinj. Ma prima di tulio voglio 
. questo sa})ere con certezza. Dove è Meneceo , che qua mi 
condusse ? 

Cr. Egli non è molto lontano, ma ti sta appresso. 

Tir. Or si ritiri lungi dai miei oracoli. 

Cr. 11 figlio mio, che ebbe da me l’esistenza, tacerà ciocché bi- 
S(jgna. 

Tir. Vuoi dunque, che te li dica in presenza di lui? 

Cr. Ascoltando proverà piacere della salute della patria. 

Tir. Or odi il tenore dei miei vaticinj; quali sieno le cose, che 
facendo, salverete la città dei Cadmiti. Sacrificar ti biso- 
gna per la pairia questo Meneceo figlio tuo; ( giacché tu 
stesso provochi la sorte ). 

Cr. Che dici? Che discorso è questo che facesti , o vecchio? 

Tir. C(»me porla la bisogna ti è forza o|K?rare. 

Cr. O le molto sciagurate cose, che in poco tempo dicesti ! 


(I) In atto dì partire. (2) Traftriiemìolo. 

(a) Alludendo ulta sua vcccliiaja , elio gli lasciava poco tempo di vita. 
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Tir- Per te si, m« per la Patria rilevanti e salutevoli. 

Cr. Non intesi , non ascoltai (a) , segua quel che si vuole 
della cittì). 

Tir. Quest’ uomo non è più P istes.HO : ci si ritraila, (i) 

Cr. Vanne; addio: non ho bisogno dei tuoi oracoli. 

Tir. Venne forse meno la verità , dacché l’ infelice sei tu ? 

Cr. O ti scongiuro per le lue ginocchia e per la vencrsnda 
canizie . . . (a) 

Tir. A che mi ti prostri ? Inevitabili mali di schivar tu chiedi. 

Cr. Osserva il silenzio: non dir queste parole ai cil ladini. 

Tir. M’ imponi, che ingiustamente io operi? Non tacerò. 

Cr. E che dunque mi farai? Ucciderai il mio figlio ? 

Tir Altri di questo avrà cura, lo bensì lo dirò. 

Cr. E donde a me e al figlio mio vien questa sciagura ? 

Tir. Retta è P inchiesta, e mi poni al cimento di parlare. Bi- 
sogna, che questi nell’antro, dove il Drago figlio della 
teri'a .stava a guardia del fonte di Dircc, immolalo dia 
morendo il sangue in sacrifizio alla Teri'a a cagione del- 
P antica ira di Marte contro di Cadmo, il quale vendica 
la morte del Drago Terrigenito. Questo facendo, avrete 
Marte in vostro soccorso. E se il suolo avrà frutto per 
frutto e sangue umano per sangue, voi propizia avide 
la Terra, la quale una volta a voi in messe dei seminati 
denti produsse uomini ornati d’ elmo d’ oro. Di questa 
generazione uopo è che muoja alcuno che dalla mascella 
del Drago riconosca i suoi natali. Or tu sei il solo , che 
a noi qui resti di questa seminata stirpe , incontamina 
tu (i) per parte di madre e di padre, e insieme i tuoi 
figli. — Le nozze pertanto d’ Eraone vietano , che sia 
sacrificato, poiché non è celibe. Quantunque infatti non 
abbia ancora toccato il letto maritale, tuttavìa egli lo 


(4) Àgli astanti. (2) 5' inginocchia in atto supplichevole. 

(a) Cnl pretesto di noa avere ioteao, credevano liticrarai dal cattivo augurio 
coniro (li cmì pronaiiriMo. 

(^) Le viuime couUniinaU erano ìneUe al secrtCtio. 
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pijssieile. Ma questo giovine (a) , donalo a questa cittJi , 
morendo salverà la patria Terra: ed amaro ritorno apparec- 
eliierh ad Adrasto ed agli Argivi , se ai loro occhi ei pre- 
senti il suo tristo fato , ed illustre renderà Tebe. Di que- 
ste due sorti scegline una ; o salva il figlio , o la città. 
Quello che da noi dipendeva , tutto è noto a te. — Con- 
ducimi , o figlia , a casa. Chiunque esercita 1’ arte d’indo- 
vinare è uno stolto; mentre se per avventura indica cose 
odiose , acerbo riesce a coloro , ai quali le predice : se 
poi dice menzogne per compassione di chi lo consulta , 
viola i diritti agli Dei (&). Bisognava che Febo solo, il 
quale non teme alcuno , desse i valicinj agli uomini ( i ). 

SCENA VII. 

Creonte , Meheceo , e Coro. 

Co. Creonte , perchè ti stai in silenzio , e taciturna reprimi l.i 
voce ? Io pure non meno di le provo stupore. 

Cr. E cosa potrebbe dirsi ! E chiaro che a me son dirette 
quelle parole. Perocché io mai mi ridurrò a tal calamità 
d’ offrire alla città il mio figlio ucciso. Tutti gli uomini 
vivono amanti della loro prole; nè avvi alcuno, che d.ir 
volesse il suo figlio per esser sacrificato. Non siavi chi 
per uccider mio figlio venga a farmi bei discorsi. In quanto 
a me ( giacché sono in una età matura ) son pronto a 
morire per liberar la patria. — Ma orsù , o figlio, prima 
che tutta la città ne sia informata , posti in non cale gl’in- 
solenti Oracoli degl’indovini, fuggi incontanente partendo 


(t) Parte accompagnato dalla Jiglia Manto. 

(A) Meiieceo. 

(A) Per iiitemler U foru di questi sentimenti , fa d' uopo confrontarli con 
altri sul medesimo tema. Euripide reputava una mera impostura degli uomini 
l’urte d* indovinare. Non lascia di screditarla quando {.li viene a destro. Ma lo 
la cou una certa riserva , per non urtar di fronte i pregiudisj popolari. Gli ac- 
corti però intendevano egregiamente il suo linguaggio. Ne vedremo in aegutlu 
la conferma. 
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da questa Torra. Poiché ^li dirii queste cose ai Prenci 
e ai Duci recandosi alle sette porte ed ai capi delle co- 
orti ; e se noi lo preverremo , tu avrai scain{)o. Ma se tu 
tardi , noi siam perduti } tu sarai ucciso. 

Me. E dove fumicò f in qual città ? presso qual’ ospite 7 

Cr. Dove tu sia più lontano, che puoi da quesLa Terra. 

Me. Pertanto a te conviene il dirmelo, a me 1’ eseguirlo. 

Cr. Oltrepassando Delfo . . . 

Me. Dove debbo girmene, o Padre! 

Cr. Alla terra degli Etoli. 

Me- E da quella dove passerò? 

Cr. Alla campagna dei Tesproti. 

Me. All’ augusta sede di Dodona I 

Cr. Intendesti. 

Me. E chi sarà in mia difesa ? 

Cr. Un Nume sarà tua scorta. 

Me. E quali mezzi avrò per aver denaro ? 

Cr. Ci penserò io a provvederti d’ oro. 

Afe. Dici bene, o padre. Or vanne ad avvisar la tua sorella, av- 
vegnaché io sia per portarmi da lei , la quale , restato privo 
della madre ed orfano da essa disgiunto , mi porse il primo 
latte; dico Giocaste, affine di salutarla e salvar la città... 
Ma via , vanne ; non esser tu stesso d’ impedimento 
(i) — Donne, quanto bene liberai il padre dal timore, 
ingannandolo con le parole per poter fare ciò, che ho di- 
visato. Egli m’ allontana privando la città della sua for- 
tuna, e me consegna in braccio alla codardia. Ma deve 
perdonarsi ad un vecchio. Perdonabile però non sarei io, 
se divenissi traditore della patria , che mi generò. Perchè 
adunque lo sappiate, io anderò , e salverò la città , e darò 
in preda a morte l’ anima mia per questo Luogo. Sarebbe 
infatti cosa turpe, se coloro ebe sono liberi dagli oracoli 
e non spinti nella necessità dal Numi, stando sotto le armi 
non ricusano di morire combattendo avanti le torri in difésa 
della Patria; ed io tradito il padre ed il fratello e la mia 


(i) Patte Creonte. 
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citlà, come un vigliacco me ne andassi lungi da questo 
Territorio. Ovunque vivessi comparirei un codardo. Nò, 
per Giove che siede negli astri , e per 1’ omicida Marte 
il quale un giorno quegli uomini ebe sorsero dal suolo, ge> 
nerati dagli sparsi denti , costituì Re di questa regione. 
Ma io vado : e salito agli alti merli delle mura , immo* 
landò me stesso all’ atra spelonca del Dragone, ove disse 
il vate , salverò questa Terra. Esposta ho la mia risolu- 
zione Io pertanto meo vò per dare alla Città il non spre- 
gevol dono di mia vita, e questa Regione libei et ò dal pe- 
riglio. Se infatti prendendo ciascuno sopra di se l’ iuca- 
rico di procurar quel vantaggio che può, a questo te- 
nesse dietro , e lo ponesse in comune a prò della Patria, 
le città, soggiacendo a mali minori, sarebbero in seguito 
beate, (i) 


INTERMEDIO IV. 

Coro. 

Strofe- «« Venisti su, venisti, o alata Sfinge, parto della Terr.i 
c< e dell’Infernale Echidna, al rapimento dei Cadmiti: 
c( apportatrice di molti guai , di molti pianti, mezza ver- 
te gine , ostil mostro armato di furiose ali ed artigli alla 
<c rapina di crude carni pronti : la quale una volta sol- 
cc levando dal suolo dei campi Dircei i fanciulli , per mez- 
<( zo di mal composti carmi e di perniciose Erinni appor- 
ci tasti, apportasti dolori alla Patria micidiali. Micidiale al 
cc certo fu quello fra gli Dei , che queste cose adoperò, 
cc E i lamenti delle madri , e i lamenti delle vergini, ri- 
« suonavano per le case : con lugubre voce, con lugubre 
cc carme 1’ uno lamentava l’altro successivamente perla 


(0 Parte. 
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cc ciuà : ed il gemilo e 1’ urlo era simile al tuono, <{u»n- 
» tuiiquc volte dalla città l’alala Vergine Iacea sparire 
tc qualcuno degli uomini. » 

AnlislroJ'e. « Giunse poi alla fine spedito dal Pitio 1’ infelice 
« Edi|>o a questa Tehana Terra, allora gradilo , dipoi 
cc causa di dolore. Perocché , ottenuta la hella vittoria 
cc sugli ciiimmi, contrasse con la madre I’ infelici nos/e 
cc quel misero , e contaminò la città. Ki nuota nel san- 
cc gue, spinti avendo con le sue imprecazioni i figli ad 
cc una esecranda tenzone, l’infelice. — Ammiriamo, 
cc ammiriamo colui che va alla morte pel patrio suolo , 
cc lutto invero lasciando a Creonte j ma il recinto di qiic* 
cc sta Terra di sette torri munito renderà illustre per ili- 
ce signe vittoria. Voglia il cielo , che in tal guisa, o ami- 
cc che , divenghiamo madri j in tal guisa siamo forliinale 
cc nei figli , o Pallade , che il sangue del Dragone spegne- 
cc sii col lanciato sasso , spronandu all’ opra 1’ ansia di 
cc Cadmo : d’ onde per voler dei Numi certo disastro ili- 
ce vose con rapine questo Territorio. » 

SCENA Vili. 

Nunzio , Giocssta , e Coao. 

Niui. Olà ! c’ ù nessuno alle porte della magione ? Aprile, con- 
ducete fuori Giocasta. Olà! dico di nuovo . . . (i). A 
tuo bell’agio, sì , ma non pertanto vieii fuora ; ascolta , 
o inclita consorte d’ Edipo , cessando dai gemiti e dalle 
lugubri lacrime. 

Gio- O carissimo , vieni forse a recarmi la mala ventura , morto 
essendo Eteocle , del quale marciavi sempre presso lo 
scudo, allontanando da lui i dardi dei nemici! Qual nuovo 
avviso vieni ad annunziarmi? E morto, o vive il figlio 
mio ? Fammelo sapere. 


(0 Comparisct Giociutfu 
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iVun. Vive ; j>er ijuesto non ti dar pena , {Mtichè li libererò dal 
timore. 

Gio. E dunque in che stato si trova il recinto delle sette torri? 

Nun. Intatte esse sono , e la cittk non è presa. 

Ctio. Ma hanno corso periglio dall’ aste Argive? 

Nun. Anzi siamo andati fino agli estremi. Ma il Timido Marte 
è restato superiore all’ armi di Micene. 

Gio- Dimmi alla fè degli Dei (i), se sai nulla di Polinice 
( poiché anche di questo io son sollecita ), se rimira la 
luce del giorno. 

Ntm. La copjiia dei tuoi figli fino a questo giorno vive. 

Gio. Sii felice. Ma come rinchiusi nelle Torri avete allontanata 
dalle ]x>rte I’ asta Argiva ? Dimmelo , affichè io vada .a 
consolar nel suo quartiere il cicco vecchio , salvo essen- 
do (juesto Terrritorio. 

Nun. Du|M>chò il figlio di Creonte ( il qii.vle è morto per la pa- 
tria Terra), stando sulla sommitli dell’ alte Torri s’ehltc 
pa.ssata per la gola la spada dal nero manubrio, vittima 
di salute a questa citili, il tuo figlio ha distribuite sette 
coni ti c i Duci delle coorti presso le sette porte per cu- 
slialirle dall' armi Argive : e cavalieri a cavalieri con- 
trapposti ordinava , fanti a fanti; affinchè nella parte ]>eri- 
culnnte delle mura nel momento fosse pronto il soccorso 
dell’ armi. Intanto dall’ ardue rocche scorgiamo 1’ Ar- 
givo esercito dai biancheggianti scudi , che abbandonava 
il Telmeso , e fattosi vicino al fosso , colla scorreria toc- 
cava la città dol suolo Tebanii ; ed il carme in onor d'A- 
pollo , e le trombe strepitarono insieme da quella parte e 
dalle mura dalla parte dei nostri. E primieramente con- 
tro alle Ncite porte ha spinta la schiera orrida per i folti 
scudi Partenopeo figlio della Cacciatrice , avendo nel mez- 
zo dello scudo (ter domestica insegna Atalanta, che col 
lungi saettante arco uccide il cinghiale Etolo. Contro alle 
poste Prctide poi marciava il vale Anfiarao, tenendo le 


( 1 ) Con ansietà. 
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vittime uel corchio senza |>oi'tare insegne indicanti arro- 
ganza : ma ni idestamente prive d’ insegne avea 1’ anni. 
Contro la porla Ogigia s' è avanzato il Re Ippomedonte, 
avente per insegna nel mezzo dello scudo 1’ Onniveggen- 
te (a), che con varj occhi guatava; poiché veggenti erano 
quelli verso il soiree degli astri ; chiusi poi quelli verso il 
tramonto , come in seguito dopo la sua morte (&) veder 
si jioteva. Presso le porte Omoloide teneva il |H>sto Tideo, 
avente nello scudo una pelle di leone d’ orrida giubba ; 
e nella destra portava una fiaccola alla foggia del gigante 
Prometeo , per incendiar la città. Alla porta Crenca coii- 
duceva la schiera il tuo Polinice; e per insegna nello scu- 
do le cavalle Potniadi rapide al corso spuiczzavano pel 
timore , in bella maniera nell’ interno ripiegate in for- 
ma circolare sotto la fibbia; cosicché sembravano infuriare. 
Capaneo poi, non meno di Marte animoso in pugna, con- 
duoeva lo stuolo alle porte Elettre ; e nello scudo, fra le 
figure dal ferreo dosso, era un Gigante nato dalla Terra, 
che sugli omeri una intera città sosteneva , che violente- 
mente aveva divelta con leve; segno a noi di ciò che avreb- 
be sofferto la nostra città. Adrasto era alle porte Ebdome , 
avente lo scudo pieno di cento vipere , mentre portava 
al sinistro braccio 1’ effigie dell’Idra, Argiva boria : e di 
mezzo alle mura quei dragoni traevan fuori con le ma- 
scelle i fanciulli Tebani. Lo spettacolo di ciascuna di 
queste cose è passato sotto ai miei occhi , allorché ho por- 
tato ai duci delle squadre il segno militare (c). Sul prin- 
cipio pugnavano con gli archi e giavellotti dal maniten- 
golo, e fionde che da lungi feriscono e con frantumi di 
pietre. Ed essendo noi superiori nella pugna , ad un tratto 
Tidco ed il tuo figlio gridò: « Figli dei Danai, prima d’es- 


(/i) Cliianu cos) il cane Argo. 

(//) D' Ippomedonte. 

(r) 11 ftfgno di C'tnvenzianc o parola d* ordine , clic il comandante supremo 
spediva ai duci soUoposti , e (|ue»U coiuuuìcavaau ai auldalt per riconoscersi Ira 
loro. 

£urip* Trag^ Tom* /. 6 
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ser lacerali dai dardi , che tardate a far impeto tutti in* 
sterne contro alle porle, armati alla leggiera, cavalieri c 
guidatori di cocchio f » Udita che ebbero questa voce , 
nessuno fu pigro. Molti intanto cadevano a terra con le 
insanguinate teste. Dei nostri ancora veduto avresti , pre- 
cipiundo sul suolo frequenti a guisa di palombari , avanti 
alle mura esalar lo spirito; e l’arida terra bagnavano con 
rivi di sangue. Quell’Arcade non Argivo, 6glio d’Alalaii- 
ta , spingendosi come un turbine contro alle mura, gridò ; 
« fuoco e zappe » come per smantellar la citU. Ma re- 
presse quel furibondo Periclimeno figlio del marino Dio, 
lanciandogli sulla testa una pietra che avrebbe riempito 
un carro , avendo divelto un merlo dello spaldo ; ed il 
biondo capo gli sfracellò, e le giunture delle ossa gli rup- 
pe, e tosto gli fe rossa di sangue la guancia: nè riporterh la 
vita alla madre vaga arciera, giovinetta del Menalo. — Poi» 
chè vide bene assicurata questa porta il tuo figlio, iiicam- 
minussi alle altre, ed io lo seguiva. Veggo allora Tideo e 
folti guerrieri di scudi armali , che con giavellotti Etolj 
contro alla bocca delle torri darde^iavauo ; cosicché fug- 
gitivi i nostri abbandonavano la sommitli dei forti. Ma 
quelli di nuovo , come fa il cacciatore , il tuo figlio rac- 
colse, e di nuovo li collocò sulle torri. All’ altre porte ci af- 
frettammo , dopo aver riparata questa parte inferma, 
come potrei dire in qual maniera imperversasse Capaneo? 
Ei veniva portando una lunga scala , ed in questa inso- 
lente millanteria proruppe;» che neppure il sacro fuo«'u 
di Giove gli avrebive impedito d’espugnar la citUi dair.-dto 
rocche ». Disse queste cose, ed insieme , benché dai sassi 
oppresso , arrampicavasi rannicchiato il corpo sotto lo 
stesso scudo, poggiando per i levigati gradini conficcati 
negli a-si della scala. E gié quand’ era per sormontare gli 
spaldi delle mura , Giove lo colpisce col fulmine , ed ei 
diè un tonfo sul suolo ; cosicché ne impaurirono tolti. 
Dalle scale rotavano, a guisa di fionda, fra loro slogate 
le membra , le chiome al cielo volando , il sangue sul ter- 
reno scorreva : le mani ed i piedi aggiravausi come la ruota 
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d’ Issione ; cd il cadavere divampaiue cadde sul suolo. 
Come Adraslo vide Giove nemico alle sue armi, accampò 
il suo esercito al di fuori del lusso: ed i nostri al con- 
trario, propizio vedendo il segno di Giove, i cavalieri 
gravemente armati spinsero fuori i carri, ed in mezzo al- 
1’ armi degli Argivi s' azzuffarono con l’asta^ e v’ erano 
tutti insieme i guai. Morivano, cadevano giù dai carri, e 
saltavano via le ruote; ed assi ad assi, cadaveri a cadaveri 
aiiimucchiavansi. O^i pertanto abbiamo impedito il ro- 
vesciamento delle Torri di questa Terra ; se io avvenire 
la cittù debb’ essere fortunata , questo sta nel pensiero de- 
gli Dei. 

Co. Bello è il vincere; ma se miglior consiglio avessero preso 
i Numi, io sarei ben avventurata. 

Gio. Propizi furono gli Dei e la Sorte : poiché ed i miei Ggli 
son salvi , e la città sfuggi il pericolo. Ma Creonte mi 
pare, che delle mie nozze e di Edipo soffra il danno, 
1’ infelice, che restò privo del figlio. Fu questa bensì 
)>er la città una fortuna ; per lui però in privato un acer- 
ba sventura. Ma torna a narrarmi di nuovo, che cosa dopo 
di ciò sono per fare i miei figli. 

iViin, Lascia andare il resto; giacché fin qui sei fortunata, (i) 

Gio. Codesto discorso desta sospetto. Non posso lasciare an- 
dare (a). 

Nun. Che cerchi d’ avvantaggio , che d’ aver salvi i figli ? 

Gio, Se anche nel resto son fortunata , ascoltar voglio. 

Nun. Lasciami : il tuo figlio é senza scudiero. 

Gio. Qualche sciagura tu tieni occulta, e sotto le tenebre la 
copri. 

Nun. Io non dirò mai , dopo le tue prosperità , le tue miserie. 

Gio. Le dirai , seppur non t’ involi fuggendo per P aria (3). 

Nwt. Ah ! ah perché dopo il felice racconto non mi lasci p.ar- 
tire , ma vuoi che triste cose ti narri ! 1 tuoi due figli 


(1) In atto fii partire» (2) Lo ajfferra per un òroGoio. (J) In atto minua* 
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sono per venire a<i attenuti turpissimi. Vogliono separa- 
tamente da tutto r esercito pugnare a solo a solo ; e gili 
lian fatto pubblicamente agli Argiyi ed ai Tebani un di- 
st^orso , che non avrebber dovuto mai fare. Eteocle sUndo 
sull’ ardua torre, dopo aver ordinato che $’ imponesse si- 
lenzio all’esercito , cominciò il primo , e disse: « O duci 
del greco suolo , i più prodi fra i Danai, che qua veniste; 
e voi , o popolo di Cadmo , non vogliate nè in grazia 
di Polinice nè mia perder la viu. Io stesso liberandovi 
da questo periglio, solo stuccherò col mio fratello la pu- 
gna ; e se lo ucciderò , solo governerò il Regno; se poi 
sarò superato , a lui solo il lascerò. E voi, o Argivi, ces- 
sando dalla contesa, ritornerete alla patria terra senza 
lasciar qui la viu: ed anche del popolo dei Tebani è al>- 
basunza quello che giace estinto. » Tanto ei disse. Allora 
il tuo figlio Polinice balzò fuor delle file, e lodò il discorso. 
Applaudirono con fremito tutti gli Argivi e il popolo 
di Cadmo , giuste reputando queste cose. Dopo ciò fu 
lissau la tregua , e in un luogo posto in mezzo fra P u- 
no e r altro esercito i duci diedero i giuramenti di stare 
ai patti. E gii, i due figli del vecchio Bidipo occultarono 
il corpo nelle armi tutte di rame. Gli amici Prenci dei 
Tebani adornavano il Duce di questa Terra : 1’ altro , i 
primi dei Danai. Stettersi a fronte rilucenti nell’ armi , 
nè mutaron colore , smanianti di lanciar 1’ asU 1’ un con- 
tro l’altro. Degli amici altri dall’ una, altri dall’altra parte 
passando oltre gli animavano con le parole , e dicevano 
loro queste cose. « Polinice, è riposto in te 1’ erger per 
trofeo il simulacro a Giove, ed illustre gloria procurare 
agli Argivi. » E dall’ altro canto dicevano ad Eteocle. 
« Adesso combatti per il regno : or se riporti bella vit- 
toria, sarai possessor dello scettro. » Queste cose dice- 
vano animandoli alia pugna. 1 vati intanto scannavano le 
vittime , ed osservavano il leppo del fuoco e le rotture 
ed il contrario schizzo dell’ umore e la sommità della 
fiamma , che due cose indica ; il segnai della vittoria , c 
quel dei vinti. Or se hai qualche potere O sagge ra- 
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gioni o magici incanti , \anne; ratTrena i figli dalla ria 
pugna , perchè grande è il pericolo e orrendi i premj , 
e lacrime saranno per te ; poiché in questo giorno resterai 
priva di due figli (i). 

Gto. O figlia , esci fuori, o Antigone, nel vestibolo della Reggia. 
Ora non fra le danze e fra ì drappelli delle Vergini prò* 
cede per te la disposizione del Fato. Ma due personaggi 
sommi, tuoi fratelli , che a morte s’ incamminano , impe- 
dir devi insient con la madre tua, che non s’ uccidan fra 
loro. 


SCENA IX. 

Ahtigohe , Giocasti e Coro. 

Ant-0 madre mia, qual nuova costernazione avanti a queste 
stanze fai ritronare all’ orecchie di chi tu ami ? 

Gio. O figlia, va in perdizione la viu dei tuoi fratelli. 
y/nt. Che dici? 

Gio. Sono a singoiar tenzone. 

Aiìt, Ohimè ! che mai dici , o madre ? 

Gio. Non grate cose ... ma seguimi. 

Ant. Dove , lasciato lo stuol delle Vergini ? 

Gio. All’ esercito. 

Ant. Ho rossor di venir tra la folla. 

Gio. Lo stato delle cose non richiede rossore. 

Ant. Ma che ho da fare ? 

Gio. Scioglierai la contesa dei tuoi germani. 

Ant. Con quali mezzi, o madre? 

Gio. Gettandoti meco alle loro ginocchia. 

Ant. Guidami or tu al luogo del loro duello. Non è da indu- 
giare. 

Gio. Presto, presto, o figlia. Che se preverrò i figli prima della 
pugna, salva s.vra la mia vita. Ma se gli ritrovo estinti, io 
insieme con loro cadrò estinta ( 2 ). 


(<) Porle. ( 2 ) Parlano fretlolote. 
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INTERMEDIO V. 

Coro. 


Strofe. « Ahi! . . . ahi!. . . ahi!. . . ahi!. . . (a). Trcmeiklo ri- 
« brezzo e tremante il cuore io ho . . . ahi! . . . ahi! Per 
<r le mie vìscere compassione , compassione scorre deH’ìn* 
« felice madre. O coppia di 6gli ! Chi mai dei due lace- 
cr rerli dell’altro (ahimè qual afianno! ahi Giove! ahi 
« Terra ! ) la consanguinea cervice , la consanguìnea ani- 
ce ma per mezzo delle armi, delle micidiali stragi? Mi- 
ci sera me! misera me! quale dei due piangerò estinto? 

Antistrofe. « O Terra ! o Terra ! Quelle due fiere , anime 
cc sanguinarie , vibrando 1' asta, la salma , la salma nemica 
cc iusHinguineranno tantosto. Miserabili per il motivo, ebe 
cc a! fine venne loro nel cuore il desio del duello. Con 
cc barbaro clamore la lugubre vociferazione dovuta ai moni 
cc inalzerò piangendo con lacrime. Vicina è la loro sorte, 
cc vicino lo scempio. Questo giorno deciderà del futuro, 
cc Sciagurata , sciagurata uccisione a motivo dell’F.rinni ! 
cc — Ma scorgo Creonte, che qua alla Reggia nubiloso 
cc sen viene ; porrò fine ai presentì lai. 

SCENA X. 

Creonte e Coro. 

Cr. Ohimè ! che farò ? Spargerò fra i gemiti lacrime sopra 
me stesso o sopra la città , che da tal tenebrore è involta, 
che già mi pare di varcar 1’ Acheronte ? Il mio figlio pc-rl 
morendo per la Patria, ed ottenne una rinomanza nobile; 
ma per me d’aflànno, cui testé estratto ditlla rupe del 
Dragone , estinto per volontaria morte , il misero fra le 


(a)^Voci di lamento adattale alla muaica. 
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mìe braccia portai. Tutta la casa risuona di clamori i ed 
io vecchio vengo a chiamar la vecchia Giocasta , mia so- 
rella , aIBnchò il figlio mio , che non è più , lavi e lo 
esponga (a): giacché è dovere dei vivi coltivare il sot- 
terraneo Dio col rendere I’ onore ai defonti. 

Co. La tua sorella andò fuor di casa , o Creonte , e la figlia 
Antigone accompagnò la madre. 

Cr. Dover e per cagione di quale sventura? Accennamelo. 

Co. Udì, che i figli erano per venire a singoiar tenzone per mo- 
tivo della regia casa. 

Cr. Che dici ? Sollecito del cadavere del mio figlio io non venni 
qua per sapete anche questa sventura. 

Co. Ma la tna sorella è molto che è partita. Penso, o Creon- 
te , che il cimento della vita abbia già avuto il suo esito 
fra i figli d’ Edipo. 

Cr. Ahimè I Ne vedo pur troppo l’ indizio nell’ occhio tristo 
e nel volto del Nunzio che qua s’ appressa , il quale rac- 
conterà tutto 1’ accaduto. 

SCENA XI. 

Nunzio, e delti. 

ffun. O me sventurato ! In quali accenti mi esprimerò ? Di 
quali parole farò uso ? Siamo perduti I 

Cr. 11 discorso non principia da esordio , che abbia aspetto di 
fausto annunzio. 

Nun. Oh misero I esclamerò di nuovo -, poiché grandi mali io 
reco. . . . 

Cr. Oltre alle già annunziate sventure hai da narrarne ancora ? 

Non. I figli della tua sorella non più rimiran la luce , o Creonte. 

Cr. « Oh cielo !... grandi affanni a me ed alla città in- 
« tuoni I 


(a) Il coftame portava, che il morto foiae dal più atretto parente lavalo e ador- 
nato, e dipoi eapoato ai limiuri delta caaa per ricevere dai parenti e dagli ami- 
ci V estremo addio. 
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N,m • (C o casn <1’ Kilipo, udisti tu queste cu»‘, spenti esstmdo 
tc i figli, vittime d’ egual sciagura? 

Co. « E lieti verscrehltc lacrime , se avesse sentimento. 

Cr, <• Ahi sorte miserabilissima ! Ahi sciagure ! O lasso ed iii- 
« felice me! 

jXun- r* tu sapessi i mali , che oltre a questi avvennero. . . 

Cr. « E come ne potrebbero esser successi dei più miserandi ? 

Nim. <' È morta la sorella tua insieme coi due figli. 

Co. « Alzate , alzate il lamento , e con le candide mani percuo- 
cc tele il capo. — (a) 

Cr. O misera G iocasta I Qual fine di tua vita e di tue nozze 
soffristi per cagione dell’ enimma della Sfinge ! E come 
avvcime 1’ uccisione dei due figli ed il loro cimento per 
le imprecazioni d’ Edipo ? Significami. 

Nwi. I favarevoli successi della nostra citt.’l aviinti le torri tu 
li sai. Non è infatti cosi distante il recinto delle mura , 
che a te non sia noto tuttociò, che là si è operato. Do- 
poché di metalliche armi chber cinti i loro corpi i figli 
del vecchio Edipo, avanzatisi nel mezzo dello spazio po. 
sto fra le due schiere , sostarono p<ir azzuffarsi e venire 
alle prove dell’ asta in siiigolar conflitto. Polinice allora 
riguardando verso Argo questa preghiera inviò. « O ve- 
neranda Giunone ( tuo infatti io sono , poiché per nozze 
congiunsi a me la figlia d’Adrasto, ed abito quella Terra) 
concedimi d’uccidere il fratello, e d’ insanguinar l’ostil mia 
destra vincitrice, (ò) ( Chiedo una corona turpissima 4 
d’ uccidere il fratello » . A molti scorsero le lacrime quante 
n’esigeva quell’ avventura ; e volgendo l’un verso l’altro 
le pupille, miravaiisi in volto. ) — Eteocle poi guardaiidu 
verso il tempio di Pallade dallo scudo d'oro, pregava, et O 
figlia di Giove, concedimi, che l’asta che io tengo in mano. 


(a) A qit^o punto il Coro inalzavA i suoi lai accompagnali da gesti concitali m 
(la percosse e lacerazioni, come era solito nei casi di disperalo dolore; ed in que> 
sto leriijto il dialogo fra Creonte ed il Nuniio resta sospeso. 

{h) Nell’ edizioni antiche seguitano tre versi, che mancano in quella di Lipsia, 
lo non ho creduto di dovergli affatto rigettare : ne ho perciò rìnchioM la vcraioae 
Ira parentesi. » 
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dal mio braccio vibrala percuota vincitrice nel petto di 
mio fratello , e lui uccida che venne a disertar la mia pa- 
tria ». Dopoché fu sprigionato il suono della Tirrena trom- 
ba, segnale della sanguinosa pugna in luogo della fare (a); 
slanciarono l’ un verso 1’ altro un orribile salto , come ci- 
gnali , che aguzzando i Beri denti , s’ azzuffano grondanti 
le gote di spuma. Si avventavano con le aste : ma ramiic- 
chiavansi sotto i rotondi scudi , affinchè il colpo del ferro 
cadesse in vano. Che se uno vedeva 1’ occhio dell’ altro 
spuntar sopra l’orlo della rotella, vibrava l’asta al volto, 
avido di prevenirlo. Ma cosi bene aggiravano 1’ occhio in- 
torno ai fori dello scudo (£), che 1' asta restava senza ef- 
fetto. Più a quelli, che li rimiravano, distillava sudore pel 
timore dei loro amici , che a loro, che operavano. Eteocle 
pertanto fregala avendo col piede una pietra , allargò il 
passo, e pose quel membro fuori dello scudo. Polinice 
accorse coll’ asta , e vista aperta al ferro la via di far pia- 
ga , gli trapassò la tibia con l’Argiva lancia. Tutto 1’ eser- 
cito de’ Danai alzò un grido di gìoja. In mezzo a questa 
angustia il primo ferito , scorto avendo nudo 1’ omero del 
suo nemico , con forte colpo fe passar 1’ asta per lo petto 
di Polinice, e rese la gioja ai cittadini Tebani ; ma fiaccò 
r asta alla sommitli. Egli rimasto privo della picca, si ri- 
trasse ripiegandosi sulla gamba, e dato di piglio ad una 


(a) PrimA che Tomc introdotto tra i Greci l'uso della tromba per dare il se* 
ytiMilc della pugna , comiuellerui quest* incarico ai Pira fori , ostia portatori di 
faci , clic con lampa<le accese uscendo dall' una e dall* altra parte dei due eserciti 
nemici percorrevano lo spAtìo dì mer-so destinato al combaUiiuento .* quindi si ri* 
tiravano illesi e (osto si attaccava la zufla. La loro persona era sacra ed inviolabile ; 
cosicché per sjgnÌ6care un combattimento ut^inosisaimo, dicevasi per proverbio 
s=iM»n vi son rimasti neppure i Pirofori =. Se n<m che Euripide, secondo lo Scolia- 
te, avrebbe quivi fatto uso d*uo anacronismo, per essere la tromba Tiircna stata 
introdotta per la prima volta Ira i Greci da Archida atuiliario degli Eraclidi , e per 
consegnenta molli anni dopo la guerra dei Sette a Tebe. 

(A) Erano gli scodi talmente lai^i e lunghi, ebe coprivano tutta la perdona E 
perchè il guerriero appiattato sotto il suo scudo non avrebbe potuto veder 1* avver- 
sario , vi erano verso la souiuiù alquanti fori per i quali spiavano i uioviincnli 
del nemico. 
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marmorea pirtra , la sragliA, e ruppe all’ altro la lanoia in 
me/7.0. La sorte della pugna era uguale, restate essendo 
le mani d’ amltedue spogliate dell’asta. Allora aiferrata 
r elsa del brandi , s' affrontarono , ed accozzando gli scudi 
avevano d' intorno gran tumulto di pugna. Etcocle al- 
lora fatto in qualche modo accorto , messe in opera l’in- 
ganno Tessalo , in cui era instrutto per il commercio avuto 
con quel paese. Poiché liberatosi dall’attual travaglio , ri- 
trasse indietro il sinistro piede, cautelandosi nella parte 
d’ avanti alla cavità del ventre , ed allungando il piò de- 
stro, per il bellico gli cacciò la spada e la fe passare per 
il Gl della schiena ; ed il misero Polinice ripiegando i 
Ganchi ed il ventre, cade grondante di sangue. Egli, come 
già superiore e vincitor della pugna, gettata in terra la S|>a- 
da, lo spogliava, in ciò, e non a lui tenendo Gsso il pensiero. 
La qual cosa lo tradi ; poiché respirando ancora un tal 
poco , «tritato avendo il ferro in questo tristo caso , a 
stento invero , ma tuttavia Polinice , che caduto era il 
primo, immerse la spada nel cuor d’Eteocle, e morden- 
do coi denti la terra , l’un presso all’ altro cadono amen- 
due , e lasciano indttcisa la vittoria. 

Co. Ahi ! ahi ! i tuoi mali quanto io compiango, o Edipo ! 
Un Nume, a quel che pare, recò ad effetto le tue impre- 
cazioni. 

Nun. Ascolta adesso ancora le altre sciagure oltre a queste. Quan- 
do già i due prostrati figli erano per abbandonar la vita, in 
questo punto s’ imbatte l’ infelice madre , e vedendoli pia- 
gati da mortai ferita, urlò: « O Ggli , tarda giungo in vo- 
stro soccorso. » E gettandosi or su questo, or su quello , 
piangeva i Ggli, e gemendo spargea lamenti sul lungo tra- 
vaglio sofferto nel nudrirli con le sue mammelle. E la 
loro sorella pur anche accomp.ignando i gemiti di lei , 
esclamava; « O voi , che sostentar dovevate la madre in 
sua vecchiaja , fratelli carissimi, che le mie nozze tradi- 
ste !.. . (a) » Il Re Eteocle spingendo dal petto un af- 

(a) Io mancanxa del padre loccava ai fratelli a collocar le sorelle. E< 1 ì(m> vive- 

va, ma cicco ed impotente, ed iu questo stato bisognoso dell* assistenza d*Aulì» 
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fnnnoso «ospiro, udì la madre, e ponendo su lei la mano 
molle di sangue, non sprigionò invero la vore , ma parlò 
con le lacrime, che mandò fuori dagli occhi , per indicarle 
il suo affetlo. Polinice respirava ancora , c mirando la so- 
rella e la vecchia madre , proferì questi accenti. « Siam 
perduti , o madre ; ma di te campassione io provo e della 
sorella e del morto fratello. Ei d’ amico mi divenne ne- 
mico ; ma pure io 1’ amo. Seppelliscimi , o Madre, e tu, 
o sorella , nel patrio suolo , e 1 ’ irata eittò placate ; aflin- 
chè almeno in questa guisa io cousegua la patria terra , 
se persi il regno. E componi le mie palpebre con la tua 
mano , o madre ( ed egli stesso la poneva sopra i suoi 
occhi y, e addio. . . poiché già le tenebre mi circondano». 
Ed amendue esalarono insieme la misera vita. — La ma- 
dre allora , come ebbe veduta quesUi sventura , lacerata 
oltremodo dal duolo , estrasse dal cadavere la spada, ed 
atroce attentato commise; poiché per mcr.zo alla gola spin- 
se il ferro, e fra i carissimi figli morta giace abbraceiata 
ad ambedue. — Allora la moltitudine alto levossi a con- 
tesa di parole: noi, come se vincitore fosse stato il mio 
Signore; essi , come se quello vinto avesse. Contesa era 
pur fra i Duci , dicendo quelli , che Polinice era stato il 
primo a ferir con l’asta : questi , che e.'^sendo morti ambe- 
due, la vittoria non era di nessuno. In questo mezzo An- 
tigone si ritrasse in disparte dall’esercito. Fissi precipita - 
rono all’ armi. Fortunatamente , come .se preveduto l’aves- 
se , il popolo Tebano sedevasi presso gli scudi , e preve- 
nimmo r Argivo esercito non per anco cinto delle anni , 
piombando loro addosso ad un tratto. Nessuno tenne fer- 
mo: e fuggendo riempirono la campagna. Scorreva il san- 
gue di migliaja d’uccisi, che cadevano sotto le aste — Poi- 
ché restammo vincitori nella pugna , altri posero per tro- 


(lone , che toU rimaneva delle km remiglia. Elle perciò doveva rinuntiare al 
peotiero d* «ccaMinii , non comontemlo il mio affetto d* abbradonare in tale «ta- 
to un padr« ìnfeliciaaimo , che da neaaun altro ebe da lei , area dà sperar «oc- 
corso. 
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fra la statua a Giove , altri depredando gli scudi dei 
morti Argivi , mandammo le spoglie entro le mura: altri 
poi con Antigone portano qua le spente salme per css<t 
piante dai loro cari. Questi combattimenti in parte feli- 
cissimi riusciranno alla cittli, in parte infelicissimi. 

Co. « Non più agli ort^clii soltanto ci perviene la sventura di 
« questo fatto , mmtre gib veder si possono avanti a que- 
« sti Atrii i cadaveri dei tre estinti, cui per morte ad 
« essi comune, avvenne d’andare nel secolo tenebroso. ( i ) 

SCENA XII. 

AivncoNE con seguito che portano i tre cadaveri , e detti. 

Epicedio. 

.•^nt. " Non velale le tenere guance , non adorne di ricci , senr.a 
« riguardo al rossore che al dissotto delle palpebre inver- 
te miglia il volto d’ una Vergine, agitata qual Baccante, 
<t gettati via i veli della mia chioma, lasciata la crocea 
<t stola oggetto della mia delizia , vengo scorta lacrime- 
tt vole a questi cadaveri. Ahi ! ahi ! Ohimè ! ohimè ! O 
tc Polinice, purtroppo corrispondesti al tuo nome! (ohi- 
n mè! ohimè! oh Telie! ) La tua lite, non lite, ma scempio 
tc a scempio aggiunto , bagnato di .sangue orribile, di mise- 
ct rande sangue , mandè in rovina la casa d’ Edipo. Qual 
et accompagnatore ai miei lai,o (|ual musical gemito fra le 
tt mie lacrime ( ahi casa ! ahi casa ! ) impetrerò, portan* 
tt do queste tre a me congiunte insanguinale salme , la 
tt madre ed i figli .suoi , oggetti di gio'|a all’ Erinni , che 
tc la casa 3’ Edipo affatto disolò fin d’ allorquando l’ inge- 
tt gnoso carme della cruda ed oscura Sfinge intendesti, il 
tc corpo della vaticinante consegnando a morte, (ohimè! o 


(!) V«de%i intanto comparire in lontananta il contmplio funebre , e mentre 
si va at*iùcina/uln al oi»e si rappresenta V atioue , Àutigone smaniante 

e come furihontìa canta il sei^uente Kpicedio , che accompagna con ^tsti ot~ 
tremodo concitati indicanti un disperato dolore. 


Digilized by Google 



LEFENICIE 93 

« padre I Qual greca donna o qual barbara o qual ai* 
u tro dei nobili che ci han preceduto, tanti mali in mez- 
« zo al quotidiano sangue e tanti insigni lutti sostenne? 
« O misera , quanto ho ragione di piangere ! Qual augel- 
« lo sugli alti rami d’ una querce o d' un abete assiso , 
« privo della madre accompagnerà dei miei lamenti e dei 
« mici dolori il suono ? or che querele a querele avanti 
« a questi cadaveri (a) piangendo spargo derelitta e 
n sola , destinata a passare tutto il tempo di mia vita fra 
« stillanti lacrime. Quai gridi di duolo innlzeriS? sapra 
cc chi prima getterò le primizie delle mie lacerate chiome? 
cc Forse sulle due mammelle della madre, dalle quali ri- 
« cevei il latte? ovvero sulle mortali piaghe dei due 
c< fratelli? — O lascia il tuo soggiorno, (1) portando 
cc fuori la tenebrosa pupilla , o vecchio padre : fai mo- 
cc stra , o Edipo, dell’infelice tua vita; tu che dentro 
cc alle tue stanze, dopo avere sparso caliginosa tenebra |ier 
cc entro i tuoi occhi, la tua età prolunghi. — M’hitcndi tu’ 
cc ossia che errante per la Kc;^ia passeggi , o il seiiil pie 
cc de , misero , nel letto ristori ? 

SCENA xni. 

Edipo cieco ed accompagnato dai servi che esce fuori di 
casa , e detti. 

Edi. cc Perchè , o fanciulla , dai tenebrosi talami ove giaceva 
cc in letto, coll’ ajuto del bastone al cieco passo fra mi* 
cc serande lacrime facesti uscire alla luce del giorno me 
cc canuto vecchio, simile ad uno spettro che si dilegua 
cc per l’aria, o ad un morto uscito di sotto terra, o piut- 
cc tosto ad un alato sogno ? 


(4) facemiosi presso al quartiere del pstdrCf ed alzando lavove tn modo 
da farsi iniendere, 

(«) 1 Ire cadaveri «odo adesso io scena alla villa degli spelUlori. 
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yinl. » Di sventurata novella tu sosterrai il racconto, o padre. I 
« tuoi 6gli non rimirano più la luce , nè la rimira la 
« tua consorte , die presso al tuo bastone colle sue olii* 
« dose cure si travagliava sempre nel regolare il tuo cicco 
« piede , o Padre . . . Ahimè! 

Edi. « Ahimè , quali affanni !... Ora si che è tempo di so- 
R spirare c d’ inalzar clamori !... E per qual fato, ed 
« in qual modo quelle tre anime abbandonarono la luce! 
cc Dillo , o iiglia. 

jint. « Non p<!r fartene un rimprovero , nè per insultarti , ma 
cc per ecces.so del mio dolore il dico. Il tuo nialeBco Ge- 
cc nio (n) carco di spade e di fuoco e di spietate pugne 
cc si scaricò sui tuoi figli , o Padre. 

Edi. cc Ahimè !... ahi !... ahi !... 

Ant. cc Chi codesti saspiri ti eccita ì 

Edi CI Ahimè ! i figli. 

Ant. cc Ne morresti di dolore , se veggente ancora la quadriga 
cc del sole , osservassi i corpi di questi estinti. 

Edi. cc Dei miei figli ni’ è la sciagura nota. Ma 1’ infelice mia 
CI consorte per qual fato peri , o figlia f 

Ant. cc Poiché ebbe fatte a tutti palesi le sue lugubri lacriims 
cc portava, .si, portava ai figli in atto supplichevole le nu- 
ci date mammelle. Ritrovò pertanto la madre alle porte 
cc Elettre nel prato del Loto i figli , che con le aste fra 
cc sanguigne ferite decideanu la comune contesa, come 
cc leoni che combattan per motivo della tana, e tosto gli 
cc vide fredde vittime che Pluto avea ottenute , e Marte 
cc a lui consegnate l’aveva ; e strappato il metallico brando 
cc da quei cadaveri , lo immerse per entro alle sue visce- 
cc re , e cosi per il dolore del figli cadde estinta presso 
cc i figli medesimi. Tutte le angosce in questo giorno, o 
•c Padre , sulla nostra casa adunò quel Nume, che tali 
cc cose recò ad effetto. 


(rt) che « ciatrhednnB persoM fotsero HUsejnMti due Geoj , am> l»e« 

neiico y «Uro nuloftcu* e cli« T uomo foMc feiice o iolelic«, «ecoudo cUe più 
l*unu o l*ak«o ««erciUva m dì esso U polare. 


Digitized by Google 



LEFENICIE 95 

Co. Di molle sciagure principio fu questo giorno alla casa d'E' 
dipo. Sia almeno più fortunato il resto della vita. 

SCENA XIV. 

CsEONTE, e detti. 

Cr. Cessate ornai dai pianti , perchè è tempo di far menzione 
della sepoltura 'degli estinti. E tu , Edipo , ascolta questi 
detti. Eteocle , il tuo figlio , diede a ine la sovranità) di 
questa Terra assegnandola in dote ad Fmone per le nozze 
che contrae deve con la tua figlia Antigone, lo pertanto 
non permetterò , che tu abiti ancora questo suolo : poi- 
ché chiaramente parlò Tiresia , che giammai abitando tu 
in queste contrade , la città sarebbe per aver bene. Laon- 
de togliti di qui. Nè già per insultarti dico queste cose, 
nè perchè io ti sin nemico : ma a cagione del malefico 
Genio, che li persegue j temendo che il paese non soffra 
qualche sinistro. 

Edi. O destino ! quanto fin da principio mi creasti misero ed 
infelice , se altri mai degli uomini lo fu ! Prima che io ve- 
nissi dal materno seno alla luce, non per anche generate, 
A|K)I1 o predisse a Lajo, che sarei stato I’ uccisor del Pa- 
dri! ; O me misero! Quindi nato che io fui, tosto il Pa- 
dre che mi generò, mi condanna a morte reputandomi un fa- 
tai nemico ( e lo era infatti, mentre ei dovea morire per la 
mia mano ); e me cattivello, di materno latte desideroso, 
invia pasto alle fiere là, dove fui salvato. Voluto avesse 
il cielo , che il Citerone fosse sprofondato nell’ ime vo- 
ragini del Tartaro, ei che non mi cstinse ! Ma un Demo- 
ne m’ assegnò in Polibo un padrone da servire. Dipoi uc- 
ciso avendo il mio stesso Padri.*, io infelice venni nel Ietto 
della sventurata madre, e generai figli, che fur miei fra- 
telli , cui mandai in perdizione avendo sopra di me ac- 
colte , e nei miei figli trasfuse le imprecazioni di Laiu (a). 


(u) Allorché Liijo m vide rerito a morte dovè nMiiiiieiiUrst dell' macolo , 
« ftu»pclUiudo, dia il tuo ucciaoie (ona 1* iiteMo tuo igUo, tcagltò contiti di lui 
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Poiché non nacqui gik tanto stollo , che senza P impulso 
di qualche Dio queste sciagure contro i miei occhi e con- 
tro la vita dei miei figli macchinar volessi. Cosi è. Or 
che farò infelice? Chi mi aocompagnerk scortando il 
mio cieco piede ? Forse colei che è morta? ( poiché so 
bene, che fatto 1’ avrehlie se vivesse. ) Forse benigna la 
coppia dei miei figli ? Ma io non li ho più. Forse io stesso, 
qual fossi ancor robusto , potrò procacciarmi la sussisten- 
za ? Ma d’onde? Ah! perchè in tal guisa intieramente 
m’ uccidi , o Creonte ? Mi uccidi di fatto , se fuor di que- 
sta Terra mi cacci. Tuttavia non comparirò vile col cir- 
condare con le mie mani il tuo ginocchio; poiché la mia 
nobiltk d’ una volta non tradirò neppure in questo infeli- 
ce stato. 

Cr. E ben dicesti , di non contaminar le mie ginocchia. Io pirrò 
d’ abitar questo suolo non li permetterò giammai. In quan- 
to poi a questi morti , uno uopo é portarlo ornai dentro 
alla magione : ma il cadavere di Polinice , che venne con 
gli altri per rovesciar la patria Terra , gettatelo insepolto 
fuori del circondario di questa città : e questi ordini sa- 
ranno dal banditore fatti pubblici a tutti i Tebani. «Chiun- 
<|uc sarà sorpre.<io o in atto di coronar questo cadavere , 
o di coprirlo di terra, avrà in contraccambio morte. » Tu 
poi cessando di pi.mgerc questi tre estinti, ritirati , o An- 
tigone , (miro la magione. Accudisci ai doveri delle Vergini, 
.'Ut(mdendo il venturo giorno, in cui ti aspetta il letto di 
Eraone. 

jint. O Padre , in qu.ali sventure siam sepolti noi miseri ! Quan- 
to compiango te più che questi morii ! Poiché delle tue 
sventure non trosasi , che una sia grave, non grave l’al- 
tra ; ma in tutto sei infelice , o Padre. — Per altro do- 


tirile imprecazioni ^ alle quali Edipo atlrihuiscc la cniiba delle tue sventure. 
I/opinìiMse y rlie le imprecazioni dei gcnitnri contro ì iìgli ItMaero dagli Dei«« 
•Audile, è »UU sempre uni versale presso tulle le uatioui^ lo che reoUeva leper* 
M»na dei Genitori ancor più riapeiubile- 
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mando a le , nuovo Tiranno ( i ), perchè insulti questo pa- 
dre cacciandolo da queste contrade? Perchè costituisci 
leggi contro un infelice estinto ? 

Cr. Questa è sentenza d’ Eteocle , non mia. 

j4nt. Stolta al certo , e stolto tu ch(r la secondi. 

Cr. Come ! e non è giusto eseguir le rominissioni ... ? 

Ant. Nò, se siano inique, e con iniquo fine ingiunte. 

Cr. £ dunque ? non giustamente costui sarè dato a divorare ai 
cani . . ? 

Ara. La pena, che gli imponete, eccede ogni diritto. 

Cr. Àvvegna che fu nemico della città, egli che non dovea es- 
serlo mai? 

Ani. Per questo pagò il suo destino nella sorte della guerra. 

Cr- E adesso in quanto al sepolcro pagheranne la pena. 

Ant. Quale eccesso commise , se venne a ripetere la parte del 
suo regno? 

Cr. Quest’ uomo , perchè tu il sappia , resterà insepolto. 

Ant. lo lo seppellirò, quand’ anche il vietasse la Città. 

Cr. Anche le stessa seppellirai accanto a codesto cadavere. 

Ant. Ma è cosa gloriosa giacersi insieme due cari. 

Cr. Prendete costei e portatela in casa. 

Ant. Non mai; poiché non lascerò andar questa salma (a). 

Cr. Fu un Dio, o fanciulla , che decretò quello, che a te non 
par giusto. 

Ani. Fu decretato ancora, che non si faccia oltraggio ai morti. 

Cr. Che nessuno ponga intorno a costui I’ umida polvere (.-i). 

Ant. SI , o Creonte ; per questa madre mia Giocasta io ti. . . 

Cr. Ti affatichi invano; poiché ciò non otterrai. 

Ant.'Mn lascia almeno, ch’io getti dell’acqua intorno al ca- 
davere. 

Cr. Sia questa una delle cose vietate alla città. 

Ant. Che almeno ponga delle fasce intorno alle crude ferite (ò). 


(I) A CrtoMt. (2) iSi getta tu Polinice e ti tiene ad etto aitrarciaia. 

(a) Il grtUre dei pugni di terra o fiori o •pnixxi d' acqua sopra un cada* 
vere ^epl|iava^i non Unto un onore, tjuanlo un mifi'ntgiu. 

{b) Prima dì aeppellire il cadavere d’ uu ucciao, era ciMumu di lavar le fe> 
rile , medicarle , e falciarle. 

iurip, Trag* Tom* /. 7 
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Cr In lu'ssuna maniera lu unorerai cude.sto morto. 

Ani. O carissimo ! Almeno stamperò b.ici sulla tua (tocca. 

Cr. Non procacciar sventure cu! tuoi pianti nelle tue nozze, 
l'i viva mi sposerò mal col tuo figlio ? 

Cr. Per for/a Come infatti, t’involerai al suo letto? 

Quella notte ritroverli in me una delle Danaidi. 

Cr. Vedi I’ audace, quale ingiuria proferisce ! 

Ant. Ne sia testimonio il ferro ed il pugnale, su cui Ito giurato. 

Cr. E per qual motivo mostri tanto ardore d’ essere liberata 
da ((iieste nozze? 

Ani Per fuggirmene con questo miserabilissimo Padre 

Cr. Generoso è il tuo cuore ! ma vi è un pò di stoltezza, (i) 
Morirò anche insieme ? perchè tu sappia di più. 

Cr. Vanne. 11 mio figlio non ucciderai. Abbandona questa Ter- 
ra. (a) 


SCENA ULTIMA 
Edipo ed Anticonb. 

Edi O figlia, io ti lodo della tua buona volontlt... 

Maseio mi maritassi , lu andresti solo, o Padre, in csigliu. 

Edi. Rimanti pur felice ; io sosterrò in pace i miei mali. 

Ant.V.. chi , o Padre, essendo tu cieco, ti servirà? 

Edf. Se cado, io giacerommi 11 sul suolo, ove vuole il Fato. 

Ani. Oh ! dove è mai Edipo, e quei famosi Enimmi ! 

Edi Perl. Un medesimo giorno mi rese felice , un medesimo 
mi perse. 

Ani. Dunque non dovrei essere a parte ancor io dei tuoi mali? 

Edi. Tur|)e sarebbe per una figlia 1’ andar raminga con un pa- 
dre cicco. 

.,/n/. Non già per una figlia non solamente saggia, ma ancor 
generosa , o Padre. 

Edi. Appressami adesso , allìnchè io tocchi la tua madre. 


(t) Con soharno. (2) Con dàprcuo e parte. 
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Ani Ecco; (i) lucci) colla tua maiiu la mollo amata vecchia. 

EiU. O madre, o cuu.sorte infelicissima! 

^nl. Ella si giace in modo degno di picU , avendo in se riunite 
tulle le sventure. 

Edi> Ed il cadiivere d'Eleocle e di Polinice dov’ è? 

Ant. Sfmo coricali lunghesso a le 1’ uno all’ alleo vicini. 

Edi. Poni la mia cieca mano sopra gli infelici volli. 

Ant. Ecco. Tocca con la mano i tuoi morti Ggli. 

Edi. O care salme ! misere di misero Padre ! 

Ani. O nome a me dilettissimo del mio Pi liiiice I 

Edi. Adesso , o figlia, si va a compiere I’ oracolo d’ Apollo. 

Quale? forse altri mali hai da contare, oltre a questi? 

Edi. Che esule sarei morto nell’ Attica Terra. 

Dove? Qual citila dell’Attica ti darli ricetto? 

Edi- il sacro Colono; tempio dell’equestre Dio (a). — Ma orsù 
pi està il tuo servigio al vecchio padre, giacché brami d'es- 
sergli compagna dell’ esigilo. 

•MONOSTROFE. 

Ani. « Vanne al tristo esigilo. Porgimi la cara mano , o vecchio 
« padre, che hai me per guida come l’aura , che accom- 
n pagna le navi. ( 3 ) 

Edi. « Ecco io mi avanzo, o figlia. Tu sventurata sii la mia 
« scorta, 

Ant. « Sono, s), sono pur troppo la più sventurata fra tutte le 
« fanciulle Tebane! 

Edi. « Dove poserò le vestigia del senii piede ? Porgimi il ba> 
« stone , o figlia. 

Ant.v. Qiu, qua ti avanza meco, qua , qua posa il piede, lo 
« cui vigore è come un sogno. 


(t) Lo appresta a Giocarla. (3) Edipo t* incamnùna a lento passo, ter. 
luto tla infìtte. 

(f4) Nettuao. 
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lidi . cc Ahi, ahi esilio mÌM?rahilÌ55Ìmo ! Vecchio mi caccia dalla 
» patria Terra ! ahimè ! ahimè ! atroci , atroci sono le 
« pene , eh’ io soffro! 

« Che soffri ? che soffri tu? . . . (<i). Ah ! la Giustizia 
« non mira i malvagi , nè contraccambia la stulti’zza de- 
ci gli uomini ! 

Edi. « Io son colui , che pervenni a quel sapere vittorioso e 
cr celeste, avendo sciolto l’oscuro Eiiimma della vergine 
« SGnge. 

Ant cc A che la gloria, che dalla Sfinge riporusti, narri? Lascia 
cc di raccontar la primiera ventura. Questa miseia cala* 
cc mità ti aspetta, or che sei fatto esule dalla jiatria , o 
cc padre j di morire chi sii dove. — Lasciando le amiche 
cc fanciulle, che per il desiderio di me spargono lagrime, 
cc men vado errante lungi dalla patria , contro il costume 
cc delle donzelle. 

Edi. cc O animo generoso ! 

Aiu. cc Mi renderò celebre nella calamità del genitore. Sono 
cc per altro infelice a cagione dell’ onta ,’ che soIlVe il mio 
cc fratello , che morto deperisce insepolto fuori della pa- 
ce terna casa, il meschino: cui , o padre , ancorché morir 
cc dovessi, col favor delle tenebre porrò sotterra (ò). 

Edi. cc Vanne adesso a farti vedere alle tue compagne (c). 

ylnt cc Dei pianti ne ho abbastanza. 

Edi. cc Vanne adunque a porger le preghiere presso all’ are. 

Ant. cc Fisse son cinte intorno dal coro dei mali miei. 

Edi. cc Vanne almeno dove è il recinto di Bromio, inaccessibile 
cc ai profani nei monti delle Menadi. 


(a) Antigoni; nel momento crede j che il padre aofTra incomodo nel viaggia- 
re; perciò gli domanda ,, Com soffri ? : ma poi penetrato meglio il sentimeli' 

lo delle parole del genitore, esce fuori con una lagnaota cualru la Giustizia, co- 
me se non avesse occhi per vedere i malvagi. 

(^) Creonte aveva detto di voler far gettare Polinice fuori delle mura : An* 
tigone perciò spera, che uscita dalla città col padre potrà col iavor della uotlc 
dargli K'poltura. 

(c) Edipo cerca cou vaij pretesti d* allouUDare Antigoue. 
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Ni'I qual riciiitu io un giorno adorna della veste Telia- 
c< na fatta d’ una pelle di cervo , nei monti ballai la sa- 
cc era danza di Semole, rendendo agli Dei onore senza 
cc riportarne ricompensa (i )! 

Edi. () incliti cittadini della patria mia , vedete , io sono quel- 
l’ Edipo, che solo repressi la possanza della sanguinaria 
Stìnge; ora d’ ignominia coperto, io medesimo, misera- 
bile, sono cacciato da questa Terra. — Ma a che (jnesli 
lamenti , e questi pianti inutilmente spargo? Chi t' mor- 
tale, bisogna che sopporti le fatali necessità inviategli da- 
gli Dei. (a) 

Co O molto veneranda Vittoria, abbiti la mia vita , e non 
cessar di coronarla. 


(<) Con s/h^oioso disprezzo, (2) Parie con Àntigone 
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MRDEA. 

GIASONE suo marito. 

CREONTE Jìe di Corinto. 

EGEO Re d' ditene. 

NUTRICE di Medea. 

PEDAGOGO dei figli di Medea. 

FIGLI di Medea. 

NUNZIO. 

Il coro è composto delle Donne di Corinto amiclif di 
Medea. 


La Srcn.i h in Corinto presso alla casa di Medea ed alla 
Reggia di Creonte. 
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PROLOGO 


IS'OTBHZ. 


I* ossc piaciuto al Cielo , che la nave Argo non avesse miti spie* 
gaio il volo per le Ciance Simplegadi alla terra di Coleo, 
nè sui gioghi del Pelio caduto fosse reciso il pino, nè 
mai toccato avessero il remo le mani d’uomini prodi che 
quindi recarono a Pelia il vello tutto d’ oro ! chè la mia 
padrona Medea nè avrebbe navigato alle torri di Jolco 
piagata in cuore dall’ amor di Giasone ; nè dopo aver 
persuase le figlie di Pelia ad uccidere il padre, abitato a- 
vrebbe questa Terra di Corinto col marito e coi figli! quan- 
tunque nella fuga incontrato abbia il genio dei cittadini, 
alla Terra dei quali approdò e giovato in ogni modo a 
Giasone; come che la donna, che se la passi d’accordo 
col suo marito, sia per lui il più valido appoggio di sua 
salvezza. Ma adesso tutto è nimicizia , ed i più cari og- 
getti sono ili periglio. Poiché Giasone traditi i figli e la 
mia padrona , dorme nel letto della regai Donzella , spo- 
sata avendo la figlia di Creonte che questa Terra regge. 
Ij’ infelice Medea oltraggiata reclama i giuramenti ; si ap- 
pella alla destra, che è il massimo gàggio della fede; 
chiama in testimonio gli Dei per i trattamenti che in con* 
traccambio riceve da Giasone; sen giace senza gustar cibo, 
abbandonando il corpo in preda agli affanni , struggen- 
dosi tutte r ore in lagrime , da che si vede dal suo ma- 
rito oltraggiata. Non alza gli occhi , non distacca il vol- 
to da terra : ed avvertila , ascolta gli amici non più che 
un nusso o un flutto marino, fintantoché non rivolge 
la candida cervice, dopo aver pianto fra se il caro padre 
eia Terra e le case, che tradite abbandonò per seguir quel- 
1’ uomo , dal quale ora riceve onta. L’ infelice conob- 
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be per la via dolio calamità, che sia il non abbandonare 
la patria terra. Kd ha in orrore i figli , nè g(xle di ve- 
derli. Io temo di lei , che non prenda qualche strana ri- 
soluzione; poiché è di cuor violento, nè sosterrà di esser 
maltrattala. Io la conosco, e pavento , che o l’acuta spada 
por entro alle sue viscere spinga o uccida tanto il tii anno 
che il marito di sua figlia , ed imprenda dipoi qualche 
maggior disalro Ella è terribile. Non è facile , se alcuiM> 
contrasse con casa rjualche nimicizia , che ne canti bella 
vittoria, (i) — Ma questi fanciulli sen tornano, cessato 
avendo dalla corsa , nulla pensando ai guaj della madre. 
Poiché la monte giovanile non ama rattristarsi. 

SCENA PRIMA 
Pedagooo coi figli di Medea , e Nutsicb. 

Ped. Antica domestica della mia Padnna, a che solitaria così 
ten slai presso alla porta, fra te stessa parlando di sven- 
ture? (]ome mai Modoa vuole, che tu la lasci sola? 

JVut. O v(!Cchio, accom;: agliai or dei figli di Giasone, i travagli 
dei padroni sono calamità pei servi fedeli , ed i loro ani- 
mi ne sono straziati. 11 mio cordoglio è giunto a t.nl se- 
gno, che venuta qua, mi sento bramo.sa di raccontare al 
cielo ed alla terra le sventure di Medea. 

Ped- Non ancora cessa dai pianti quell’ infelice? 

Niu- Mi fii veramente pietà. 11 male non arrivò ancora a mez- 
zo ; è sempre nel suo principio. 

Ped- O folle ! ( se questo lice dir dei padroni ) come nulla sa 
delle nuove sciagure I 

Nut Che co.sa c’è, o vecchio? non ti rincresca il dirmelo. 

Ped Niente. Mi pento fin anco di quel che ho già detto. 

Nut- Noi celare ad una tua compagna di servitù; ten prego per 
la tua barba. Io sarò su di ciò ritenuta, se cosi fa d’uopo. 


(I) y tiioHsi aeeicèwrr i Jtgli di Medea condotti dal Pedagogo. 
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Ped- Facendo vista di non udire, mi accostai alla tavola del giuo- 
co {a), dove sedevano i magnati intorno alla sacra acqua 
di Firene , ed ascoltai uno che diceva, che Creonte, si- 
gnore di questa Terra, è per cacciare dal paese di Corinto 
questi figli colla madie. Non so per altro, se questo di- 
scorso sia vero ; e vorrei che cosi non fosse. 

Nut. E Giasone tollererii , che questo trattamento soffrano i figli 
suoi , benché sia in discordia colla madre 7 

Ped. Le antiche allGaitii cedono alle nuove j ed egli non è ami- 
co a queste rase. 

Nut- E finita adunque , se nuova calamita aggiungasi all’antica, 
prima che quella sia esaurita. 

Ped- Tu però , giacché non é opportuno che la padrona sappia 
tai cose , taci e non svelar questi discorsi. 

Nut. O figli, ascoltale qual sia il padre verso di voi? Non de- 
sidero certo la sua rovina , perch’ é mio padrone -, ma 
però è convinto d’ esser un malvagio verso i suoi cari. 

Per/. Chi non lo é dei multali? E d’ ora, che tu sai , che cia- 
scuno più se stesso che il suo prossimo ama ? altri in- 
vero giustamente, altri poi a motivo d'interesse. Che 
maraviglia adunque , se questi figli a cagione del nuovo 
letto il padre non .ima ? 

Nia. Andate in casa, o fanciulli , poiché é liene cosi. E tu ticnli 
più che puoi discosti , e non gli avvicinare all’ esacerbala 
madre. Testé la vidi volgere ad essi bieco lo sguardo , 
come se qualche cosa macchini : né cesserk ( ben la co- 
nosco), prima che non abbia fallo qualcuno bersaglio d< Ila 
sua collera. Voglia il cielo , che sopra i nemici , non so- 
pra gli amici sfoghi la sua rabbia, (ò) 


(а) Era questa la Tavol.i ilei 12, che giuoca.aai con dottici pieirutie, od a- 
VRva unx quulcJie Mmiglianta colla nostra Dama. Quefttu giuoco è aocora cono* 
Kiiito in alcune campagne. 

(б) A queal' ultima parola della Nutrice si sé?Dt« Metira lagnarsi di dentro al • 
la magione senta comparire peranche in scena* quimii è, die quanto dice la Nu- 
Uice ed il Coro fino alla scena 4, non è da Medea aentito. 
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SCENA II. 


Medeì di dentro alla casa, e detti • 

Me. « Infelice che io sono , ed angustiata dai travagli ! Obi- 
ce mè! ohimè ! come potrò io finire i miei giorni ? 

DTiU. t« Questo è quello, o cari figli. Il cuor della madre si a- 
cc gita , e si solleva la sua bile. Affrettatevi ad andar tosto 
c« in casa j non vi farete veder vicini a lei , nè vi ac- 
ce costate ad essa ; ma guardatevi dal feroce costume e 
cc dall’ orribil’ indole di quell’ anima pervicace. Andate 
cc ornai , ritiratevi dentro con tutu» sollecitudine ; poiché 
cc da questi principi è manifesto, che allontanata la nube 
cc dei gemiti, s’ infiammerà tosto di m.nggior furore, (i) 
cc E che non farà quell’anima arrabbiata ed implacabile 
cc lacerata dalle sciagure ? 

Afe. cc Ahi ! ahi ! soffersi , infelice , soffersi trattamenti degni 
cc di gran gemili! O esecrandi figli d’ orribil madre, 
cc siate sterminati insiem col padre ^ vada in perdizione 
cc tutta la casa. 

IVut. cc Oimè !... oimè !... oimè infelice ! — E che han che fire i 
cc figli col misfatto del padre contro di te ? perchè questi ti 
cc sono in odio ? Ohimè figli ! ... come sto in timore, che 
cc qualche sciagura non vi accada ! Terribili sono i ran« 
cc cori dei Tiranni j e quantunque da lievi cause comin- 
cc cino , ritenendoli ten.acemente a lungo, difficilmente 
cc essi cambiano il mal talento. L’ accostumarsi a vivere 
cc in uguaglianza sarebbe la miglior cosa : e panni, che 
cc in tal modo si giugnerebbe alla vecchiaja, se non con 
cc più magnificenza, almeno con più sicurtà. Perocché, 
et p<ir dir primieramente que to , il nome di moderazione 
cc prevale ad ogni altro ^ e 1‘ attenersi a quello, è per gli 
cc uomini il partito di gran lunga migliore. Ciocché cc- 


(t) 11 Pi’dagugo coi figli eli Medea entra in ciisa. 
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« cede, in nessun tempo è stabile per i mortali : o maj;- 
« giuri disastri, cjuaiidu il Nume s’ adirò , diede alle fa'* 
cc luigiie. (i) 

SCENA III. 

Coro , Nutrice e Medea come sopra. 

Co. « Ascoltai la voce j ascoltai il clamore dell’ infelice Col- 
ei elùde. Non s’ è per anche data pace? (a) Dimmelo 
« orsù, o vecchia : perocché entro alle porte di questa 
« m.ag!one ascoltai il lamento; nè mi dilettano già le affli* 
« zioni di questa casa ; poiché le cose , che in essa pas* 
« sano , non son punto grate. 

JViU. « Questa magione non è più. L’ interna felicità svanì. Co* 
tc lui possiede II regai letto, e la padrona macera la sua 
« vita nel talamo , senza voler punto Intiepidire il suo 
« cuore alle parole di alcuno degli amici — . 

Me. « Ahi ! ahi ! Scenda per il mio capo la fiamma dal cielo. 
« Che mi giova II vivere ancora ! ohimè ! ohimè ! Possa 
« Io da morte esser distrutta , lasciando 1’ odiosa vita. 
(iSiro/i.) 

Co. « Udisti , o Giove e Terra e Luce, qual grido intuona 
c( r infelice sposa ? Qual mai desio d’ insaziabii letto ti 
« spingerà al fin della vita, o folle? Lascia affatto que* 
et sta preghiera. E se II tuo sposo un nuovo letto tiene , 
« non ne gravar lui. Giove ne farà per te vendetta. Non 
c< ti strugger poi tanto piangendo il tuo marito — . 

Me. « O gran Temi e veneranda Diana , vedete che soffro , 
« dopo aver obbligato coi grandi giuramenti uno scelle- 
« rato marito ? cui possa io vedere una volta assieme 
cc colla sposa nell’ istessa magione laceiato; poiché I pri* 
cc mi ebber coraggio di farmi onta. O padre ! o città! da 


(<) S‘ appretta il Coro, (2) Alla Nutrice. 
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« mi turpomentc partii , dopo aver ucciso il mio fra- 
« (elio ! 

Nut- o Sentile che dice 7 come invila la desiderabile Temi e 
« Giove , in cui gli uomini ricono.'cono il custode dei 
« giuramenti ? Non è possibile, che la mia padrona nep- 
« pur d’ una piccola parte la sua bile ammorzi. 

(^Antìslroje. ) 

Co. o Vedi, se mal venir volesse al nostro cospetto, ed ascol- 
« tare il suono dei nostri detti : se a caso s’ inducesse a 
« cacciar dall’ a iimo il rancore, che sul cuor le grava 
o e il suo umor pertinace. Giammai io mancherò d'esser 
« pronta al bene delle persone amiche. Or vanne , e c|ua 
o conducila fuor di casa, o cara, e dille queste cose, Af- 
« frettati, prima che qualche danno porti contro coloro 
cc che son dentro : poiché questo suo lutto in maggior furia 
« monta. 

IVut K Lo farò; ma sto in timore, se persuaderò la mia pa- 
ci drona. Pure vi compiacerò per la pena che ve ne date; 
<c quantunque a guisa di leonessa che testé partorì. Ella 
« giri feroce Io sguardo ai suoi domestici , quando alcuno 
« le s’ accosta per parlarle. Che se tu cbiami mal canti 
n e niente saggi gli uomini che furono prima di noi , non 
cc la sbagli. Essi inventarono gl’ inni nelle feste e nei con- 
ce viti e nelle cene per recar sollazzo alla vita per mezzo 
cc dell’ udito ; ma nessuno degli uomini ritrovò, come 
cc Colla musica e col suono di molte corde sedare gli af- 
cc fanni , per cui le stragi e le atroci sventure rovescia- 
ci no le famiglie. Eppure in questi mali grandissimo van- 
« taggio sarebbe stato 1’ apportar rimedio colla melodìa 
cc agli uomini. Dove poi lieti sono i conviti, a che svol- 
li geremia vana voce? L’abbondanza, che trovasi nei ban- 
cc chetti , ha da per se stessa giocondità per i mortali (i) 

Co. cc II cl.vmore ascolto accompagnato da lamentevoli gemiti, 
cc Con acuti ed all'nunosi gridi disfoga il suo dolore. 


(1) Elitra ncUa stagione. 
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« Lo chiama traditore del talamo, frellerato sposo; <-d 
« ingiuriata invoca Temi figlia di Giove arbitra dei giu- 
re rameuti , per la quale ella sen venne nell’ opposta re- 
« gione della Grecia con viaggio notturno per mare, ao- 
u pra i salsi flutti dell’ immenso stretto del Ponto. 

SCENA IV. 

Medea , e Coso- 

Me. Donne di Corinto, sono uscita di casa (a) : non vogliate 
censurarmi. So, che molte persone si conciliano rispetto, 
altre lontane dagli occhi degli altri uomini, altre fuori 
delle loro porte : altre poi per non aver mosso il piede 
di casa, si acquistarono infamia ed opinione di vlltì. In- 
fatti il merito della giustizia non resulta dagli occhi degli 
itomini. Taluno prima d’aver chiaramente conosciuto l’in- 
terno d’uii uomo, appena lo ha veduto, lo prende in odio, 
senza aver ricevuto alcun torto Deve in vero un forestie- 
ro esattamente uniformarsi ai costumi della cittì (£). Nè 
approvo quell’ abitante urbano , chiunque sia , che fatto 
arrogante, disgusta i cittadini per la sua ignoranza. A me 
un caso avvenutomi fuor della mia aspettativa mi pertur- 
bò lo spirito. È finita per me; e spregiando II benefizio del- 
la vita, desidero morire, o amiche. Poiché, come ben rai, 
quel mio marito, in cui erano riposte tutte le mie speran- 
ze, divenne il pessimo degli uomini. Fra tutte le cose, 
quante ve ne sono che hanno anima e mente , noi donne 
siamo la genia la più tribolata. Primieramente dubbiamo 


(a) ReputeTMi fra { Greci contrario Iwon cortame il vollero uoe iloane 
uscir del tuo apperUmeoto , e comparire in pubblico 

(&) AUne era U pili nobile citU delle Grecia. Ad esM eccorreveoo in folle 
i foi'citieri, chi per motivo di commercio . cbi per efl*ari politici , chi per ep« 
prendervi le ecienxe e le arti ; me s|»ecielmenle in circoetenxe delle feste per go- 
der dogli epelUcolì- Molli KuocerU eveven luogo per motivo di questi forestie- 
ri , i quali in scuse allegavano la loro igooraou circa a^i stebiti e regolamen- 
ti di quella Repubblica. 
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comprarci uno sposo coti somme eccessive, e ricevere un 
des[>oto dei nostri corjti ; e questo è un male di quello 
più tristo. Ed in ciò il rischio è grandissimo, se ci tocche- 
rai cattivo o buono ; giacché non onorevoli sono per le 
donne i devorxii , e licenr.iare il marito non è permesso. 
Colei pertanto, che viene a nuovi costumi e nuove leggi, 
bisognerebbe che fosse indovina, non potendo in altro modo 
saliere qual uomo ella avrii compagno di letto. Che se 
riuscendoci bene queste cose , lo sposo abiterà con noi 
scnr.a addossarci un giogo di violenza , invidiabile è la 
vita. Diversamente è meglio morire. L’ uomo quando si 
sente amareggi.ito da ciò che succede in comune nell’ in- 
terno della casa, uscendo fuori seda la bile del cuore ri- 
volgendosi o a qualche amico o a qualche coetaneo. Ma 
noi è necessità il rivolgerci alla sola nostra anima. E di- 
cono poi , che noi meniamo nei nostri quartieri una vita 
esente dai pericoli , mentre essi sono esposti ai travagli 
della guerra. Malamente ragionano; poiché vorrei piutto- 
sto tre volle star fra gli scudi , che partorire una sola 
vo ta. Ma fra me e te (i) le ragioni non corron del pari. 
Questa é la tua città; quivi hai patema casa e i commo- 
di della vita e le conversazioni degli amici. Io derelitta , 
senza città, son malti-attata dal marito , che mi depredò da 
paese barbaro. Non ho nè madre, né fratello, nè cognato, 
presso ai quali rifuggirmi in questa calamità. Soltanto da te 
ottener vorrei , che se io potrò trovare qualche via di ren- 
der la giusta pariglia di questi mali allo sposo, a chi gli 
dette la figlia ed alla sposa medesima , tu custodisca il 
st^reto. La donna d’ altronde è bensì piena di timore c 
vile alla pugna ed alla vista del ferro ; ma se si trovi 
ingiuriata nel talamo , non vi è cuore più sanguinario 
del suo. 

Co. Io lo farò. Giustamente infatti ti vendicherai del marito 
o Medea. Non mi maraviglio poi che tu pianga la tua 


( 4 ) Parla alla prima donna del Coro. 
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sorte . . . Ma ve<lo Crt-onle He di questa Terra, elle si 
avviciua apportatore di nuove risoluziuui. 

SCENA V. 

Creonte con seguito , e delta. 

Cr. Truce e crucciala qual rei contro il marito , o Medea , io 
t’ intimo d’ andar fuori di questa Terra , bandita , pren- 
dendo teco i tuoi due lìgli , e che non frapponga dimora 
alcuna. L’ autor di que.st’ editto son io ; e non ritornerò 
a casa , prima d’ averti cacciata fuori dei coiiGni di que- 
sto paese. 

Me- Ahimè! ahimè ! sono affatto perduta infelice. Tutto va a 
seconda de’ miei nemici ; nè afierto è uno scanqM) alla 
mia calamità. Tuttavia benché indegnamente trattata ti 
domanderò j per qual motivo mi cacci via da questa 

. Terra , o Cieonte f 

Cr. lo temo, che tu (non v'è bisogno d’ inviluppar le ragioni ) 
non faccia qualche insanabii male alla min figlia. Multe 
sono le conghietturé di questo timore. Tu sei astuta e di 
molti malefìcii artefice. Ti duole poi il vetlerti priva del 
talamo del tuo marito. Sento, che tu minacci (come mi 
vien riferito ) di far qualche sopruso al suocero , allo 
sposo ed alla sposa, lo pertanto, prima che queste cose 
m’ accadano, mi porrò in guardia. E meglio per me l’in- 
correre adesso nel tuo odio , o donna , che lasciarmi pie- 
gare per dovere in seguito pianger molto. 

Me. Ah !... ah ! non adesso per la prima volta , ma sovente 
o Creonte , mi nocque 1’ opinione , e mi fabbricò grandi 
sventure. Non dovrà più , chiunque sia uomo di senno , 
fare istruire in un modo distinto i suoi figli, perchè di- 
vengano sapienti ; giacché, oltre all’altra taccia che han- 
no , d’ esser persone oziose, si attirano 1’ odio.sa invi- 
dia dei cittadini. Poiché se metti avanti agli stolti qual- 
che saggia sco()crta, parrà loro, che tu sii un uomo inetto, 
e non saggio i e se nella città sii reputato più cccidleute 

Eiirip. Trag. Tom. I. 8 
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di alcuni che sembrano aver qualche varia cognizione , 
comparirai molesto. Io pure partecipo di questa sorte. 
Perchè so qualche cosa, per alcuni sonooggetlo d’ invidia, 
per altri fa.stidiosa. E non son poi molto sapiente. Tu 
pertanto temi di soffrir da me qualche disturbo. Io non 
son tale ( non temere di me, o Creonte) da peccare con- 
tro regie persone. Tu infatti in che mi offendesti? De- 
sti la Gglia a chi 1’ animo t’ indusse. Ma il mio risenti- 
mento è contro il mio sposo. Tu, come io penso, saggia- 
mente questo facesti. E per me non t’ invidio , che adesso 
i tuoi affari sieoo in buono stalo. Celebrale pur le noz- 
ze; siate felici; ma permettete, che io abiti in questa 
Terra ; e quantunque mi sia fatta ingiustizia , m’ accheterò 
vinta dai più furti. 

Cr. Placidi ad udirsi sono i tuoi detti ; ma dentro all’ animo 
io pavento , che non macchini qualche sciagura ; e tanto 
meno che prima io mi fido di te. Poiché da una donna 
pronta all’ ira ( come ancor da un uomo) è più facile il 
cautelarsi , che da una sc.nltra taciturnitli. Ma esci tosto, 
nè aggiunger parola. Questa infatti è la presa determina- 
zione, e tu non hai arte per rimaner presso di noi , 
mentre mi sei infesta. 

Me. Ah nò, (i) per le tue ginocchia e per la figlia testé ma- 
ritata . . . 

Cr. Getti invano le parole ; giacché non t’ avverrà mai di per- 
suadermi. 

Me Duntfue mi caccerai senza aver alcun riguardo alle Pre- 
ghiere (a) ? 

Cr. Si , perchè più di te , mi è cara la mia casa. 

Me. O Patria ! come adesso mi torni in mente ! 

Cr. Tranne i figli, per me la Patria è la cosa più cara di tutte. 

Me. Ahi ! Ahi ! qual gran male sono per i mortali gli amori ? 


(0 Si prostra in atto supplicheuoU. 

(<i) Le Pregiiicrr cran riconoKtule Dee e fi|jUe di Giove. Il non moilrar ri- 
guardo pei (juesic Dee era un iraraì addosso U veudelU del loro Padre. 
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Cr. Sono . io penso , come piace alla fortuna di ntellerli da* 
vanti. 

Me. O Giove , non resti occulto a te chi è 1’ autore di questi 
mali* 

Cr. Vanne , o stolta , e liberami da ogni pena. 

Ale. Pena si : cd io non soffro pena ? 

Cr, Tosto sarai cacciata a forza per le mani dei servi, se... 

Ale Que-to non sarà certo. Ma io ti prego o Creonte... 

Cr. Mi farai perder la pazienza , o donna. 

Me. Fuggirò. Non sopra di ciò ti prego ad essermi cortese. 

Cr. Perchè duntpe resisti? perchè non liisci questa Terra? 

Ale. Permetti , che io rimanga questo giorno solo, per delcrmi- 
nar la risoluzione ove fuggirmene ed il viatico per i 
miei figli ; giacché il padre nessuna cura si prende di 
provvedere alla sua prole. Di questi abbi compassione. 
Anche tu sei padre di figli , e ti s’ addice Tesser benevolo. 
A me io non penso , se son mandata in esilio j ma quelli 
io piango oppressi dalla calamità. 

Cr. L' animo mio non è punto tirannico. Molti disegni io gu.-i- 
stai per esser tccco dalla compassione. Adesso pure vedo 
bene, che io uno sbaglio, o donna ; ma tuttavia questo ot- 
terrai. Ti prevengo però, che se la seguente lampa del Dio 
vedrà te e i tuoi figli entro i confini di questa Terra, sa- 
rai messa a morte. La parola è detta; non fio vana. Ora 
se ti bisogna restare, resta per <|uesto sol giorno. Nessun 
di quelli eccessi, che io temo ti riuscirà di commettere, (i) 

SCENA VI. 

Mbdca , e Cobo. 

Co. « Infelice donna ! ahi quanto ! ahi quanto sei sventurata 
« pei tuoi affanni ! K dove mai ti volgerai ? qual ospizio, 
« qual casa o qual terra ritroverai, rifugio ai tuoi mali ? 


(() Parta, 
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cc Oli come un Nume ti spinse in diiBcil tempesta di scia* 
« gure, o Medea! 

Me* Da per tutto mi s’ apparecchiano disastri ; chi potrebbe a 
ciò contraddire? Ma dessi non per questo verso (a), non 
vel crediate già. Vi sono delFaltre brighe per i nuovi sposi , 
e travagli non piccoli per gli aihni. Pensi tu, che io avrei 
mai blande parole indiritte a costui , se non per far qual- 
che guadagno e qualche trama ordire? Nè gli avrei par- 
lato, nè gli avrei toccato le mani. Egli è giunto a tale 
stoltez7.a, che potendo rovesciare i miei disegni caccian- 
domi dalla sua Terra, mi accordò di restar questo giorno 
nel quale tre dei miei nemici porrò a morte , il padre, la 
figlia ed il mio marito. Ma avendo molte strade per essi 
micidiali , non so a quale sopra tutto appigliarmi , o a- 
miche; se col fuoco abbruci il quarlier degli sposi, o loro 
trapassi il fegato coll’ acuì a spada, introducendomi tacita- 
mente nella camera, dove è disteso il letto . . . Ma una sola 
cosa mi fa ostacolo. Se sarò arrestala dopo essermi intro- 
dotta in casa ed avere ordita la trama, colla mia morte 
darò motivo di riso ai miei nemici. Meglio è andar per 
quella diritta via , in cui sono molto esperta ; ucciderli 
coi veleni. Sia cosi . . . K già son morti . . . Qual città 
mi darà ricetto? Qual ospite concedendomi paese di rifugio 
e casa da fidarsene libererà la mia persona? ... Non è 
possibile. Aspettando adunque anche un poco di tempo , 
se qualche sicuro asilo ci si mostrasse , coll’ inganno e col 
silenzio procederò a questa strage. Se poi qualche avven- 
tura inevitabile mi disturberìi, io stessa afferrata la spada, 
ancorché morir debba , gli ucciderò. Trascorrerò fino al- 
l’estrema audacia. Nò, il giuro per la regina Ecate che 
io sopra d’ ogni altro venero e scelsi adjutrice alle mie 
opere e stanzia negli angoli dei miei focolari , nessuno di 
loro fra il gaudio angustierà il mio cuore. Io s) farò ad 
essi acerbe e triste le nozze, acerba l’affinità ed il mio 
esigilo da questa Terra. — Ma orsù Medea , non rispar- 


(a) Cioè , per Iv tuiuacce di Creonte. 


MEDEA 117 

miar nessuna di quelle arti che tu sai, deliberando e mac- 
chinando. Vanne all’ atroce impresa. Ora è cimento di 
fortezza d’ anitno. Vedi , che soffri t Non devi tu por- 
ger soggetto di riso ai discendenti di Sisifo e alle nozze 
di Giasone , tu nata da egregio padre e dal Sole, e sei for- 
nita di sapere. Ed oltre a ciò, noi donne siam per natura 
al bene inettissime j d’ ogni sorte di mali poi artefici ca- 
pacissime ( 1 ). 


INTERMEDIO PRIMO. 

Coso. 

Strofe I“. « All’insù le correnti dei sacri fiumi scorreranno; 
« e i diritti e tutte le cose anderanno a ritroso. Fraudo- 
« lenti sono i consigli degli uomini, e la fede degli Dei 
« non è più ratificata. Si volge indietro la fama , perchè 
« la mia vita abbia rinomanza. Viene onore al sesso fern- 
et minile: nè più la lama di cattivo suono opprimerli le 
« donne. 

ArUistrofe I.“ tc E le Muse cesseranno dal pubblicare col- 
te l’antiche cantilene la mia perfidia : giacché alle nostre 
et menti il divin carme della lira non accordò Febo Apol- 
li lo mastro della melodia ; poiché avremmo ricantato 
« l’ inno contro il sesso mascolino. La lunga etk contiene 
et molte cose da narrare si della nostra che della condi- 
ci zione degli uomini. 

Strofe II.“ et Tu dalle paterne case navigasti con furibondo 
« cuore passando fra i due scogli del mare, (b) Ti trovi 


(<) Parti. 

(а) T.' infedeltà delle donne ha aomminislrato in oani tempo materia all* e> 
sageraaione dei poeti; ma le ai foaae tennio dietro ai faui, è da credersi che 
non sarebbe neppure mancata outeria per cantale in egual modo dell* infedeltà 
degli uomini. 

(б) il Bosforo. 
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n in straniera ronirada tlo|M> aver, infelice, perduto il letto 
« ed esser rimasta vedova la camera, ed esule e disonu- 
« rata sei da questa Terra espulsa. 

Anlislrofe. //." « Aiidossene il benefizio dei giuramenti ■, nè 
« più resta pudore nella gran Grecia ; volossene airaure 
« Tu intanto non bai più patema casa, o sventurata, 
« ove rifuggirti nelle tue miserie ; ed una altra Regina 
« più poletite di te gode in sua magione il tuo letto. 

SCENA VII. 

GtAsoNE , Medea , Coso. 

Gin- Non adesso per la prima volta , ma sovente m’ avvidi, co- 
me 1’ aspra ira sia un ineurabil male. Essendo infatti in 
tua facoltà 1’ abitare in questa Terra ed in queste case , 
se docilmente soflerto avessi le determinazioni dei più po- 
tenti, per causa d’inconsiderati discorsi sei cacciata da que- 
sto paese. In quanto a me invero non mi do alcuna pena; 
non cessar mai d’ andar dicendo , che Giasone è un pe,s- 
simo uomo. Per quello però che hai detto contro le regie 
persone, reputa del tutto un guadagno 1’ e.sser punita 
coir esilio. Ed io veramente ho sempre ammansata la col- 
lera degli irati Principi, c voleva che tu restassi; ma tu 
non cessi dalla tua stoltezza, sempre parlando male contro i 

‘ tuoi Sovrani; però sei cacciata da questa Terra. Pur tuttavia 
nemmeno per questo stanco a favore delle persone a me 
care , vengo soltanto per provvedere, o donna, che non sen- 
za viatico sii espulsa coi figli , nè cosa alcuna ti manchi. 
L’esilio trae seco molti disagi. E sebbene tu miabborra, 
io non potrei mai volerti male. 

Ale. O il più iniquo di tutti gli uomini! (questo infatti la mia 
lingua può dir di te, che è il massimo male contro la 
tua viltà ) venisti alla mia presenza? venisti tu che sei il 
mio più gran nitmico? Questa non è audacia nè bravura , 
dopo aver fatta ingiuria .agli amici , venire a mirarli in 
faccia; ma è il massimo di tutti i morbi fra gli uomini. 
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una sfacciata^ine. Ma ben facesti a venire. Io infatti di- 
cendoti villanie ; sentirò alleggerirmi l’animo; tu ascoltan- 
dole^ ne sarai attristato. Dalle cose che prima avvennero 
comincerò prima a parlare. Io ti salvai ( come sanno 
quanti dei Greci saliron Icco 1’ istessa nave Argo ) man- 
dato a porre sotto il giogo i tori spiranti fìanime e a se- 
minare il micidial terreno; ed ucciso il Dragone che rav- 
volgendosi intorno colle sue molto attortigliate spire cu- 
stodiva il vello tutto d’ oro senza prender mai sonno , 
apjHtrtai a le luce di salvezza. Ed io stessa , dopo aver 
tradito il padre e la mia casa, venni leco al Peliota Jolco 
più pronta, che saggia; ed uccisi Pelia d’uii genere di 
morte infelicissimo per mezzo delle sue figlie; e cosi tolsi 
a te ogni timore. E dopo aver ricevuti questi benefìzii , 
0 il piu malvagio degli uomini , m’ hai tradita , e tieni 
nuovi letti, mentre hai figli. Che se fossi stato tuttora man- 
cante di prole, era da perdonartisi, che avessi bramato co- 
testo letto. Ma la fede dei giuramenti svanì ; nè io pos.so 
sapere , se tu creda , che gli Dei, che ri!gnavano allora , 
non regnino più , o che nuovi diritti sieno stati adesso 
costituiti agli uomini ; poiché tu sci a te stesso consape- 
vole di non aver verso di me osservati i giuramenti. Ahi ! 
destra mano che tu sp<-sso stringesti e voi mie ginocchia ! 
come vilmente si è abusalo di voi da un uomo disleale ! 
e come sono state deluse le mie speranze ! — Orsù di- 
scorrerò teco , come se mi fossi amico , figurandomi di 
non averti (atto alcun bine; tuttavia ti interrogherò; 

interrogato comparirai più infame. Adesso dove mi vol- 
gerò? Forse alle patente case, che per le tradite insiem 
colla patria, qua mi portai ? Forse alle misere figlie di Pe- 
lia? una bella accoglienza mi faranno nella loro magione, 
dopo avere ad esse ucciso il padre! Tale è lo stato, in cui 
mi ritrovo. Sun divenuta odiosa alle persone più care di 
mia famiglia; ed ho nemici coloro che oifender non do\ea , 
ed offesi per far cosa grata a te. Adunque beata tu mi 
rendesti fra molte Greche in contraccambio di questi be- 
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nf'fÌT’j ! (i) Uno sposo veramente ammirabile e fedele ri- 
trovo in te io infelice, se fuggirò cacciata da questa terra 
priva d’ amici , sola cui soli figli I una bella gloria sarà 
per te novello spusu, che le tue creature vadano raminghe 
mendicando, e insiem con esse io che ti salvai ! O Giove 
perchè desti manifesti indizii agli uomini per conoscer 
1’ oro che fosse adulterato, e nessun contrassegno esiste 
nel corpo degli uomini, per cui si distingua , come si do- 
vrebbe, il malvagio? 

Co. Ella è una certa ira terribile , e difficile a calmarsi, quando 
gli amici attaccano contese cogli amici. 

Già. Kisogna, per quanto pare, che ancor io mi mostri buon par- 
latore ; ma a guisa d’ un prudente nocchiero , che si trae 
sotto agli estremi lembi della vela , scansar mi conviene 
la tua loquace maldicenza , o donna. Io, gi.vcchè tanto esa- 
geri il tuo benefizio , stimo che Venere sola fra gli uomini 
e fra gli Dei ini sia stata conservatrice nella mia spedi- 
zione navale. Tu poi hai certo una mente sottile ; ma re- 
prensibile sarchile il mio discorso, se prendessi a dimo- 
strare, come Amore colle sue inevitabili frecce ti spinse a 
salvar la mia persona. Io però non terrò dietro a quesl’ar- 
gomeiito con tanta esattezza. In quanto all’ avermi gio- 
valo , sta bene. Ma tu per la mia salvezza ricevesti più 
di quello che desti; come lo dirò. Primieramente in luo- 
go d’un paese barbaro, abiti la terra greca , ed apprendesii 
che cos’ è diritto, che cosa il far uso delle leggi e non ope- 
rare di prepotenza. Tutti i Greci poi conobbero, che tu 
sei ingegnosa , ed aci{uistasti gloria. Che se abitavi negli 
estremi confini della terra, non si farebbe menzione di 
le. In quanto a me, nè vorrei aver oro in casa , nè can- 
tar melodiosi carmi meglio d’ Orfeo, se viver dovessi in 
oscura condizione. — Queste cose pertanto ti ho dette 
intorno alle mie fatiche, poiché tu proponesti questo ri- 
peiio. Per quello che mi rimprocci circa alle regie nozze. 


(0 Con ironìa. 
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ti mostrerò prlmiernmente, die io sono pruili-nle } dipoi, 
che sono casto j finalmente, grande amico a te ed ai miei 
figli. Ma mettili in calma. Dopoché qna venni dall’ Idei* 
ca terra stras<;iiiandomi dietro molte inestricabili calamità, 
qual più felice spediente ritrovar potea , che quello di 
sposar la figlia del Re , essendo io un esule 7 Noi feci 
adunque ( come tu vai pungendomi ) perchè odiassi il 
tuo letto , o perchè preso fossi dal desiderio d’ una nuo- 
va sposa, nè ]>erchè fossi ansioso di procuraniii a gara multi 
figli. Mi bastali quelli che ho generati, nè me ne lagno. 
Ma il feci, (,ciò che è il massimi) ) per aver onde vivere 
eomodamente , e non trovarmi in streltexze , hen sapendo 
che d’ avanti al povero ogni amico fugge. Il feci per edu- 
care degnamente la mia famiglia , e procreando altri fra- 
telli ai figli aiuti da te, ne formassi una medesima di- 
scendenza , e questa vincolando insieme , beata fosse la 
mia condizione. Tu infatti in qualche modo hai bisogno 
dei figli, e a me giova per mezzo dei futuii figli provve- 
dere a quelli che esistono. Divisai forse male 7 Neppur 
tu il diresti , se non ti pungesse 1’ affar del letto. Ma voi 
donne , a tale giungete , che se il matrimonio va bene , 
credete che vostro sia tutto il merito : se qualche travei- 
sia nel coniugai consorzio accade, anche ciò che è ottimo 
e onestissimo , lo supponete contrarissimo a voi. Bisogna- 
va, che in qualche altra maniera si potessero generar fi- 
gliuoli , e che non esistesse la razza delle donne. In tal 
modo ne.ssuna briga avrebbero gli uomini. 

Co. Giasone, tu molto bene adornasti il tuo discorso. Tutta- 
via , (sebbene lo dica con rincresciraeuto ) mi pare, che tu 
abbia ingiustamente adoperato , mentre hai tradito la tua 
consorte. 

Me- Io molto da molti mortali dissento. Per me uno che ingiu- 
sto sia , e mostrisi abile parlatore, merita il più grave sup- 
plizio (a). Gloriandosi infatti di coprir c< Ila sua lingu.v 


(a) Allusione aJ Ariautiinc ( K. Ecuba. P. IO. no/a (&).) 
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h? ingìiislìzìe, è uno sfrontato ciurmadore, o non un gran 
saggio. Cosi tu non mi far lo specioso ed il franco nel 
parlare , poiché una sola parola ti fredda. Bisognava , che 
se noi facevi di mal animo , contraessi queste nozze dopo 
aver persuasa me , e non di nascosto agli amici. 

Già. Egregiamente certo tu mi avresti servito col tuo discorso, 
se ci avessi fatta parola delle nozze, tu che neppur adesso 
soffri di rilasciar dall’ animo la gran bile, (i) 

A/e. Non è questa la ragione ; ma una barbara consorte non 
sarebbe arrivala onorificamente leco alla vecchiaia. 

Già. Questo adesso mettili in capo per bene ; che non per ca- 
gion di quella donna sposai la figlia del He che adesso 
posseggo ; ma come ho già detto innanzi , per desiderio 
di conservarti , ed ai miei figli procrear regj fratelli a so* 
slegno della famiglia. 

Me. O a me non avvenga mai di godere una vita tanto beala, 
die mi sia nojosa ; nè tal felicità , che punga il mio 
cuore. 

Gm. Sai tu che desiderar devi, e comparirai saggia? che ciò 
che ti è vantaggioso, non mai ti comparisca molesto^ e 
che essendo felice , non ti figuri infelice. 

Me. Insultami pure , giacché tu hai dove rivolgerli , ed io de- 
relitta me ne anderò in esilio da questa Terra. 

Giu. L’hai scelto tu stessa^ non accusar nessun altro. 

Me. Che far dovea ? maritarmi forse ad altri e tradirti ? 

Già. Empie imprecazioni lanciar contro regie persone, (a) 

Me. Ed io pure sono per avventurata caricata d’ imprecazioni 
in tua casa. 

Già. Sicché non questionerò teco più a lungo su queste cose. 
Ma se vuoi prendere per i figli o per te qualche sussidio 
al tuo esigi io dalle mie ricchezze, dimmelo j poiché son 
pronto e a dartene a larga mano, e ad inviar cedole ai miei 
ospiti , dai quali riceverai benefizj. Se ciò ricusi, sei stol- 
ta, o donna. Cessando poi dall’ira farai miglior guadagno. 


( 1 ) Con ironia. ( 2 ) Con ironia. 
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Afe. Ni^ dei tuoi ospiti io farò uso, nò cosa alcuna acretierò, 
nè a me la darai. I doni dell’ uomo malvagio non recano 
giovamento. 

Oia. Io adunque chiamo in testimonio i Numi, che mia volon- 
tà è di somministrar tutto a te ed ai figli. A te però le 
cose buone non piacciono ; ma per la tua pertinacia gli 
amici rigetti. Laonde più avrai da dolertene, (i) 

Afe. Vannej giacché ti senti struggere dal desiderio della nuova 
sposa, se tardi fuor di casa lungi dai suoi occhi. Celebra 
pur le nozze. Forse (e col favor d’ un Nume il dirò) 
tal malrimouio farai , che vorrai uon averlo fatto. (i) 


INTERMEDIO II. 

Coro. 

Strofe /•“ « (ili amori che vanno all’eccesso non buona repula- 
« zione nè virtù conciliano agli uomini. Se poi mode- 
« rata venga Venere, non altra Dea è di lei più giocon- 
cc da. Non scoccar mai , o mia Sovrana , contro di me 
cc dagli aurei archi I’ inevitabil dardo tuUato nell’ amo- 
re rosa passione. 

jéntistrqfe /.“ « E me la pudicizia ami, dono bellissimo degli 
« Dei. Giammai in ambigue tenzoni , ed insaziabili risse 
cc mi precipiti la terribii Ciprigna, costernando il mio ani- 
re mo per causa d’ altri li'tti : ma rispettando i pacifici 
r< maritaggi, coll’acutezza della sua niente discema i letti 
re delle donne. 

Strofe. 1I.<^ re O patria , o mia casa , che io non sia mai esu- 
re le , nè mi veda astretta a condurre fra i più acerbi af- 
re fanni una vita diftìc le a menarsi per la mancanza dei 
ee mezzi. Dalla morte, dalla morte possa io esser doma , 


(4) Parte, (2) Si ruira in cma , imii ritorna std Jinir del Coro, 
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c< prinriA di vedermi a questo giorno ridotta. Altro male 
« non vi è superiore a quello di vedersi privi della po- 
« tria Terra. 

Anlislrofe //.'* « Noi le vedemmo, non dagli altrui discorsi 
cc raccolte, abbiamo da esporre queste cose. Giacché nè la 
« città , nè alcun degli amici ebbe compassione di te, che 
cc hai sofferti gravissimi mali. Perisca quell’ingrato, che 
et non vuole onorar gli amici, volgendo la pura chiave 
cc del suo cuore. À me non mai amico sarà costui. 

SCENA Vili. 

Egeo e detti* 

(•) 

Sii la ben trovata , Medea ; giacché nessun conobbe più 
bel principio per indirizzare la parola agli amici. 

Me. O sii il ben venuto ancor tu, o Egeo, figlio del saggio Pan- 
dione. D'onde volgesti il piede al suolo di questa Terra? 

E§. Venni lascialo 1’ antico oracolo di Febo. 

Me. E per qual motivo andasti al profetico antro della Terra? 

E^. Per cercare, come potesse riuscirmi d’ aver figli. 

Me. Affé degli Dei ! tutlor senza figli conduci la vita ! 

Eg. Senza figli io sono per il voler di qualche avverso Genio. 

Me. Hai tu moglie , o sei ancor celibe? 

Eg. Non son libero dal giogo del coniugai letto. 

Me. E che dunque ti disse Febo circa ai figli? 

Eg. Parole più oscure di quello , che uomo conghietturar possa? 

Me. È lecito , che io sappia 1’ oracolo del Dio ? 

Eg. Senza dubbio ; tanto più che vi è bisogno d’ una mente 
accorta. 

Me. Dunque che rispose ? Dillo , se è lecito 1’ ascoltarlo. 

Eg. Che io non sciogliessi il piede prominente dell* otre. 

Me. Prima d’ aver fatta qualche cosa, o d’esser giunto a qual- 
che Terra? 


(•) Il Mguenle •vvenimento sembra cerchiò tfd nrte. Esso è possibile ed ancor 
probabile; ma se fosse nato dalle cii-coalanze , sai ebbe più naturale e migliore. 
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Eg. Prima d’ esaer toroato di nuovo ai patri! Lari. 

Me. E tu per qual bisogno dirigesti il naviglio a questa Terra! 

Efr, Evvi un certo Plleo Re della Terra di Treiene . . . 

Me. Piissimo figlio , come dicono , di Pelope. 

Eg. A costui voglio partecipare la risposta del Nume. 

Ale. Egli infatti è uomo saggio ed in queste cose esercitatissimo. 

Eg. Ed a me il più caro di tutti gii ospiti acquistati nella mi* 
lizia. 

Me. Possa tu dunque esser fortunato, ed ottener quanto desi- 
deri. 

Eg. Ma perchè il tuo occhio c la tua persona è cosi sbattuta! 

Me. Egeo, io ho un marito sopra tutti pessimo. 

Eg. Che di’ tu? contami apertamente il tuo cordoglio. 

Me. Giasone , senza aver ricevuto alcun torto da me , mi tratta 
iniquamente. 

Eg. Che cosa t’ ha egli fatto ? dimmelo con più chiarezza. 

Me. In luogo mio ha per moglie la Sovrana di questa Reggia. 

Eg. Ed ebbe coraggio di commettere quest' azione turpissima? 

Me. Tu senti : ed io , che per 1’ avanti era la sua cara , ora 
son rigettata. 

Eg. Preso forse dall’amore , o per aver concepita avversione al , 
tuo letto? 

Me. Per eccesso d’ amore. A chi lo amava non serbò fede. 

A'g. Vada alla malora, se è , come dici, malvagio. 

Me. Fu invaghito di stringere afiìnitii eoo regie persone. 

Eg. Chi è colui che gli dè la figlia ? terminami il discorso. 

Me. Creonte , che ha l’ impero sulla Terra di Corinto. 

Eg. Sei da compatire , se ti rattristi , o donna. 

Afe. Io son perduta . . . Ed oltre a ciò mi si caccia da questa 
contrada. 

Eg. Da ohi ? Questa che dici è ben altra nuova sventura. 

Me. Creonte è che mi esilia dal paese di Corinto. 

Eg. E vi acconsente Giasone? ... Neppure in ciò ho da lodarlo. 

Me A parole nò : la sua volonlli però il soffre. — Ma io ti 
prego per le tue guance e per le tue ginocchia , e sup- 
plice a te sono: abbi compassione, abbi cuiupassionc di 
me infelice , e non voler vedermi derelitta , dopo essere 
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slata ie|iudiata ; ma accoglimi qual ospite nel tuo paese 
e nella tua casa. Cosi I’ amor degli Dei verso di te fe- 
condo sia di figli , e tu stesso possa giunger beato al 
termine delia vita. Tu non sai il vantaggio , che qui 
hai trovato, lo farò, che tu cessi d’esser senza prole , e 
ti renderà capace di procrear figli. Tali farmachi io co- 
nosco . . . 

Eg- Per multi motivi , o donna , io son pronto a farti questo 
favore. Primieramente per gli Dei ; dipoi per i figli dei 
quali m' annunzii la generazione: giacché in questo io 
son del tutto inabile. Voglia il cielo, che io ne ottenga. Do- 
poché tu sarai venuta nel mio paese , mi darò tutto il 
pensiero di soddisfare ai doveri dell’ospitalilli, giusto es- 
sendo io. Di questo soltanto ti prevengo, o donna: non 
voglio iocondurti via da questa Terra. Se da te stessa ver- 
rai alla mia casa , vi rimarrai sicura , nè mai ti licenzierò. 
Da te stessa adunque rimuovi il piede da questa contrada ; 
giacché voglio pur anche esser incolpabile presso gli ospiti. 

A/e- Sta ben cosi. Ma se su di ciò mi si desse in pegno la fede, 
no'i avrei che più desiderare da te. 

Eg. Che forse non ti fidi ? O cosa ti da pena f 

Me. Mi fido. Ma la casa di Pelia è mia nemica ; mio nemico 
è Creonte. Questi , se tu fossi vincolato meco con giura- 
mento, qualora volessero condurmi via dal tuo pae.se, 
noi prometteresti. Ma dopo aver convenuto colle parole, 
ed esserti vincolato coi giuramenti degli Dei , tu mi di- 
verresti amico, ed all’ ambascerie dei miei nemici non 
porgesti orecchio. Tntto infatti è debolezza intorno a me: 
Essi poi hanno potenza e regia casa. 

Eg, Molta precauzione mostrasti nei tuoi detti, o donna. Ma se 
a te pare che debba farsi , io non ne sono alieno. Questo 
dk m.-iggior sicurezza ancora a me , se posso aver qualche 
pretesto da mettere avanti ai tuoi nemici: eie tue cose 
saranno meglio a^iustate. Dichiara gli Dei per cui debbo 
giurare. 

Me. Giura per il suolo della Terra e per il Sole padre del pa- 
dre mio cd insieme per tutta la genìa degli Dei. 
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Epf, Di fare o di non fare che cosa ? dimmi. 

Me. Che nè tu mi caccerai mai dalla tua Terra; nè, se alcun 
altro dei miei nemici vorrìi trarmenc , vivente tu noi pro- 
metterai di buon grado. 

Eg. Giuro per la Terra, per la splendida lampa del Sole e 
per tutti gli Dei, che io starò fermo nelle cose che ascol- 
to da te. 

Me. Basta. Cosa meriteresti soffrire , se non mantenessi questo 
giuramento ? 

Eg. Tuttociò, che suole accadere agli uomini empj. 

Me. Lieto vanne; perocché tutto sia b«'ne. Ed ancor io giunge- 
rò quanto prima nella tua cittì) , dopoché avrò l'alto <|ueil<> 
che son per fare, ed avrò conseguito quello che desi- 
dero. (i) 

Co, « Ma te (3) il condottiero , regai figlio di Maja riconduca 
<c a casa , ed effettuar tu possa ciocché tieni nell’ aiiinio 
« ed apparecchi ; poiché generoso uomo , o Eigeo, a me 
« sembrasti. 


SCENA IX. 

Msdba f e Coro. 

Me. O Giove, e Giustizia di Giove, e lampa del .Sole! oi'a 
gloriosa vincitrice sarò dei miei nemici , o amiche , e gi;i 
mi posi in cammino. Ed ora ho speranza , che i miei ne- 
mici pagheranno le pene. Quest’uomo apparve qual porlo 
salutare ai miei consigli per quella parte per cui slava in 
pena. Per lui attaccheremo dalla prora il canapo (a) to- 
stoché giunie saremo ad Atene citté di Pall.ade. Ed ora ti 
dirò tutti i miei divisamenti. Aspettati però un disciorso 
non giocondo. Mandato .alcuno dei miei domestici, chie- 
derò che Giasone venga alla mia presenza. Venuto, gli 


(<) Parte E^eo. (2) ,4d Ef;eo che parte. 

(a) Meufora presa dai marinari che sÌKaifìca;/i{<u/f^ere in porto, trovarti al 
sicuro. 
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dircS blande parole: « che anche a me pare, che queste 
co.'C e tornino bene e sieno vantaggiose e l>en pensate. » 
Chiederò poi , che rimangano i miei figli : ma non gih 
per lasciare nel paese dei miei nemici i figli mici per es- 
ser caricati d’ingiuriej ma per uccider con l’inganno la figlia 
del Re. Io manderò infatti essi medesimi, portando doni nel- 
le mani per oiTrirli alla Sposa, affine di non esser cacciati 
da questa Terra ; una sotti] vesta, ed un serto contesto d’o- 
ro. Se ella , accettato 1’ ornamento lo porrà intorno al suo 
corpo, miseramente perirà , e perirà chiunque toccherà la 
giovine : con tali veleni io ugnerò i doni. Qui pongo fine 
a] mio discorso. Ma deploro ciocché dipoi io dovrò fare; 
poiché ucciderò i miei figli. Non v' é chi possa involarli. 
Dopoché avrò scompigliala tutta la famiglia di Giasone 
uscirò da questa Terra , fuggendo la morte dei carissimi 
figli , e dopo aver osato la più empia delle azioni. Non 
sopporterò mai , o amiche, d’ esser derisa dai nemici. 
T.int’é. Che importa a me di vivere ? Io non ho né patria, 
né casa , né rifugio dai mali. Allora peccai , quando al)- 
haiidonai i patemi tetti indotta dalle parole d’ un uomo 
greco , che me ne pagherà il fio , se piace agli Dei. Poi- 
ché mal più vedrà in avvenire i figli che ebbe da me ; 
nè dalla nuova sposa genererà figli; giacché quella sciau- 
rata.è necessario, che mirabilmente perisca per i miei ve- 
leni. Nessun mi reputi nè vigliacca , nè debole, nò placi- 
da : ma di doppia indole; grave ai nemici, benigna agli 
amici (a). La vita di tali persone è gloriosissima. 

Co. Giacché ci mettesti a parte di questo tuo discorso, volon- 
terosa di giovarti , ed uniformandomi alle leggi dell’ uma- 
nità, ti sconsiglio dal commetter tali attentati. 


(a) La mataima di reoder bene per male non era net mondo conotciiila pri- 
ma dei divino Le^tialalorc Per i pagani era egiial virtii P amare e beaclicare gli 
amici f die oiiiare e far litUo il male poMibile ai nemici La murale crialiaua ri- 
geUa qucali principi , che i filoBoiì più illuminaii dei genlileaiiuo non auto ap* 
provavauu, uu aucura eaalUvaao. 
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Me. Non sarà altriiueiiti. Ti perdono però, se dici cotcslu, porr 
chè non senti i mali che soffro. 

Co. Ma avrai coraggio d' uccider le tue creature , o donua ? 
Me. Coal Io sposo sarà maggiormente straziato. 

Co. E tu diverrai ima donna infelicissima. 

Me. Sia. Superfluo è l'interporre tutte queste ragioni. Ma orsù. 
Nanne, e conducimi Giasone (i). Tu sei quella di cui mi 
servo in tutte quelle cose, che rieliiedono fedeltà. Nulla 
|>erò dirai di ciò , che ho divisato di fare; se pure hai af- 
fetto (>er la padrona, e sci donna (a). 


INTERMEDIO 111. 

Coso. 

Strofe /." « O Eretteidi abantico fortunati ! (a) e figli dei beati 
« Dei, oriundi da una regione sacra ed invitta , che vi pasro- 
c< late della uobilis.NÌma sapienza, passeggiando sempre per 
<< lo splendido aere, dovedicono, che una volta le nove caste 
« figlie di Piero, le Muse generarono la bionda Ànnonia. 

Mntistrqfe /.” « Dicono, che presso la corrente del Cefiso che 
« scorre con bella onda , Venere traendo a se le medio- 
« cri aure dolci-spiranti dei venti, ne diffondesse il soflio 
« per la regione, e che sempre ponendo sopra le chiome 
» il fragrante serto di fiori di rosa, invia Amori assistenti 
« alla sapienza, coadiutori ad ogni sona di virtù. 

Strofe //.“ « Come adunque la città dei sacri fiumi , o la re- 
« gione che dà ricetto agli amici riceverà le uccidi trice 
cc dei figli e non pia ? Con noi altre considera dei tuoi 
« figli la piaga , considera la strage che tu imprendi. Ah 
« nò, per le tne ginocchia in ugni mudo , in ogni modo 
« ti scongiuriamo , non ucciderai i figli. 


(1) una lìelte donne del Co/'rt. (2) Parte In dnnmt. ^fv{etivt^ in cma 
a in epatar quanto te abbaopna ; ùnti ri/ornu /« scena sui Jinù del cmo, 
00 •^plomlìdo eti^iu degli Aleiiieu. 

Ttu^. T* /. 
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Antislrofe. //.« « E come di tanto ardire annerai la mente , 
« la mano, il cuore contro dei proprj figli , da addur su 
« di essi un orribile attentato ? Come mai gettando gli 
n occhi sulle tue creature, ne sosterrai lo scempio lagri* 
« mevule ? Non potrai nella strage , allorché i tuoi figli 
« ti si inginoccbieramio supplichevoli , aver cuore di La* 
« gnar la inano nel loro sangue. 

SCENA X. 

Giàsone , e dette. 

Già. Chiamato i’ vengo; e certo, quantunque mi sii nemica, in 
questo non resterai delusa ; io ti ascolterò. Qual nuova 
cosa vuoi da me , o donna ì 

Me. Giasone, io ti chiedo, che tu mi perdoni quanto da me fu 
detto. L’equitii vuole, che tu sopporti in pace i miei sde- 
gni dopo le molte cortesie che son passate fra noi. Io per 
la via della ragione son ritornata in me , ed ho fatti a me 
stessa questi rimproveri. « Miserabile! a che mi abbando- 
no alla frenesìa, e a che mi adiro contro quelli che prov- 
vedono al mio bene ? Mi son nimicata i Signori di que- 
sta Terra e 4 marito, che i nostri vantaggi procura spo- 
sando la regia figlia e generando fratelli ai 6gli miei . 
Non lascerò andar l’ira? Di che mi lagno , mentre gli Dei 
mi ricolmano di beni? Non ho dei figli? So pure, eh’ io son 
fuggiasca dal mio paese e priva d’amici. » A queste cose 
rivolto il pensiero, m’avvidi, che molto mal’ accorta i’ era 
ed a torlo adirala. Ora peraltro io ti lodo, e mi pare, che 
saggio tu sii stato stringendo quest’ afHniUi. Stolta bensì fui 
io, cui conveniva uniformarmi alle tue risoluzioni, e coope- 
rarvi, ed assistere allelto,e godere e rallegrarmi nel vedere 
la* sposa prendersi cura di te. Ma noi donne siamo quello 
che siamo , per non dir qualche cosa di male. Non biso- 
gna perù, che tu ti uniformi a ciò che è cattivo , e renda 
•stoltezza per stoltezza. Concedo ed aflermo, che male av- 
veduta fui allora; ma adesso vi ho meglio pensato — Fi- 
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gli,o figli venile cjua; lasciate la vostra stanza, uscite (i). 
Salutate, parlate al padre insiem con noi ; e colla madre 
pur anche riconciliatevi dal primo odio concepito contro 
gli amici, perocché concordia è fra noi, e la collera cessò. 
Prendetegli la destra — (a). Oimè ! (jual affanno ! quando 
rifletto a certa cosa occulta... Dite, o figli, sarà a voi con- 
cesso di porgere in tal guisa, e per lungo tempo vivendo, 
la cara mano I Misera me ! come da poco in qua son di- 
venuta proclive alle lacrime e piena di timore ! Dal mo- 
mento che tolsi via il rancore contro il vostro padre , 
riempii questo volto di tenere lagrime. 

Co. Anche a me spunta fuori dagli occhi la molle lagrima , e 
voglia il cielo che maggiore di quello che adesso é, non si 
avanzi il male. 

Già. Questi sentimenti io lodo, o donna, e di quelli non mi sdegno. 
Non è infatti cosa strana, che il femmineo sesso monti in 
ira contro il marito che altre nozze si procaccia. Ma in 
meglio mutossi il tuo cuore Conoscesti, sebbene un pò 
tardi, il miglior consiglio. Questo è oprar da donna av- 
veduta. — A voi poi , o figli , non sconsigliatamente il pa- 
dre apparecchiò col favor degli Dei molta salute. Penso 
infatti, che di questa Terra di Corinto voi cui futuri fra- 
telli sarete i Prenci. Ma raosocte; il resto 1’ effettuerà il 
padre e chiunque degli Dei è a voi propizio. Voglia il 
cielo che io vi veda ben educati giungere al termine della 
pubertà superiori ai miei nemici - — Ma tu , perchè di 
fresche lagrime bagni le pupille volgendo indietro le can- 
dide guance, nè contenta questo discorso da me ricevi? 

Afe. Nieute. Pensando alla sorte di questi figli . . . 

Già. Or stai di buon animo. Ben io provvederò ad essi. 

Afe. 11 farò, non diffiderò delle tue parole. La donna per altro 
è molle, e per natura proclive alle lacrime. 

Già. Ma perchè tanto sospiri per questi figli? 

Afe. lo gli ho partoriti ; e quando tu pregavi, che avessero vita, 
me ne venne compassione nel riilctterc, se ciò fosse per 


(0 /Escono I (2) / i^pressatto td padre e baciano la mane* 
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accadere. Pertanto quelle cose, per cui venisti meco a col» 
loquin, gih sono state dette , ed io le terrò a mente. Giac- 
ché ai Signori di questa Terra piactjue di rimandarmi, 
( e questo è il meglio ancora per me, beo lo vedo , per 
non esser d’ impaccio a te ed ai padroni del luogo abi- 
tandovi ; mentre sembra , che io sia nemica alla tua fami- 
glia ) io men partirò da questo paese in esilio : me per- 
chè i figli sieno educati dalla tua mano, chiedi a Creonte, 
che non sieno astretti a fuggir da questa Terra. 

Già. Non so se lo persuaderò. Tuttavia ha da tentarsi. 

Me. Tu almeno comanda alla tua cousorte , che preghi il pa- 
dre, perchè i fanciulli non escano da questa contrada. 

Già. Ben volentieri : e porto opinione , che la indurrò a farlo ; 
se pure ancor essa è una come 1’ altre donne. 

Me. Ed io pure ti coadiuverò in questo aifare. Manderò ad essa 
dei doni, che superano multo in bellezza ( io ben lo so ) 
qualunque lavoro degli uomini moderni : una sottile vesta 
ed una corona d’oro, che recheranno i fanciulli. Or biso- 
gna, che prontamente qualche servo mi porti qua l’abbiglia- 
mento (i) — Ella non in una cosa sola sarà beata, ma in 
mille, avendo ottenuto in consone te uomo egregio (a) , e 
possedendo un adornamenti.', che una volta il Sole, padre 
del padre mio, diede ai suoi discendenti. (3) — Prendete, o 
fanciulli, sulle braccia questi presenti nuziali , e porta- 
teli in dono alla felice sposa, vostra padrona. (4) Non ri- 
ceverà regali spntgevoli. 

Già. E perchè , o folle, fai vote le tue mani di questi oggetti? 
Credi tu, che nella regni casa manchino vesti ? credi che 
vi sia penuria d’ oro? Serbali , non li donare. Poiché st- 
ia donna ci reputa degni di qualche considerazione, ci 
anteporrà alle ricchezze. 11 so di certo. 

Me. Noi dire a me tu. Si dice, che i doni piegano fino gli Dei : 
e 1’ oro è fra gli uomini più potente di mille ragioni. La 
sua fortuna , ed un Dio ora la ricolma dei suoi favori. 


(0 .-^ 1 ? un Sfrvo che parie. (Y\ Con ironia coperta. (3) Torna il Serro 
coi Uont. (s) Atlaiia i regali tuUc òraocia dei Jtgli. 
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Nuova sposa regna. L’esilio dei miei figli coll’ istcssa vita, 
non che coll’ oro, io cambierei, (i) — Orsù, o fanciulli, 
entrando nella ricca magione supplicate la nuova sposa 
del padre e mia padrona : chiedetele di non andare in esi- 
lio da questa Terra , offrendo ad essa gli ornamenti. Im- 
porla sopra tutto che essa prenda in mano questi doni. 
Andate tosto ; ed alla madre, di ciò che brama ottenere, 
venite ad arrecar Tavviso, es^uito che avrete tutto egre- 
giamente. (a) 


INTERMEDIO IV. 

Coso. 

Strofe F.‘ cc Ora più speranza non ho per la vita dei figli. 
« Essi ornai s’ incamminano allo scempio. La sposa ri- 
cc ceverù 1’ infelice contagio degli aurei abbigliamenti. 
« Questi colle mani prendendo , porti intorno alla bioo- 
« da chioma l 'ornamento di Plutone. 

Antistrqfe I.“ « La grazia ed il divino fulgor del peplo l’io- 
« durrìt a porre intorno al capo 1’ aurea corona , e gik 
« gik la sposa presso i Morti troverassi ornata , e tal ge- 
« nere di morte riceverà la meschina. Ella non sfuggirà 
« Ate. 

Strofe //.“ « Tu poi , o infelice sposo , genero di Re , stmza 
« avvedertene , meni ai tuoi figli la rovina della vita, ed 
cc alla tua sposa un orribil morte. O sventurato , quante 
cc calamità ignori! 

ArOistrofe II. “ cc Gemo al tuo dolore , o dei fanciulli sciau- 
ct rata madre, che ucciderai i figli tuoi a ragion del ma- 
« rital letto, che ingiusto verso di te il tuo sposo abban- 
cc donato avendo , abita con altra moglie. (3) 


(() Parte Giatoiie. (2) Paitono atxornpagnati dot Pedagogo, Medea i ieii- 
tra in casa. (3) Medea tonta in scena. 
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SCENA XI. 

Medea , Pedagogo coi figli di essa, e Coro. 

Ped. Padrona , questi tuoi fanciulli son liberati dall’ esilio , e 
la regia sposa di buon grado ricevè nelle sue mani i 
doni ; e quindi ai figli la pace . . . 

A/e. Lascia, (i) 

Ped. Perchè perturbata te ne stai , quando ottenesti l’ intento? 

A/e. Guai ! guai a me ! 

Ped. Queste esclamazioni non concordano coll’annunzio che ti 
ho recato. 

Afe. Guai pur troppo ! guai di nuovo a me ! 

Ped. Forse senza avvedermene t’ ho recata novella di qualche 
sventura ? e nella buona opinione del mio annunzio son re- 
stato ingannato ? 

9fe. Tu annunziasti quel che annunziasti, lo non con te me 
la prendo. 

Ped. Dunque perchè abbassi gli occhi e fai scorrer le lacrime? 

Afe. Gran necessiti), o vecchio . . . Gli Dei, ed io stessa scon- 
sigliatamente abbiamo tali cose macchinato. 

Ped. Stai di buon animo : tu hai ancor potere sui tuoi figli. 

Afe. Altri pria condurrè, io meschina . . . 

Ped. Non fosti la sola, che fosse dai suol figli disgiunta. Bisogna, 
che un mortale pazientemente sopporti le calamità. 

A/e. Il farò. Ma vanne in casa, e prendi cura dei figli , come è 
tuo dovere d’ ogni giorno. (3) O figli , figli ! voi avrete 
una città ed una casa , dove abbandonata me infelice, vi- 
vrete per sempre privi della madre ! Io in altra Terra 
men vado in esilio, prima d’ aver raccolto da voi alcun 
fruito , prima d’ avervi veduti felici , prima d’ aver or- 
nati i letti , e le spose, e i talami nuziali , ed aver tolte 
su le faci, O me sventurata per la mia protervia ! In- 


(<) Turbata e Jeroee. (2) QuettaaHocuiioneai figliedtUaJaMtdeaeon 
molta tenerezza ed accompagnata dalle più aj'fettuose eoreste* 
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vano adunque vi hu educali , o figli; invano faticai, e mi 
consumai fra i travagli , sopportando i duri dolori . nel 
parto. Certamente una volta io infelice formai molte spe- 
ranze sopra di voi , che sostenuta m’ avreste nella mia 
vecchiaja; e morta, mi avreste colle vostre mani riposta 
nel sepolcro, onore desiderabile ai mortali. Ora è perduta 
per me questa dolce cura ; poiché priva di voi condurrò 
una vita trista e piena d’ affanni. Voi poi mai più coi 
cari occhi vedrete la madre, passando ad altro genere di 
vita. AhiI ahi ! Perchè in me fissale il vostro sguardo, 
o figli ? Perchè schiudete le labbra ad un sorrìso, che sark 
1’ estremo T Ahimè! ahimè! che farò f 11 cuore mi man- 
ca. — Donne , poiché vidi lieto lo sguardo dei figli non 
potrei . , . Lungi da me i primi consigli. Condurrò via 
da questa Terra i tìgli miei. Che bisogno v’ è che io coi 
mali di questi il loro padre affliggendo , raddoppi " 
stessa le sventure t ... Io nò certo. Lungi da me questi con- 
sigli. . . . Ma quali trattamenti io sofiro ! Vorrò sommini- 
strar motivi di rìso lasciando impuniti i miei nemici ?... 
Osar bisogna ... (i) Ma lo schiuder dalla mente molli 
discorsi è indizio della mia viltk. — Figli ritiratevi in 
casa, (a) — A chi non lice trovarsi presente ai miei sa- 
crifizii , pensi a se . . . Ma ... Io non contaminerò le mie 
mani ... (3) ah ! ah ! mai nò , o mio cuore , che tn non 
commetta quest’ azioni ; lasciali miserabile ; risparmia i 
figli ; colà vivendo con noi ti consoleranno. . . . Nò , (4) 
per l’ Infernali Demoni che son presso Plutone. Questo 
non sark mai , che io in poter dei nemici l.asci i figli miei 
per esser fatti bersaglio d’ insulti. Ad ogni modo la ne- 
cessità grida ad essi , morte. E poiché questo ha da fansi, 
io gli ucciderò, io che gli partorii. Ferma del tutto è la 
risoluzione , nè diversamente avverrà. — Già 1’ aurea co- 
rona posa sul capo , e nelle vesti la regale Sposa peri- 
sce; io ben lo so.. . .Ma io m’ avanzo per una via mi- 


(<) ììiftrtnfìe un arin feroce. (2) Sono accompognati in casa dal Pcdago- 
f;o. (3) Commossa, (-i) Con furore. 
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serabllisiiima, e qiiesli (jvr uua ancor più miserabile in- 
vierò. (i) Voglio parlare ai 6gli. (a) — Daie , o tìgli , 
date . . . baciate alla madre la destra . . . O mano a me 
caris-sima , r carissima liocca, e fatlez7.e , e nobil volto 
dei figli, siate felici; ma colk (a); poiché qui tutto il 
padre ci tolse . . . () dolce amplesso , o delirate membra, 
c giocondo alilo dei tìgli — Ritiratevi , ritiratevi ( 3 ). Non 
mi sento più capace di rimirarvi ; ma vinta sono dai mali. 
K ben li apprendo i mali, che sarò osa di fare. Ma più 
dei miei consigli può 1’ ira, che è cagione agli uomini di 
massime sciagure. (4) 

Co. « Sovente per la via di sottili ragionamenti io m’inoltrai, e 

/ « a grandi contrasti venni , se conveniente fosse, che il 

« femmineo sesso alle ricerche attendesse. Sibbene che an- 
« cor noi abbiamo la nostra Musa, e con noi conversa per 
o istruirci nella sapienza. Noti con tutte però. Un pic- 
ee col numero fra molte forse ritroverai di donne non 
ee odiose alle Muse. E dico, che fra i mortali quelli che 
ee matrimonio non contrassero, né generarono tìgli, supe- 
re rano in felicità quelli che nc generarono. Coloro in- 
er fatti che sono senza prole, mentre ignorano se do’ce 
ee rosa ai mortali o aspra sieno i figli , non avendone, sono 
ee esenti da molli travagli. Ma quelli che hanno nelle ca.se 
ee la dolce progenie dei tìgli, li vedo angustiati dalle cure in 
ee ogni tempo; primieramente come dare ad essi una buona 
ee educazione e come lasciar loro il mantenimento per la 
ee vita. Ed oltre a ciò sono nell’ incertezza , se per mai- 
re vagi o per buoni essi fatichino. Ma dirò, che un solo 
ee é per tulli gli uomini d’ogni male l’estremo. .Sibbene 
ee che alcuni ritrovarono facoltà bastanti alla vita , ed i 


(0 Fremente. (2) Nel tempo che qualcuna va <uì avvinare i fi^lif Afetlea 
resta in uno smanioso silenrio. Compariscono intanto i /ìpli. Ella li avvici” 
tia con una commozione feroce^ finche nell’ ahòracciatli e baciarli seutenHOf 
che l’amore materno tenta di impadronirsi del suo cuore , ravviva la sua fe- 
rocia e impone loro di ntharsi. (3) / fisfH sì ritirano di nuovo m casa (4) Si 
asside in usi cupo e terribil silenzio , finche il Coro canta il seguente recitatiti 
(a) Cioè, iH'Ila catui dt PliUune. 
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« corpi dei loro figli giuu-sero alla pubertà , ed i me- 
« desimi buoni divennero. Ma se un malefico Genio in 
« essi s’ imbatte , l’ istessa Morte venendo di soppiatto 
(c porta la salma dei loro figli all’ Orco. Come adunque 
« giova, che oltre agli altri dolori, questo ancora acer- 
« bissimo per la morte dei figli gli Dei aggiungano agli 
« uomini J 

SCENA XII. 

Mzosa , Coso , Ncazio. 

Me. Amiche, da molto tempo standomi qui assisa, attendo l’e- 
vento di colà per conoscere, dove la sorte sia per para- 
re .. . Ma ecco che io scorgo venire uno dei domestici 
di Gia.'<one, che appena può prender fiato. Dà a conosce- 
re, che sia per recar novella di qualche recente sciagura. 

iVun. Dopo 1 ’ orribil misfatto , che empiamente commettesti , o 
Medea , fug i , fuggi o sopra una nave , o sopra un coc- 
chio terrestre. 

Me- £ cosa avvenne , che meritevole mi renda di simil fuga ì 

Nun. La reai iànciulla e il geuitor Creonte sono testé periti 
per i tuoi veleni. 

Me. Bellissime parole hai dette (i). Fra i miei benefattori ed 
amici in avvenire sarai. 

iVun.Che dici? Sei tu nel tuo senno? e non delireresti già, o 
donna ? che dopo aver violato i regii lari , godi nell’ascol- 
tar queste cose , e nulla temi ? 

Me. Ho ancor io qualche risposta in contrario a ciò che hai 
detto tu; ma non aver tanta fretta, o amico. Racconta 
come perirono ; poiché tu ci procurerai doppio diletto , 
se sieno morti di una morte pessima. 

Nun. Poiché giunse la coppi.v dei tuoi figli insieme col padre , 
ed entrò nelle stanze della sposa, noi domestici , che sta- 
vamo in pena per le tue disgrazie , ce ne rallegrammo. 


(I) Con ainato ÉOimhigno, 
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Molti discorsi corsero tosto per le orecchie , che tu cd il 
tuo sposo avevate posto termine alla discordia di prima. 
E chi baciava la mano e chi il biondo capo dei giova- 
netti. Ed io stesso per il piacere accompagnava i tuoi fi- 
gli all’appartamento delle donne. La padrona, che adesso 
per opera tna è divenuta uno spettacolo, prima di vedere 
la coppia dei tuoi figli, fissò il cupido sguardo in Giasone. 
Dipoi coperse gli occhi , e voltò indietro le candide guan- 
ce, ahbomin.mdo l’ingresso dei fanciulli. Ma il marito tolse 
di mezzo l'ira e la bile della giovane, dicendo: k Non sii 
nemica agli amici ; cessa dall’ira , e qua rivolgi il capo , 
reputando amici quelli che tali sono al tuo marito. Ac- 
cetta i doni, e prega il Padre, che in grazia mia rimetta 
1’ esilio a questi bambinelli ». Ella come vide 1’ abbiglia- 
mento , non si contenne , ed al marito tutto promise. E 
prima che si fossero molto allontanati dalla stanza il pa- 
dre ed i figli tuoi, essa prendendo il vario manto , se ne 
cinse; e ponendo l’aurea corona sopra l’inanellato crine 
ad un nitido sjiecchio compose la chioma , compiacendosi 
nel mirare quella vota immagine del suo corpo. Quindi 
alzatasi dal seggio passeggiava per 1’ appartamento, deli- 
catamente muovendo il candido piede , grandemente lieta 
per questi doni , e molto spesso dando dell’ occhiate al- 
I’ eretta rervice. Quando ad un tratto ecco apparire uno 
spettacolo orribile a vedersi ; poiché mutato colore , obli- 
qua in dietro ritraesi tremante nelle membra , e a fatica 
le riu.sc) , gettandosi sulla sedia , di non cadere in ter- 
ra. Allora una vecchia serva , credendo o che il furor di 
Pane o di qualcuno degli Dei l’avesse invasa , comin- 
ciò ad urlare prima ancora di vederle uscir per bocca la 
candida spuma, e travolger le pupille degli occhi, ed es- 
sere il corpo divenuto esangue. Dipoi mandò un gran 
lamento diverso nel suono dall’ urlo. E tosto una delle 
ancelle corse alla stanza del padre , altra al novello con- 
sorte per narrar la sciagura della sposa , e tutto il pa- 
vimento risuonava dalle frequenti corse. E dojH) un mo- 
mento di tempo , quanto un veloce corridore , che alza 
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il piede per la carriera d’ un pletro» ne impiega a toccar 
la meta , Ella di muta ohe era e cogli occhi chiusi , gra- 
vemente sovspirando, la misera si riscòsse. ■ Doppio tor- 
mento le faceva guerra. L’ aurea corona posta intorno al 
capo mandava una portentosa vampa di fuoco, che tutto 
divorava. La sottil veste poi , dono dei tuoi 6gli , rodeva 
la candida carne dell’ infelice. Sorta dal trono fuggiva 
divampante , sbatteva qua e là la chioma ed il capo vo- 
lendo gettar via la corona^ ma fortemente le si stringeva al 
capo quell’aureo legame; ed il fuoco, dopoché ebbe consu- 
mata la chioma, due volte più sfolgorava. Vinta da quelle 
■ miserie cadde sul suolo ^ e tranne il suo .genitore, nes- 
suno guardandola avrebbe potuto riconosceria. Non si di* 
stingueva più nè disposizione d’ occhi , nè lineamenti di 
ben formato volto ; ed il sangue dalla sommità stillava 
mescolato col fuoco , e la carne colava dall’ ossa giù per 
le guance come lagrima di picea, per quei misteriosi ve- 
leni. Orribile spettacolo ! Tutti avevan timore di toccar 
quel cadavere. Quella sventura ce ne faceva avvertiti. Ma 
1’ infelice padre ignorando il caso, entrato improvvisa- 
mente in casa , si gettò sul cadavere, e tosto cominciò ad 
urlare ; e cingendola intorno colle braccia , la baciava , 
queste cose vociferando. « O sventurata figlia , qual De- 
mone cosi. iniquamente ti perse? chi questo vecchio da 
sepolcro rende orbo di te ? Oimè ! potessi io morir teco , 
o figlia ». Poiché pose fine al lamento ed al pianto, vo-. 
lendo sollevare il senile fianco, restò attaccato alle sottili 
vesti , come 1’ eliera ai rami del lauro. orribile era 
la lotta. Egli voleva alzarsi sulle ginocchia , ed ella il ri- 
teneva. Se poi tirava cou forza, strappava la senile carne 
dagli ossi. Finalmente venne meno, e l’infelice esalò l’a- 
nima , poiché non potè reggere a quello strazio. Ora giac- 
ciono morti, la figlia ed il vecchio padre, 1’ uno vicino 
all’altro, sciagura degna di lagrime. — Ciocché riguarda 
te, sia lungi dal mio discorso. Tu stessa infatti conoscerai 
come sfuggire il gastigo. Non è ora , che per la prima 
volta reputo un ombra le cose dei mortali. ( Nè avrò ti- 
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mor di dire , die quelle persone die sembrano esser sagge 
e capaci d’ immaginar ragionati discorsi, queste fan cono- 
scere la più gran follia ’ . Nessun dei mortali è di sua na- 
tura felice. Per 1’ affluenza delle ricchezze può taluno es- 
ser più fortunato d’ un altro ; ma felice non mai. 

Co- Sembra, che un Nume sia in quest’oggi per riunir giusta- 
mente molti mali in Giasone. O misera , come compia- 
gniamo la tua calamitli , o flglia di Creonte , che per le 
nozze di Giasone ten vai alla casa di Fiuto. 

Me- Amicbe , la risoluzione è presa. Appena che avrò uccisi i 
fanciulli, partirò da questa Terra. Non voglio, col far 
dimora , dare i miei figli ad altra mano più infesta per 
esser uccisi. Ma va , armati , o cuore. ... E che tar- 
diamo a commetter m.ili orribili, ma necessarj 1 Orsù 
sdaurata mia mano , prendi la spada , vanne alla trista 
barriera della vita, e non sii codarda , nè ricordevole dei 
figli . . . Eppure ti sono carissimi !... Eppure tu li 
partorivi ... Ma almeno scordatene per il breve avanzo 
di questo giorno, che sebbene gli ucciderai, tuttavia ti 
furoo cari ... ma io sono una donna infelice, (i) 

SCENA XIII. 

Coso , e FinciDLLi di dentro- 

Strofe- " O Terra e raggio del Sole che tutto illumini, osser- 
« vate , guardate quella disperata femmina, prima che vi- 
ct bri la sanguinaria mano contro i figli di cui farassi ella 
R stessa assassina ; giacché dalla tua aurea schiatta son 
R nati ; ed è poi un orrore , che il sangue d^li Dei 
« cada per man d^li uomini. Laonde, o divino Lume, 
cc raffrenala , ritienla , caccia fuori di casa la sanguinaria 
« miseranda furia dalla Versiera agitata. 


(1) Entra in cata» 

* Anche queaU m«wim« «embnimi dell* istmo conio di quella noUrta nel- 
l'Ecuba 30. 
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jintistrqfe. « Invan fu spana ogui tua fatica per i figli , ed 
<c invano partoristi la cara prole , o tu che lasciasti l’ino* 
« spitalissimo ingresso degli scogli delle cerulee Simplega- 
« di, infelice. Per qual motivo sull’ animo tuo grave bile 
cc piomba , e 1’ ostile strage avvicendasi I Difficile per i 
cc mortali è 1’ espiazione della macchia contratta nella 
et strage dei consanguinei. A coloro che sulla terra omi- 
« cidio di propria roano commisero , piombano per voler 
« degli Dei nelle famiglie consentanei gli affanni, (i) 

Fanciullo. Ohimè , che farò ? Dove fuggir dalle mani della 
madre ! 

Altro Fano. Non so , carissimo fratello ; siam morti. 

Co « Ascolti il grido? ascolti i fanciulli? O sciagurau , o 
« donna infelice ! . . Entro in casa ? ... mi pare che 
« allontanerei dai figli la strage. 

Fano. Deh ! per gli Dei , soccorreteci ! Siam neU'angustie: ab- 
biam la spada alla gola. 

Co. « O sciaurata I cuor di macigno o di ferro hai tu , che 
n con morte apprestata loro di propria mano estingui il 
« seme dei figli che partoristi. Una sola ascolto, una sola 
« fra le antiche donne aver vibrhto di sua roano il colpo 
« contro i suoi figli : Ino furibonda per voler degli Dei, 
« quando la consorte di Giove la mandò fuor di casa 
« in esilio. E 1’ infelice per 1' empia uccisione della sua 
« prole, mentre stendeva il passo sul marino lido, preci- 
et piiò nelle salse onde j e fatu compagna della morte dei 
tc due fanciulli, peri. Qual cosa più terribile può mai av- 
er venire? O calamitoso letto delle donne, quante sciagure 
« mai arrecasti ai mortalil 

SCENA XIV. 

Gusone con seguito e Coso. 

Già. Domic , che stale presso questo tetto, è qui In rasa colei 
che si atroce misfatto commise, Medea ? o s' involò colla 

(i) j 4 ifuetU uUimt f/arole JelCuro tt sentono gridar di dentro ijigti^ 
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fuga ?,Poicliè o deve sprofondar giù sotto terra , o solle* 
vare il suo corpo a volo perla profondità dell’aria, per 
non pagar le pene alla regia casa. Confida forse, dopo aver 
uccisi i Principi del luogo, potersi impunita involare da 
queste case? . . . Ma non tanto di lei, quanto dei figli 
mi preme. I cittadini che afllisse , affliggeranno bene an- 
che lei. Ma venni per salvar la vita dei miei figli , affin- 
chè i parenti di Creonte non m’ abbiano a far qualche 
sconcio nel vendicar 1’ empia strage commessa dalla loro 
madre. 

Co. O sventurato ! Non sai a quali miserie sei venuto , o Gia- 
sone ? Se il sapessi , non faresti questo discorso. 

Già. Che v’ è? Vuol forse uccidere ancora me ? 

Co. 1 tuoi figli perirono per mano della madre. 

Già- Ohimè ! che dirai ! Ah ! tu mi uccidesti , o donna. 

Co. Pensa pure, che i tuoi figli non esiston più. 

Già. C dove gli ha uccisi? là dentro o fuor di casa? 

Co. Apri le porte, vedrai lo scempio dei tuoi figli. 

Già. Gettate abl>asso l’imposte, ma presto, o miei servi. Scio- 
gliete le commessure , perchè io veda la doppia sciagura 
negli uccisi figli; e lei punisca con morte (i). 

SCENA ULTIMA. 

Medu sopra un carro sospeso in aria , e delti. 

Me. Perchè cuteste porte smuovi e sforzi con leve, cercando le 
fredde salme e me che le spensi ? Cessa da cotesta fatica. 
Se hai qualche bisogno di me, dimmi cosa vuoi (i). Colle 
mani non mi toccherai già tu : tal cocchio concede a me 
il Sole padre del padre mio , propugnacolo contro le ne- 
miche mani. 

Già. O abominevole ! o donna odiosissima agli Dei ed a me e 
all’ universo genere umano , tu che osasti cacciar la spa- 
da nei tuoi figli che partoristi , e me perdesti privato di 


( 4 ) / servi ift^retulono sul abbatter le perle. ( 2 ) Deruletulolo, 
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prolel E dopo aver fatte queste cose, tuttavia rimiri il sole 
e la terra , tu che osasti commettere la più empia scel- 
leraggine? Possa tu essere steruiiuatal Ora me n’ accorgo. 
Stolto ben fui allora , quando dalla tua casa e da un paese 
barbaro a greca magione (a) condussi te , gran morbo , o 
del padre e della patria che ti nutrì traditrìoek Gli Dei 
spinsero contro di me il tuo cattivo' genio , perchè dopo 
aver ucciso il tuo fratello col quale fosti educata, salisti 
nella nave Argo dalla bella prua. Questi furono i tuoi’ pria- 
cipii. Dipoi divenuta mia sposa , ed avendomi partoriti 
due fìgli, a cagion del nuovo letto e delle nuove nosze tu 
gli hai spenti. IVon v’ò donna greca, che avesse osato com- 
metter simil misfatto ; a preferenza delle quali io mi de- 
gnai sposar te ( noxze infestissime e rovinose per me ! 1 
te leonessa , non donna , che luti indrde più feroce delta 
Tirrena Scilla... Ma per migliaja d’ ingiurie non arriverei a> 
morderti ; tanto temeraria aei per natura. Vanne io ma- 
lora, malehca strega, lorda del sangue dei tìgli. A me tocca 
a piangoe la mia mala ventura; a me, che nè godrò delti! 
nuove uozze , nè i figli , che generai ed educai , avrò vivi 
per favellar con essi . .. ma gli ho perdutì . . . 

Me, Certamente un lungo discorso in opposizione ai tuoi detti 
io stenderei, se il Padre Giove non sapesse che cosa da me 
, 1 . tu abbia, ricevuto, che cosa a me tu abbia fallo. Nò, iii 
. non dove!'! , dopo aver disonorato il mio letto , condurre 
una gioconda vita beffandoti di me; nè la regia fanciulla, 
nè Creonte, che a te la destinò aposa, dovea impunemente 
da <|uesla Terra cacciarmi. Laonde, se ti piace, chia- 
mami pur leonessa e Scilla che abitò nel Tirreno suolo, 
giacché ho lacerato , come conveniva , il tuo cuore. > 
Già, Ma tu pur senti affanno e provi la tua pane dei mali. 


C*0 Era proibito ai Greci il prender moplie da paesi slranierì. Giasone ave- 
va trasgredita ijueata legge collo sposar Medea ebe non aolu era straniera , ma 
barbara. W iotcDdimenlu pertanto d' Euripide è di far rilevare ai anni concilta. 
ditti le funeste conseguenie di tali maritaggi , ed aumentare in esai quel dispic/.. 
zu, che avevano per i popoli che chiamavano barbali, dal quale ripetevano la 
salute della Grecia. 
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Me. Tienlo per certo. Ma scema ii mio dolore, se da tc non 
soo derisa. 

Già. O 6^li , in qual cattiva madre v’ imbatteste I 

Me. O Ggli , come periste per la malvagitìi del padre I 

Già. Per altro la mia mano non gli estinse. 

Me. Ma la tua ingiuria e le tue nuove nozze. 

Già. E per cagion delle nozze giudicasti di dover trucidare i 
figli ? 

Me. Credi tu, che questa sia piccola pena per una donna ? 

Già. Si , per chiunque sia saggia. Ma per te tutto è male. 

Me. y Essi intanto non son piti. Questo ti trafiggerà. 

Già. Essi sono ( ahimè!) oggetti d’ impurità per il tuo capo. 

Me. 'Gli Dei conoscono da chi ebbe origine il misfatto! 

Già. Cooosoono , sì , il tuo detestabile animo. 

Afe. Orribile mi sei , e 1' amara tua ciancia detesto. 

Già. Ed io la tua. Per altro potremmo facilmente riconciliarci. 

Me. Come , dimmi ? ( i ) cosa ho da fare ? lo pure lo desidero 
ardentemente. 

Già. Lascia , ohe io seppellisca i morti figli , e li pianga. 

Afe. Non mai : poiché io li seppellirò con questa mano nel bo- 
sco di Giunone Aerea , affinchè nessun dei nemici gl’in- 
sulti gcltaudo sossopra il sepolcro. Ed in questa Tenti 
di Sisifo io costituirò un magnifico monumento e sacrifi- 
zii in seguito per questo spietato scempio. Io pertanto men 
vado nella Terra di Eretteo ad abitare in casa d’ Egeo fi'- 
gl:o di Paudione. Tu poi , come è giusto , malvagio , ma- 
lamente morrai , percosso il tuo capo dai frantumi della 
nave Argo , dopo aver veduto 1’ amaro esito delle mie 
nozze. 

Già. « Ma te disperda 1’ Erinni degli uccisi figli , e la saiigui- 
« naria Vendetta. 

Afe. c< Qual Din , o Demone ascolta te spergiuro e ingannatore 
« degli o.spiti ? 

Già. « Ah I ah ! scellerata , assassina dei figli I 


(f) Con doleeixa aJJeUuta. 
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Mc> « Va a casa e scp|iellisci la sposa.- 

Già. « Vado, si, di due figli privo . . s 

Me. « Non ti lamentare ancora. Aspetta la vecchiaja. 

Già. ” Oh figli carissimi ! 

Me. « Alla madre; ma non a te. 

Gta. « E tuttavia gli uccidesti ? 

Me. « Per darti affanno. 

Già. « Ahi I ahi ! chiedo , infelice di accostare l’ amica bocca 
cc a quella dei figli. 

Me. Ora li chiami , ora li saluti : testò gli scacciavi. 

Già. Accordami, per gli Dei, di poter toccare la tenera salma 
dei miei figli. 

Me. Non lice. Getti le parole invano. 

Già. O Giove , ascolti tu come siam rigettati , e che soffriamo 
da questa esecranda , da questa tigre , assii.ssiiia dei figli ? 
Ma però per quanto a me lice e posso , piango e m’af- 
fanno chiamando in testimonio i Numi , die tu mi vieti 
di toccar colle mie mani i figli che uccidesti , e morti sep- 
pellirli ; cui, se dovevano esser da te uccisi, volesse il 
cielo, che non avessi mai veduti generati (i). 

Co. Di molte cose Giove è dispensator nell’Olimpo: molte, che 
non si sperano, effettuano gli Dei ; mentre quelle , che 
pajono sicure , restano senza effetto. Ma delle cose ina- 
spettate un Dio sa trovar lo sviluppo. Tal fu di quest’ af- 
fare 1 ’ esito. 


FINE. 


(1) Medea $pa»uce ioprail luo carro tirato dai Dragoni-, e Giasone par. 
te accompagnato dai tuoi seguaci. 


Eurip. Trag. T. /• 


10 . 


Digitized by Google 



IPPOLITO 

TRAGEDIA 


Digitized by Google 





IPPOLITO figliastro di Fedra- 
SEGUACI d' Ippolito- 

FEDRA consorte di Teseo , amante segreta d’ Ippolito. 

SERVO ) . ^ , 

} di Fedra- 

NUTRIGE J 

TESEO marito di Fedra e padre d‘ Ippolito. 

NUNZIO I.» 

NUxNZIO II.» 

CORO di donne di Trezene amiche di Fedra- 
DIANA. 

Il prologo è recitalo da Tenere. 


La Soma è in TrezfTie. 

Ampio vestibolo della casa di Teseo, ove da una parte 
si vede V ara e la statua di Diana ; dall’ altra , quella di 
y mere. 


T-a preaente Tra^Rrlia ^ intitoIaU Ippolito coronato per distinguerla da un' 
antecedente, che Euripide compose sui medesimo sofj^etlo , ou che a noi non 
è peivciiula. 
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PROLOGO 


Veheke. 


o aon colei che chiamano Ciprigna, potente e non ignobil Dea 
e fra gli uomini e nel cielo e fra quanti abitano nel mare 
e dentro i conGni Atlante! , veggenti il lume del Sole. 
Rispetto chi venera la mia potenza, e mando in rovina 
quanti contro di me si mostrano altieri. Anche nella fa- 
miglia degli Dei questo ha luogo: di provar piacere, se 
dagli uomini sono onorati. Chiarirò fra poco la veritii di 
questi delti. Imperocché il Gglio di Teseo, prede dcl- 
1’ Amazzone, discepolo del casto Pitieo, il solo ira i cit- 
tadini di questa Terra di Trezene dice , che io sono una 
pessima Dea : e rigetta il talamo, e si astiene dalle nozze, 
ed onora la sorella di Febo Gglia di Giove, reputandola 
la piò grande fra le Dee. Per la verdeggiante selva sem- 
pre in compagnia della Vetrine, coi veloci cani toglie 
dalla terra le Gere , aspirando a cose maggiori dell'umana 
consuetudine. Per questo io non gli porto invidia. Infatti 
perchè debbo invidiarlo? Ma per le olTeseche ricevo, io 
mi vendicherò d' Ippolito in questo giorno. Per altro es- 
sendomi multo avanzata gih da gran tempo, non ho d'uo- 
po di gran fatica. Poiché portatosi un giorno dalla cas.v 
di Pitteo allo spettacolo e alle sacre ceremonie dei vene- 
randi misteri nella campagna di Pandione (a) , la nuMI 
consorte del padre suo, Fedra, avendolo osservato, fu 
presa nel cuore da veemente amore , e ciò per mio con- 
siglio : e prima di venire in questo p.aese di Trezene, ar- 
dendo dell’ amore dell’ assente giovane ediGcò in quella 
Terra presso l’ istessa rupe di Pallade 1’ eccelsa tempio di 


(4) Nel Miolo Atenieee. 
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Venere; e gli pose UD nome, che indicava essere stilo 
quel tempio eretto a cagione d’ Ippolito. Da che Testo 
ahhandonl^ la Creopia Terra fuggendo per il delitto dello 
scempio dei Pallantidi (<j) , e con la consorte navigò a 
questa regione, sottomettendosi all’esilio d’ un anno lungi 
dalla patria ; quivi sospirando , e trafitta 1’ infelice dagli 
stimoli d’ amore, va struggendosi nel ano silenzio , e nes- 
suno dei domestici s’ accorse della sua piaga. Ma bisogna 
che un tal amore non resti per essa senza effetto, lo sco- 
prirò il segreto a Teseo , e la cosa si farà palese : e que- 
sti , che è nostro nemico, sarà ucciso dal padre mediante 
le imprecazioni , che Nettano Re del mare accordò in 
premio a Teseo , allorché gli promise, che per tre volte 
nulla invano avrebbe chiesto al Nume. È Fedra in vero 
un’ egregia donna , ma tuttavia perirà ; poiché io non 
farò tanto caso della sventura di costei , da non volere , 
che i miei nemici mi paghino tali pene , per cui il mio 
onore sia riparato. — Ma vedo avvicinarsi questo figlio 
di Teseo , Ippolito, che ha lasciato il travaglio della cac- 
cia. Io mi ritirerò da questi luoghi. Una numerosa turba 
dì compagni , che lo segne a tergo , vocifera onorando con 
canti la Dea Artemide. Ei non sa, che sono già per lui 
aperte le porte dell’ Orco , e che questo é l’ultimo gior- 
no che ei vede, (i) 

SCENA PRIMA. 

Ippolito in abito da caccia con serto in mano , e Segua- 
ci che lo accompagnano col conio avanzandosi verso 
l'Ara di Diana» 

Jpp- « Seguitate, seguitate a cantar la figlia di Giove, la ce- 
cc leste Diana , Diana che ha cura di noi. 


(I) Pmrle, 

(a) Se ftlcunOf Anche provociCo e a diritlo, accideva qoalche nio parenCe, con* 
traeva il reato dì coDlaminasioDe, che dove?a espiare. Il modo e il tempo era 
dvtcìmmaito da uo Oracolo. Gcoeralmcole la pena eri l’eiiUo per od certo tempo. 
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<Seg . « Veneranda, veneranda, augustÌMinia Dea prole di Gio- 
« ve; io ti aaiuto, o Vergine, io ti aaiuto , o Diana , 6> 
cc glia di Latuna e di Giove; bellisaima fra le vergini, 
« che nell’ampio cielo abitate del Padre la nobil reggia, 
cc di Giove la magione per moli’ oro splendente. 

Ipp. « lo ti saluto, o bellissima: bellissima fra quante Vergini ao- 
<c DO nell’Olimpo, o Diana ». — Questo intrecciato serto, 
che io stesso composi , porto a te , o mia Sovrana , da un 
illibato prato , dove nè pastore s’ attenta di pascere il 
gregge, nè mai ferro vi arrivò: ma prato illibato, che in 
tempo di Primavera 1’ ape discorre , e con 1’ acque dei 
fiumi l’ irrigano quelle persone vereconde , che non pun- 
to dallo studio, ma dalla natura ebbero in sorte d’ essere 
sempre sagge in tutte le cose. A questi è lecito il coglier- 
vi c^ni sorta di frutto : ai malvagi non è lecito. Ma , o 
mia Sovrana , accetta dalla pia mano la corona per la tua 
aurea chioma (i). A me solo fra gli uomini (a) è quest’o- 
nore accordato. £d io con le converso, e teco favello, 
ascoltando, sì, la tua voce , ma senza vedere il tuo volto. 
Possa io condurre fino al termine la mia vita , come l’in- 
cominciai. (a) 

SCENA II. 

Servo e detti. 

Ser. O Re , ( il titolo di padroni si conviene solo agli -Dei ) se 
io ti dessi un buon consiglio , lo accetteresti ? 


(0 Pone la corona a Diana. (2) Fatta V offerta y nel tempo che Jppo^ 
lito e per partire, un gen>o della casa lo trattiene per dargli i seguenti av» 
lenimenti. 

(a) Il voto di cutitì er» Ulmente raro fra i padani, die Ippolito poteva di- 
re d* etvere Ìl solo. Tuttavia questore aimili vanlamenti accennano Ìo Ippolito 
una certa vaniti , che gli toglie il mento della perfezione; ed è questo un sa- 
vio accorgimento del poeta^ di non presentar mai Kevri aflatto d* imperfezioni 
quei personaggi, per ì quali vuol destar la compassiooe uegU spettatori^ affiuchè 
più cuoì'sli riescano ed istruttivi. 
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Ipp- Si certo; altrimenti non sembreremmo saggi. 

Ser. Sai dunque qual legge sia stata agli uomini prescritta 7 

Ipp. Io non saprei ... Ma qual è 1’ oggetto di queste inter- 
rogazioni r 

Ser. L’ odiare il fasto e ciocché a tutti spiace. 

Jpp. C) benissimo (i). E qual uomo superbo non è odioso? 

Ser. E quelli che son cortesi non han qualche merito ? 

Ipp. Anzi moltissimo : e fan guadagno con piccola fatica. 

Ser. Pensi tu che I’ islesso sia appo i Numi? 

Ipp. Subito che noi uomini adoperiamo le leggi degli Dei . . . 

Ser. Percliè adunque tu non saluti la veneranda divinith ... ? 

Ipp. Quale ? Guarda , che non t’ esca di bocca qualche of- 
fesa (a). 

Ser. Quella Venere , ehe sta presso alle tue porte. 

Ipp. Io che son pudico, la saluto da lontano. 

Ser. Per altro è degna di venerazione e di distinzione fra gli 
uomini. 

Ipp. Ad altri , altri degli Dei e degli uomini stanno a cuore. 

Ser. Saresti felice , se avessi senno , quanto aver ne dovresti. 

Ipp. Nessun degli Dei mi piace, che si distingue nelle tenebre. 

Ser. Bisogna , o figlio, rendere agli Dei quegli onori, che loro 
si convengono. 

Jpp. Partite, o compagni (3); andate in ca.sa e prendete cura 
dei cibi. Dopo la caccia è cosa gioconda un abbondante 
mensa. E bisogna stregghiare i cavalli , perché dopo es- 
sermi saziato col cibo, attaccati al cocchio, faccia far loro 
un utile esercizio. La tua Venere , salutamela tanto. (4) 

Ser. Noi però, (5) giacché i giovani non hanno da imitarsi 
( per quanto ai servi s’ addice il dirlo), indiriziamo le no- 
stre preghiere alle tue statue , o Venere sovrana. Ma con- 
viene scu.sarlo , .se alcuno per gioventù portando tumido il 
cuore , stolli detti contro te proferisce. Tu fai sembiante 
di non ascoltarlo. Gli Dei debbono esser più saggi degli 
uomini. (6) 


(t) Con Uatiih. (3) Ritentilo. (3) .4i te^uaei.(4) j4l Serro ^ indi parte 
col suo seguito, (.S) y olgesi alV ara di yenere. (6) Parte. 
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INTERMEDIO PRIMO. 

Cono. 

(•) 

Strofe I.“ « L3i, dove dicono , che la roccia fa scaturire acqua 
« dell’Ocenno mandando fuori dai dirupi una fluida fonte 
« da potervisi attignere con Puma , era una cena mia a- 
« mica, che lavando nei fiumali umori le purpuree vesti, 
« le gettava sopra il dorso d’un masso tiepido esposto al 
« sole. Di Ik venne a me primieramente la fama , che 
« la padrona 

Antistrofe I.“ « tormentata nel letto della sua infermiti, si tien 
« chiusa in casa , e sottil velo adombra il biondo suo ra- 
« po. E sento, che questo è il terzo giorno , da che ella 
« vieta al suo casto corpo di prendere perl'amhrosia boc- 
« ca il frullo di Cerere, e che con occulto duolo vuo- 
te le arrivare all’ infelice termine della vita. 

Strofe II.“ « Tu certo fosti invasa , o giovane, o da Pane ò 
« da Ecate o dai venerandi Corihanti o dalla Madre (a) 
« che va errando per i monti. E marchiata di colpe sei 
« tormentata, per non aver sacrificate le focacce intorno 
« a Dittinna dalle molte belve. Poiché Ella spa.sseggia 
« e per le paludi e per terra e sopra il mare per i ver- 
te tici delle salse onde. 

Antistrofe //.“ « Ovvero qualcuno giacendo occultamente nel 
tt tuo letto offese in sua casa il tuo sposo , Principe de- 
« gli Erettidi , quell’uomo di nohil Patria. O qualche 
tt nocchiero scic^liendo da Creta navigò al porto ospi- 
te talissimo ai naviganti , recando qualche cattivo annun- 
tt zio alla regina , e 1’ anima di lei dall’ afflizione per le 
et annunziate calamitò è inchiodata nel letto. 


(•) Nel tempo che il Coro caoU 1* inlermedio, vedonsi dall' altra parte io di- 
ataou le ancelle andare e venire faori dal palazzo occupale nel portare , e pre- 
parare in luo^o conveniente un leuìcciuolo, o vogliamo dire SoJ"à. 

(a) Cihele. 
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Ejtoilo. » Col difSciI temperamento delle donne «mn poi d’ as- 
ce sociarsi l’umile e meschino imbarazzo noi dolori del par- 
te to c nella loro frenesia. Anche per il mio utero venne 
cc talvolta si fatta agitazione. Ma la Dea, che facilita i 
« parti , che degli archi ha cura, Diana, invocai: ed Ellla, 
cc per me veneranda sempre, venne in mio soccorso con 
cc altri Dei. — (a) Ma gik la vecchia Nutrice la conduce 
cc fuor del palazzo avanti la porta (i). Per altro la tri- 
te sta nube del sopracciglio s’ ingrossa. Che sia ciò , de- 
ce sidera sapere l'animo mio; che cos’ abbia recato danno 
cc al corpo della Regina , per cui ha mutato colore. 

SCENA III. 

Nirraici , Fedra con seguito d' Ancelle , e Coro. 

NiU- « O sciagure dei mortali e odiosi morbi ! Che cosa ho 
cc da fare per te ? e che cosa uon debbo fare 7 Eccoti alla 
cc chiara luce , eccoti all'aria aperta, ed ecco gik fuori di 
cc casa il letto per adagiarvi l’ infermo fianco (a). Tu 
cc non discorrevi che di venir <{ua : presto ti affretterai 
cc per ritornar di nuovo nel talamo. Poiché presto ti trovi 
cc mutata, e di nulla prendi piacere ; nè ciò che è pre- 
ce sente ti va a genio: ciò che è lontano t’'è più caro, 
cc E meglio esser ammalati , che curarli. Quella infatti 
cc è una cosa semplice ; ma a questa va unito l’ affanno 
cc della mente ed il travaglio delle mani. Tutta la vita 
cc degli uomini è piena d’ alllizioni, nè v’ è riposo dalle 
cc fatiche. Ma siccome tenace tenebria occulta con la sua 
cc caligine cert’altra cosa che della vita è più dolce; per» 


(4) Scopre la porta del Palazzo \ ti vede Fedra che sottenuta dalla 
trice , con patto languido , pallida e macUeiUe nel volto va ad assiderti «o> 
pra un letticciuolo , o vogliamo dire Sola preparato. (1) L'adagia sul lettici 
duolo, 

(<t) a qtiptlo punto nel Testo tì h cambiameolo di poeua, e per coniegiien* 
Z .-1 ili mugica. Tutto quello che eegue fino alla Scena 4. , in cui invece de) jam~ 
ho è adoperato Vanaprsto, ptin credersi cite fosse caolaio presso a poco come 
uolla iiobtra muaica i Hecitativi. 
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« ciò a mal proposito ci mostriamo amanti tli questa luce, 
« perchè essa sfolgora per il mondo, perchè nessun’ o- 
« sperienza abbiamo dell’ altra vita , e perchè non ci si 
« mostrano mai le cose di sotto terra. Siamo poi scioc- 
« camente illusi dalle favole, [a) 

Fed. « Sollevate il mio corpo (i); sorreggete il mio capo. O- 
« gni legame delle mie membra è sciolto , o amiche. So- 
« stenele le languide mani,o ancelle. Mi pesa il tener sul 
c< capo l’ornaniento : toglilo via. Stendi sulle spalle l’ina- 
n nellati capelli. 

Nnt. « l atti coraggio, o Gglia; nè agitare con tanto sforzo le 
cc membra. Piùfacilmente sosterrai la malattia con la quiete 
« e con nobil presenza di spirito. Vuole necessitò, che i 
« mortali penino. 

Fed, « Ah ! ah ! come volentieri da rugiadoso fonte attingerei 
K bevanda di pure acque ! e mi riposerei adagiata sotto 
« gli alni ed in erboso prato ! 

Nut. « O Gglia, che dici? Che tu non faccia sentir mai queste 
R cose alla moltitudine buttando fuori un discorso, che 
« tien di frenesia. 

Fed, R Conducetemi al monte. Ànderò alla selva ed ai piani, 
« dove frequentano i sanguinar) cani da caccia assaltando 
R le vaiate cerve. Per gli Dei, che desidero incitar col gri- 
R do i cani, e maneggiando l’appnntato dardo Gtlo nel- 
R 1’ asta vibrar dalla bionda chioma [jb) il Tessalico gia- 
R vellotto. 

Nia, R A che mai, o Gglia, raggiri queste cose nel tuo cuore? 
R Che hai tu che fare con 1’ esercizio della caccia ? Ed 
R a che desideri i liquori fontani ? La collina qui presso 
R alle torri continuamente stilla rugiadosi umori. Quindi 
cc potrai bevcrne , quanto tu vuoi. 


(1) Si vedono le femmùte tutte occupate intorno a Fedra. 

(a) Da quello pano rilevasi , che 1’ idea, che Euripide aveva della vita ven- 
tura, era hen diversa da quella ^leralmente abbracciala dal Paganesimo. 

(S) Il giavellollo vibravasi portando Indietro la destra presso alP orecchio. Di- 
ce TettalicOj perchè i Teaaali furono i primi ioveuturi di quest* arme. 
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Fed. « O DmiM , Regina della marina palude (a), e degli eser- 
« cizj che risuonano dello strepito dei cavalli , volesse 
« il cielo, che io fossi nel tuo campo domando i Veneti 
« destrieri. 

Nut- « Perchè di nuovo queste stolte parole ti lasciasti scap- 
« par di bocca ? Testé esternavi il desiderio di salire sui 
« monti per andar contra le fiere: adesso poi brami di 
a guidare i puledri nell’ asciutte arene. Qui ci vorreb- 
cc be molta abiliti nell’ indovinare , qual degli Dei inca- 
ci teoata ti strascina , e mutila il tuo senno , o figlia. 

Fed. c< Meschina me ! che mai feci 7 dove mi son disviata dal 
cc buon senno? Delirai: la mia ragione venne meno per 
« colpa d’ un Nume. Ahi! ahi misera! Nutrice toma di 
et nuovo a coprire il mio capo. Mi vergogno delle cose 
cc che ho dette. Coprimi. Mi scende dagli occhi la lagri- 
cc ma ; e la faccia è volta al rossore. Il ritornare al sen- 
te no mi tormenta ; ed il delirio è pur anche un male, 
cc Ma meglio è morire senza conoscerlo, (i) 

Nut. cc Ti copro (a) — E la morte quando coprirli il mio cor- 
ee po 7 Di molte cose m’istruisce la lunga vita. Bisogna- 
tt va, che moderate fossero le amicizie che i mortali 
cc stringon tra loro , e non penetrassero fino all’ ultima 
cc midolla dell’ anima , e dissolubile fosse 1' amoroso in- 
cc canto dei cuori , e potesse cacciarsi ed aumentarsi in- 
cc sieme. Ma che una sola anima si affanni per due, è 
cc fiero tormento ; come io per costei oltremodo mi rat- 
> cc tristo. Dicono poi, che gli accurati riguardi per la vita 
cc rovinano più che diletto arrechino , e fanno piuttosto 
cc guerra alla salute. GmI io lodo meno l’andare all’ ec- 
ce cesso , che lo star dentro i limiti della mediocrità ed i 
et sapienti sono meco d’ accordo. 


(I) Si conca. (2) Copre Fedra: ìndi ualloniana atfonumdosi verso ilCoro, 

(a) Jotoroo a questa palude, formata dal mare, la gioventù di Trecene face* 
va gli eserciti' a cavallo. Fedra sapeva, che ancor questo luogo era frequentato 
da Ippolito. 
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SCENA IV. 

Nutrice , e Cono. 

Co. Vecchia, fedel nutrice della regina Fedra, noi vediamo 
queste deplorabili sciagure; ma ci è ignoto che malattia 
sia cotesla : vorremmo per tanto domandarlo ed ascoltarlo 
da te. 

IVut. Non so arguirlo : Ella non lo vuol dire. 

Co. Neppure qual sia 1’ origine di questi affanni f 

JViU. Ritorni alle medesime : costei tace tutto. 

Co. Come è rihnita ! e come è macilento il suo corpo I 

N'ut. Come può a meno ì se sono tre giorni che non ha gusta> 
to cibo. 

Co. Astretta forse da Ate , o perchè tenta morire! 

JViU. Morire. Si astien dal cibo per abbandonar la vita. 

Co. Strana cosa tu dici , se il marito se ne acquieta. 

JVut> Essa gli occulta le sue pene , e non dice d’ aver male. 

Co. Ed Eigli guardandola in faccia non lo conghiettura ? 

Nut. È fuor di casa lungi da questa Terra. 

Co. E tu perchè non la metti alle strette , tentando di sco- 
prire la sua malattia c 1’ alienazione delia mente 1 

Nat, Tutto ho tentato, e nulla più mi riuscì. Tuttavia nè pu- 
re adesso tralascerò le premure, affinché tu stessa, tro- 
vandoti presente , possa essermi testimone , quale io sia 
stata verso i padroni angustiati. ( 1 ) 

SCENA V. 

Nutrice, Fedrs , e Coro. 

Nut. Su , cara figlia , scordiamoci ambedue degli antecedenti di- 
scorsi : e tu più piacevole divieni spianando il tristo so- 


(0 Ritonui col Coro o parie di etto ai luogo dout è Fedra, 


Digitized by Google 



i58 IPPOLITO 

pracciglio e la strada a consigliarti ; cd io , se allora non 
bene li secondai , cambiata vengo ad altro miglior discor- 
so. Che se ({ualclie segreto morbo ti tormenta , queste 
donne son ({ui per porger soccorso al tuo male. Se poi 
il tuo incomodo è tale d.*) potersi rivelare agli uomini , 
parla, afBnchè tal cosa possiamo indicare ai medici. — 
Via su ; perchè taci T Non bisogna tacere , o figlia ; ma 
o riprendermi , se non dico bene ; o arrenderti al mio 
retto parlare. Di’ su ... (a) che cosa (i)? — Qua rivolgi 
il guardo ... O me misera ! — Donne noi spendiamo 
invano queste fatiche ; siam lungi dall’ intento niente 
meno che prima. Nè allora infatti si addolciva coi detti, 
nè adesso si piega. — Ma sappi però (a) ( giacché io ciò 
sei più caparbia del mare ) , se muori , tu tradisci i tuoi 
figli , che non saranno per partecipare della patema ere- 
dilk, a cagione di quell’ equestre regina Amazzone (A) 
che partorì ai tuoi figli un padrone , spurio , di senti- 
menti però liberali ; tu ben lo conosci , Ippolito . . . 

Fed. Ohimè ! (d) 

JVut. Questa aw» tocca il tuo cuore ? 

Fed. Tu m’ uccidesti , o Nutrice ! e per gli Dei, ti scongiuro, 
che su quest’ uomo in seguito tu osservi il silenzio. 

TVut. Vedi ? il buon senno lo hai ; ma col tno buon senno non 
vuoi e giovare ai tuoi figli , e conservar la tna vita. 

Fed. I figli, li amo; ma da altra tempesta sono agitata. 

Nut. Le mani , o figlia , le porti tu pure dal sangue? 

Fed. Le mani, si, pure : ma il cuore ha qualche macchia. 

Nut. Forse per nocumento a le altronde arrecato da qualche ne- 
mico ? 

Fed. Un amico , senza volerlo , rovinò me a mio malgrado. 


(t) Fedra con accenti inarticolati mormora tfualche cosa e vo/gesi altrove 
con segni di dispetto. (2) a Fedra. (3) Al nome d* Ippolito Fedra si riscuo. 
te come pet costa da un fulmine. 

(u) In questo luogo m' è sembrato meglio attenermi all* eclirinne antica , rite 

iiircce di = yJs'yJaiTt, di* qualche cosata, come |roiu reditiuue di Lip- 
si.i; Im = ti; 

(?') Ippulua. 
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Nat. Teseo forse commise contro di te qualche peccato i 

Fed. Voglia il cielo , che non apparisca aver io lui oil’eso ! 

Nat. E qual è dunque quella gran cosa, che ti tragge a morire? 

Fed, Lasciami nel mio peccato : esso non ha che far con te. 

NiU. No certo’ di buona volontà. Ma mi vedrai venir meno fra 
le tue braccia (i). 

Fed. Che fai ? Mi rechi violenza imprigionando la mia mano? 

NiU. Ed i tuoi ginocchi non lascerò giammai. 

Fed, Guai a te, infelice, se verrai a risaper i miei mali! 

Nul, Può avvenirne guajo sì grande, quanto il restar priva 
di te ! 

Fed, Tu ne morresti. D* altronde il mio divisamento è per me 
onorevole. 

Nat. E dunque mi nascondi , supplicandotene io , una cosa 
buona ? 

Fed. Si • perchè io vo divisando di far nascer cosa buona da 
una turpe. 

NiU. Dunque dicendola , comparirai più degna della mia stima. 

Fed, Vanne per gli Dei, e lascia andar la mia mano. 

Nut. Non già ; mentre non mi sei compiacente del favore, che 
mi dovresti. 

Fed, Ebbene ti compiacerò ; poiché rispetto la tua veneranda 
mano. 

Nut. Io già mi taccio, aHìnchè quindi abbia luogo il tuo di- 
scorso. 

Fed, O sciaurata Madre (a) ! di qual amore ardesti tu ! 

Nut, Dell* amore d’ un Toro , o figlia : ma perchè dici questo ? 

Fed, E tu sciaurata Sorella (ò) consorte di Bacco ... 

Nut, Figlia, che hai ? Oltraggi i tuoi congiunti ? 

Fed. Ed io terza sciaurata come perisco ! 

Nut. Costernata io sono. Dove andrà a terminare questo tuo di- 
scorso ? 


(0 Lt preìule con tenerezta la mnno , e le ni getta in ginocchio. 

(a) Allude a Faiifae. Fedia rileuula dal pudore e iiuii MilTieiidulf l’aiiitiiu 
di maoilesUire alta Koperta la tua pasiiona , la va coaì iadicaodo eoimuialica* 
mente. 

(À) Arianuii. 
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Fed. Di noi , non di recente iraggbiamo la nostra miseria. 

Nul. lo non so niente più di prima, di quello che saper desi- 
dero. 

Fed. Eh i come diresti tu a me , ciocché debbo dir io ? 

Nut. Non sono indovina , da conoscere svelatameiite le cose 
oscure. 

Fed. Che cosa è quella che dicono « amare gli uomini T » 

Nut. Un sentimento dolcissimo, o figlia, ed insieme acerbissimo. 

Fed. Noi abbiamo sperimentato e 1’ uno e l’altro. 

Nut. Che di’ tu? Ami , o figlia , qualche uomo? 

Fed. Chi è quel figlio dell’ Amazzone ?... 

Nut. Dici Ippolito? 

Fed. L’ hai detto tu , non io. 

Nut. Ohimè ! che dirai, o figlia I come mi hai desolata ! — In- 
tollerabili cose, o donne (i) . . . Non le sopporterò vi- 
vente. Odioso giorno , odiosa luce io rimiro. Getterò vLv, 
abbandonerò questo corpo. Partirò morendo da questa 
vita . . . Addio. Io non esisto più. Le persone di senno, 
non di buon grado, ma tuttavia amano il male. Venere 
non è certo una Dea, ma se v’ è qualcosa maggior d’una 
Dea ; Ella che questa e me e la casa mandò in rovi- 
na (a). 

SCENA VI. 

Coso, e Fems. 

(•) 

Co. « Udisti, o; udisti, o ... la Regina che confessa sciagurate 
« cose da non udirsi ? Fossi io perita prima che la tua 


(O hi que$to mezto il Coro con varj movimenti MuUogki alla sorpteea 
r i all’ orrore va a poco a poco discostattdosi da FedrOy che resta nel suo 
letto nell’ espressione del pili alto aòÒattimento ; ed intanto si vede la nu* 
trirr.^ che smaniante per il penetrato arcano si allontana pur essa dedla 
padrona , Jinehe declamando sempre esce dalla scena. (2) Parte, 

(*) 11 Coro in lafficieDte diiUosa da Fedra, da reoder verìaimile il ooq et- 
ter da lei inleao, canta aotlovoce i primi veni della Strofe y accooipagnitulo il 
canto coi aoliti movimcoli o paulomimo. 
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« amica perduto avesae il m-iiiio (i). Ohimè! uliimò ! 
« Ahi! ahi ! O Infelice a cagione di queste angosce! O 
c< travagli che nutricate gli uomini ! Peristi j hai posti 
« in luce i tuoi mali. Qual giorno fra tutti i tuoi giorni 
cc sark mal quello che ti aspetta! Qualclic strana cosa si 
« effettuerk in queste case. Mon è più oscuro, dove sia 
« per andare a risolversi quest' avventura di V enere. O 
« infelice giovane Cretese ! 

Fed. (i) Donne di Trc/.ene, che abitate questo estremo vestì- 
bolo della Terra di Polope (a) , sappiate , che già altre 
volte nel lungo spa/.io della notte feci ritlessione , come 
corrotta sia la vita dei mortali. E sembra a me , che non 
già secondando il naturai talento, operino il male; men- 
tre molti di questi hanno un retto pensare. Ma queste 
cose ecco in qual modo considerar si debbono. Ciocché è 
buono , noi P intendiamo e lo conosciamn ; ma non Icj 
mettiamo in opera , altri per infingardaggine , altri aiitc- 
|H>nendo all’ onesto qualche altra voluttà. E le volnttà 
della vita sono molte. E vi sono le lunghe confabulazioni 
e l’ ozio giocondo male , e la vergogna. Questa è di duo 
sorte ; una certamente non è cattiva ; I’ altra è per le fa- 
miglie un aggravio. Che se dessa si palesasse quando fu 
d’ uopo, non sarebbero più due espresse con le medesime 
lettere (ft). Dopo aver io adunque fissata la mente in tali 


(4) Qui d Coro rialza la voce e Ja tentire le sue esclamattoni . (2) 
d'a si riscuote dal suo ahèattimeuto , e preso coraggio assisa sulla sitosuia 
del suo letto parla con voce pacata^ 

(a) Cioèf dell’AUica , aìl^ eitremìtii della quale era aituala Treieue , quaai le 
aenrìaae di vestibolo o ingresso. 

(5) Noi diciamo Vergogna ^ t Greci qeel turbameiilo d’animo cito 

et fa ritenuti nell’ operare e suol manifestarsi col rossore sul volto. Ora questo 
perturbamento può naacere da due cause; o da onesta timidiU di natura, co« 
me succede nei giovanetti e nelle fanciulle, elei vei^ogoa non ha nulla di cat- 
tivo; o dalla turpitudine di qualche aaione che divisiamo di fare, e questa è 
disonorevole, non per se slessa , ma in quanio che h figlia d’un reo consenso 
della volniiU ad una azione turpe. Ma siccome restandoci occulta l’ origine di 
(ali perturbamenti, l’uno e l’atlrusi manifesta eslerioroiente coi medesimi con- 
ti a<»scgui ; quindi è che l’uno c 1* altro cliiainiamu col inetli’simo nume Ji 
gogfta. Che se ne conoKcssimo le cause , essendo queste Ira loro diverse e coli- 

Ettrtp, Trag* T. /. 11. 
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pensieri , credexa che |Ht nessun l'ariiiaco sarei stala cor- 
rotta da operare contro il buon senso. K ti paleserò an- 
cora ({ual via mi proposi di tenere. Dopoché fui piagala da 
Amore andava considerando come pote.ssi in una maniera 
la più onesta sopportarlo. Cominciai adunque fin d’ allora 
a lacere e nascondere la mia piaga; poiché sapeva, che 
nuìla è bene affidalo alla lingua ; la quale sa bensì cen- 
surare gli altrui consigli, ma perse stessa è fucina di mol- 
lissimi mali. Dipoi detenninato avea di soflrire con co- 
stanza I’ amorosa follia e vincerla col far uso della ra- 
gione. Finalmente, poiché con questi mezzi non mi riuscì 
di dominare sulla mia passione, il morire sembrò a me 
il miglior partito. Nessuno sarà per contraddire a queste 
mie risoluzioni. 8ia a me concesso, che le mie buone 
azioni non restino occulte , e se ne feci delle turpi , non 
abbiano molli testimoni. Io 1’ aveva ben conosciuta que- 
sta briga e I’ infame passione; ed inoltre, sapeva bene, 
che, essendo io donna, dessa é odiosa a tutti. Perisca pessi- 
mamente Colei, chiunque fu la prima a contaminare con uo- 
mini estranei i coniugali letti. D.alle case dei nobili comin- 
ciò ([ueslo male a propagarsi fra le femmine. Poiché quando 
le turpitudini piacciono a coloro che sono reputale per- 
sone probe, ai perversi certamenle sembrano ollremodo 
Ix-llc. lo aborro quelle donne , che nelle parole sono ca- 
ste, ma occultamente commettono turpi attentali. Co- 
storo come mai, o Sovrana Venete nata dal mare, usano 
fissare lo sguardo nel volto dei loro conjugi, né temono, 
che le tenebre compagne al loro misfatto, e i tetti della casa 
.alzino una volta la voce? Questo ritegno, o amiche, è queliti 
che mi guida alla morte, per non esser mai ripresa d’aver 
disonorato il mio sposo ed i figli che partorii : ma con 
lutto il decoro questi fiorendo in libera condizione, abiti- 
tio la città degli incliti Ateniesi senza detrimento del loro 


tiaiic, divei'so i»areLbe ancora il nome, die all’unn e all’altro tii queali pertiir* 
ImiiiimiIì %arrl>he auto Ubiamo ancora yrtt(ostiu m UMTa'i>ri- 

c<i , e i|iieaa è mia pci due, quota è un azione clic 

poi Li %ci;;oj'ii«i , <> «i^ vci tjoj^iiarceiie. 
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I splendore- per causa della madre. Avvilisce iiifalti l’uomo, 

• comunque sia d’ animo inlrepidu , I’ essere coiisa|icvoIe 
dei materni o paterni delitti. Questo dicono stare a ccni- 
froDto della vita , 1’ avere alcuno un animo giusto e pro- 
bo. Il tempo poi , quando 1’ occasione si presenta, disco- 
pre ì malvagi, mettendo loro d avanti uuosp«fceliie,euniefa 
a se stessa una tenera vergimdla. Nel numero dei quali 
voglia il cielo , che io non sia mai veduta. 

Co. Ah ! ah quanto da per tutto è liella la inodcstia , c (piai 
egregia opiuiune riporta fra gli uomiui ! 

SCENA VII. 

Nutbice , Fbdsa e Coao. 

Nat. Padrona , testé la tua disgrazia mi cagionò ad un tratto un 
orribil timore. Ora poi rifletto, che io sono uua stolta ; 
e nelle persone i sei^ndi avvisi sono qualche volta i più 
saggi. La tua passione non ha nulla di strano o d’ irra- 
gionevole. L’ ira della Dea t’ invase. Ami ? Che maravi- 
glia è questa ? Hai roinpagni molti degli uomini. E tu 
per causa dell’amore vuoi perder la vita ? Quelli aduti- 
(]ue, che amano i loro prossimi, e quanti sono per amar- 
li , non dovrebber farlo , se ad essi necessario fosse il 
morire. A Venere non si resiste , se pcxlerosn investe. 
Edia leggermente persegue chi cede : colui che ritrova al- 
tiero e superbo, questo, afTerratolo, pensa tu, come lo 
strapazza. Venere trascorre per l’aria , ed è nei flutti 
marini. Da lei tutte le cose son nate. Essa è colei che 
sparge , e 1’ amore comparte , dal quale tutti quanti siam 
sulla terra tragghiamo 1’ origine. Coloro pertanto, che i 
libri degli antichi tengon fra mano e sempre (xm le 
Muse conversano, sanno, come Giove amò le nozze di 
Semelej saiinn, come un giorno per 1’ amore 1’ Aurora 
rapi e portò fra gli Dei Cefalo. Ma pure abitano nel cielo, 
nè fuggono dalla presenza degli Dei. Questi poi se ne nc> 
quietano, vinti, penso io, dalla medesima miseria. E tu 
t’ avvilirai perque.sto? Bisognava, che tuo padre ti avesse 
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generata sotto determinate rondizioni coi Numi , o sotto 
altri Dei padroni, per non acquietarti a queste leggi. Quan- 
ti credi tu , che vi sieno dotati d’ una mente molto sana, 
i quali vedendo contaminati i loro letti , pure flgurano 
di non vedere? Quanti padri comportano nei figli gli er- 
rori commessi per cagione della Dea di Cipro ? Questo 
in (atti è proprio degli uomini saggi, il far si, che le cose, 
che non son Oneste, restino occulte. Nè bisogna, che i 
mortali s’ occupino troppo per ridur la vita all’ ultima 
perfezione ; poiché nè pur le soffitte che coprono le case, 
sono fatte dagli architetti con tutta esattezza. — Caduta 
in una sventura, qual è la tua, come pensi traetene fuo- 
ri? Ma se le buone qualità che in te si ritrovano, supera- 
no il numero delle cattive , essendo di umana condizione, 
molto bene ti diportasti. Orsù, cara figlia, cessa dai tuoi 
funesti pensieri, cessa dagli oltraggi. Nient altro in fatti , 
che un oltraggio è questo, di voler essere superiore agli 
Dei. Sopporta I’ amore: un Nume vuol cosi. Involta nel- 
r amoroso morbo, cerca come condurre a buon fine que- 
sta tua infermità. Vi sono incanti, vi son parole lenifi- 
cative ; si scoprirà qualche rimedio ai tuo male. Alla fine 
< jMji gli uomini troveranno di certo qualche espediente , 
se noi donne non ne possiamo rinvenire alcuno. 

Co' Ftnlra, costei dice cose assai vantaggiose alla tua presente 
, Calamità. — Io ti lodo (i) . . . Ma questa lode deve es- 
• ■ "sere a te (a) più odiosa e molesta ad udirsi , che le pa- 

' *' role di costei. 

Feti. Questo è, che rovescia le bene abitate città degli uomini 
e le famiglie ; i discorsi troppo belli. Non bisogna dir 
'cose piacevoli agli orecchi; ma ciò, per cui si actjuisti 
gloria. 

Nat. A che cotleslo parlar fastoso ? Per te non vi è bisogno di 
parole speciose; ma d’ un uomo. Con tutta sollccituditie 
è da considerarsi , chi gli tenga discorso intorno a te. Se 
la tua vita non si trovasse involta in si grandi calamità , 


(1) AUii HuiriKt co/l ironia. (3) A Fedra» 
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e piullcn donna tu fossi por avvt'nturu , ginmnini a oiò li 
indurrei, a cercar vietati piaceri. Ma adesso il mio gran- 
di impegno è di salvar la tua vita , e questa premura non 
ha nulla di vituperevole. 

Fed. Oh le orribili cose che hai dette ! E non ti chiuderai la 
bocca ? E non tralasccrai di farmi più questi turpissimi 
discorsi ? 

NuU Turpi sono invero, ma per te migliori degli onesti. Poiché 
se un tal mezzo potesse salvarti , miglior sarebbe d’ un 
nome , di cui tu mostrandoti orgogliosa , anderesti a pe- 
rire. 

Fed, E no, per gli Dei, ( poiché tu dici bene, si, ma cose tur- 
pi ) non t’ avanzar più oltre su questo proposito , per- 
ché io sottometta adatto la mia anima all’ amore. Che se 
col tuo discorso mi facessi comparire onesto ciocché é 
turpe, precipiterei in quel precipizio, che cerco fuggire. 
Niu. Se tale è il tuo parere , non bisogna , che tu pecchi. Ma 

se cosi é , fai a modo mio : é questo un secondo favore 

che io ti chiedo. Tengo neUe mie stanze certi filtri (a) 
mitiganti 1’ amore : mi son venuti pur ora alla memo- 
ria. Questi nè in modo turpe, né con lesicme della tua 
mente faran cessare il tuo male , se non sarai ritrosa. Ma 
ti bisogna prendere qualche pegno da quello che ami, 
o qualche discorso, o qualche cosa delle sue vesti, e di 
due diversi affetti formarne un solo, 

Ftd. E questa medicina è un profumo o una bevanda ? 

Nut. Noi so. Desidera , o figlia , d’ esser soccorsa , non d’ es^ 
sere istruita. 

Fed, Temo , che tu non m’ abbia a comparire troppo astuta. 

Nut. Sii pur timorosa di tutto, qui di che hai da temere? 

Fed, Che di queste cose tu non abbia a dar qualche indizio 
al figlio di Teseo. 

Nut, Lascia, o figlia; io disporrò egregiamente lutto per bene. 
Soltanto prestami il tuo soccorso , o Sovrana marina 

(a) Chiamavfui filtri amatorii certe preparaaionj magiche o incanteaimi , 
per cui l’ impostura aveva fatto credere , che si potesse olddigarc una persona 
ad amare , o disamare a piacer di chi gli apprestava. Anche Orazio ne parla 
nell’ Ode 5. Libro 4. 
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V<?n(?re. altre rose die volgo nella mente, mi basta 
dirle agli amici che ho io casa (i). 


I N T K R M E D I O II. 

Coro. 

S/ro/c* /.<* « Amore , Amore, che per gli occhi stilli il deslde- 
rio , un dolce incanto introtlucendo nell’ animo di co- 
te loro , i quali abbi espugnati , non mi ti mastrar giam- 
cr mai dannoso , ni^ disordinalo : poiché nè del fuoco , 
« nè degli astri il telo è più penetrante di quello di Ve- 
ce nere , che Amore figlio di Giove colla sua mano vibra. 

Antistrofe /.“ et lavano, invano e presso Alfeo, e nei Pitii de- 
ce lubri di Febo , le vittime dei bovi gih aumenterà la 
cc Grec'a , se Amor tiranno degli uomini , figlio di Ve- 
ce nere , custode dei carissimi talami non veneriaino, ci 
cc che ha ’I potere di disperdere gli uomini, e quando 
cc contro di essi s’ avanza , viene accompagnato da ogni 
cc sorta di calamità. 

Strofe Jf.^ cc Venere infatti diede al figlio d’Alcmena con stra- 
c< ge e fumo e .sanguinosi imenei l’Oecaiia {a) fenciul* 
cc la, esente per 1’ avanti dal giogo del coniugai letto, 
cc che non avea ancora avuto uomo , nè contralte nozze, 
cc accoppiando nelle sue case lei intatta vergine, indomita 
cc qual Baccante, O misera a cagione delle nozze 1 

Antisirofe //." cc O sacro muro di Tebe, e bocca di Di ree, 
cc dite insieme come Venere venga. Poiché con fulmine 
cc cinto intorno di fuoco la madre di Bacco figlio di Gio- 
cc ve , sposa di questo Dio , mortifero fato addormentò, 
cc Imperocché in tutte le cose poderosa spira; ed è qual 
cc ape che vola intorno ai fiori. 


(i) hi N uh ice entra in casa ; quindi Fedra, 
(a) Jole. 
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SCENA Vili. 

Fedra , e Coro. 

Fed. Tacete, o donne (i). È finita per noi. 

Co- Che v’ è di strano, o Fedra , nelle tue abitazioni ? 

Fed. Acchetatevi, finché abbia compreso, che cosa sia il fracas- 
so che si fa l!i dentro (a). ' ^ 

Co. M’ aajuieto. Questo è certo il principio dei mali. 

Fed. « Ahimè ! ah !... ah ! (3) ... oh ! sventurata ! che 
I cc j>ene son le mie ! 

( ProModo ) 

Co. « E qual lamento inalzi ? quali parole vociferi ? Parla. 
« Qual clamore piombando sul tuo animo ti turba , o 
et donna? 

( Sùlema /. ) 

Fed. » Io son perduta. Accostatevi a queste porte : ascoltate 
« qual rovinio succede in casa. 

( Strofe.) 

Co. « Tu sei presso al cancello. Te interessa lo strepito che 
« vien di casa. Dimmi , dimmi che avvenne di male ? 

( Sistema //. ) 

Fed. n n figlio dell’ equestre Amazzone , Ippolito, strepita mal- 
trattando fieramente la Nutrice. 

( Antùtrofe. ) 

Co. « Odo il fracasso, ma non posso intendere distinta la vo- 
ti ce. A traverso alla porta giunse , giunse a te il da- 
te more. 

( Antisìstema /.) 

Fed. <t Si certo, e con tutta chiarezza , egli parla a quella mez- 
t< zana di nequizie , che tradì il talamo del padrone. 

( 4 ) Con antia.(^') Si accosta al quartiere d' Ippolito, ( 3 ) PertiUta quf 
sta scena f mentre Fedra sta ferma ad ascoltare presso la porta, le donne 
del Coro intrecciano la danza appressandosi alta porta , e scambiandosi co- 
me per udire esse pure ciocche in etssa succede. 
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( Epotlo. ) 

Co. « O me niescliina ! cJie sciagure ! sei tradita , o cara. Clic 
cc consiglio poss’ io darti ? I tuoi arcani sono svelati. Tu 
tc sei perduta. 

Fcd. « Oh Dio ! oh Dio !... ah !... ah ! . . . 

Co. » Tradita da un’ amica . . . 

( AntUistema II») 

r'cd. « Mi rovinò raccontando i miei guai. Da amica sì ; ma 
ec non rettamente cercò di guarir l.a mia piaga. 

Co. Cile dumjue ? Che farai , o trambasciata da incurabili 
mali ? 

Fcd. Non so fuor che questo solo : morir quanto prima. Unico 
rimedio alle presenti pene (i). 

S C E N A IX. 

Ippolito, e NoraicE. 

//;/>. O madre Terra , e raggi del Sole ! Di quali discorsi udii 
il nefando suono ! 

Niit. Taci , o figlio , prima che alcuno apprenda il tuo clamore. 

Jl>p. Non ò possibile eh’ io mi taccia , dopo avere ascoltate si 
orrende parole. 

A/i/. Via , ten prego per la tua leggiadra destra ( 2 ). 

Ipp. Non allungar la mano , nè mi toccar la veste. 

Mal. Ah ! per le tue ginocchia ti prego ; non voler la mia ro- 
vina. 

Ipp. Che importa , che io taccia , se come aflermi , nulla di 
male hai detto (i) ? 

A^ut. Quel discorso , o figlio, non è punto impuro. 

Tpp. Dunque è cosa onesta il dir fra molti le cose oneste (a). 


(I) Entra in casa per attra parte ; tfì il Coro s' allontana Aa quella di 
Aove tosto 7*edesi uscire Ippolito , e la JVu/rice. (2) In atto di prendergli la 
mtiuo. (3) Con risentita ironia. 

(n) niirvMÌ da questa espressione, cTie la Nutrice ripresa da Ippolito del di- 
srnrsn a Ini temilo, questa ave» preteso scusarsi col dire ,, non ho detto nulla 
di mule. 
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Nul. O figlio, non fare oltraggio ni tuo giuramento {a). 

JpP‘ La lingua ha giurato ; la mente non giurò. 

Nìit. O figlio, che farai ? Kovinerai chi t’ è amico J 
Jpp- Orror mi fai. Ncs.<un malvagio ò mio amico. 

JVut- Perdona. — L’ errare è proprio degli uomini , o figlio. 
Jpp- O Giove! perchè mandasti le donne ad abitare alla luce 
del Sole, che altro non sono per gli uomini che un hior* 
pellato male? Che se disseminar volevi 1’ uman genere, 
non bisognava , che ciò si facesse per mezzo di donne; ma 
che gli uomini, ponendo in ricambio nei tuoi lempj o rame 
o ferro o peso d’ oro , comprassero generazione di figli , 
ciascuno a proporzione della stima del dono ; e che in 
libere case abitassero senza femmine. Ora quando alcuni 
sono per condurre nella loro magione questo morbo , noi 
primieramente consumiamo le sostanze della nostra fami- 
glia : ed in ciò sa ognuno , come la donna sia un gran di- 
sastro. Il padre iniatli dopo averla generata ed educata , 
aggiungendo la dote la manda ad abitare in altra casa 
per liberarsi da questo male. Colui poi che questa nncevol 
pianta in sua magione riceve, prova piacere d’aggiungere 
un bell’ ornamento ad una pessima figura , e si travaglia 
per il vestiario, dando fondo l’infelice alle sostanze della 
famiglia. E la nece.ssitk vel costringe ; talché congiunto 
in parentela con chiari affini , contento mantiene 1’ amaro 
letto. Se poi incontra una buona sposa c suoceri non co- 
modi , rinchiude nel suo bene la sua miseria. A miglior 
condizione è colui , al quale la moglie nulla portò; ma 
con tutta semplicità inutil donna siede nelle sue case. Una 
saputa io la detesto; e voglia il cielo, che nelle ca.se 
mie non sia donna , che sappia più di quello che a donna 
conviensi. Poiché nelle sapienti Venere infonde maggior 
artifizio. Una donna sciocca è immune per la scarsità del 
talento d.alle pazzie amorose. Bisognava poi , che nessuna 
ancella avesse alle mogli accesso; ma abitassero con esse mu- 
te belve feroci ; perché né potessero parlare ad alcuno, nè 

(a) Bumjne If) Nutrice prima di parlare ad tppolilo lo aveva fatto gtiirare, 
die a%rehbe taciuto quanto (o«ae Mala j>er dirgli. 
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d’alcuno la voce dal canlo loro ascoltare. Ma adesso le mal- 
vage dentro alle loro stanze formao perversi disegni : le 
ancelle li portano al di fuori. Come ancor tu , anima scel- 
lerata , sei venuta da me per far traffico dell’ inviolabil 
talamo del padre mio. lo quell’ impure parole astergerò 
con le scorrevoli onde, stillandole nei miei orecchi (a). 
£ come potrei divenir malvagio io, che nè pur credo di 
esser puro per aver queste cose udite ? Sappi pertanto , 
che la mia pietli ti salva , o donna. Che se dai giuramen- 
ti degli Dei non fossi stato sorpreso incauto , non mi con- 
terrei dal dir queste cose al padre. Ora poi finché Te- 
seo sarit assente da questa Terra, io me n’ andrò fuori di 
casa , e terrò in silenzio la mia bocca. Quando poi in 
compagnia del padre riporterò qua il piede , vedrò come 
oserai fissare in lui lo sguardo tu e la tua padrona. Es- 
perto ornai , m’ accorgerò della tua sfrontatezza. Guai a 
voi I ■ — Io pertanto non mi sazierò d’ odiare le donne , 
nè pure a rischio (li sentirmi dire , che sempre ripeto 
r istesso. Si, appunto come ancor esse sono sempre mal- 
vage. O alcuno faccia vedere adesso , che costoro son sag- 
ge , o lasci che ancor io sempre le insulti (1). 

SCENA X. 

Coso , Niitmce, indi Fedra. 

( Antatrofe ) 

Co. « O .sventurate ! O misero destino delle donne I Concul- 
« cale in tal guisa qual’ arte abbiamo adesso o mezzo 
cc per sciogliere il nodo di quest’ imputazione ? 

Fed. « Fummo punite , o terra , o luce ! e dove mai fuggirò 
» la mia sventura? E come, o care, occulterò il mio 


(t) Parte. 

(a) Li ftuprralizione ftceva creHere si psgsnj , che quslamjne cosa impitra 
avcÀgcro veduto con gli ucchi o udito con gli orecchi o toccata con mano o 
altia |>arte del corpo, quel sentimento restava c(>ntBuiinato j ed era ueceaaariu 
puriitcai'lo con astersioni e lavande. 
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« martora ? Qual degli Dei m’ ajuierà , u chi degli uo- 
« mini vorrii consigliarmi , ed ajiparirc cooperatore d’ili- 
« giuste azioni ? Inestricabile giunse questo mio presente 
« tormento della vita, lo sono la più miserabile delle 
« donne. 

Co. Ahi I ahi I è finita.! e neppure riusciron bene gli artifizj 
della tua ancella , o Padrona. £ la cosa è su cattivo piede. 

Fed. O pessima (1), e rovina delle persone le più amiche! che 
m’ hai tu fatto ? Possa Giove mio progenitore (a) ster- 
minarti intieramente, percuotendoti con un fulmine ! Non 
tei dissi ( non previdi la tua intenzione? ) , che tu osser- 
vassi il silenzio su quelle cose , per cui adesso io com- 
parisco una trista ? Ma tu non potesti contenerti. Or non 
più morrò onorata ; ma nuovi pretesti m’ abbisognano. 
Egli stimolato in cuor dall’ ira iiarrerù contro di noi al 
padre i nostri falli , iiarrerìi al vecchio Pitteo il succes- 
so , e riempirà tutta la Terra di bruttissimi discorsi. Pos- 
sa tu perire, e chiunque per non oneste vie si mostra 
pronto a beneficare gli amici loro misgrado I 

Aut. Padrona, tu certo hai motivo di riprendere i miei falli. 
Il tuo cordoglio perù sottomette il tuo discernimento. 
Ancor io ho risposta da fare a queste cose , se tu 1 ’ am- 
metti. Io ti nutrii, e ti sono benevola. Cercando rimedio 
al tuo male, trovai quello, che non avrei voluto. Se 
bene mi fosse riuscito , sarei stata una donna multo sag- 
gia : giacché gli eventi son quelli che decidono , se avem- 
mo senno. 

Fed. Sono forse queste ragioni giuste e a me sufficienti, per cui, 
dopo avermi tu straziata , io m’ac.^uieli ai tuoi discorsi f 

Nut. Io m’ inoltrai troppo col mio dire: io non fui accerta. 
Ma ancor da quest’ imbarazzo v’ è mezzo di liberarti . 
o figlia . . . 

Fed. Cessa di parlare; giarchè anche per l 'avanti non mi con- 
sigliasti bone, ed ordisti guai. Ma ritirati dalla mia pieseii- 
za ; e pensa a te stessa. Quello , che mi riguarda , dispor- 


(I) j4ìla Nutrice , che jin qui non aveua veduta. 

(a) Minos padre di Fedra diceva»ì di Giove e d'Emopa 


\ 
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rò io acconciamente ( I ). — Voi però, nobili donzelle <1i 
Trezene , accordate djuesto favore a me , die ve ne pre- 
go. Coprite col silenzio quanto quivi ascoltaste. 

Co. Lo giuro per la casta Diana figlia di Giove ; che io nulla 
fanS palese delle tue miserie. 

Fed. Ben dicesti, lo per tanto, ricercando in me , un sol rime- 
dio ho trovato a qtu'sta mia sciagura per aggiunger gloria 
alla vita dei miei figli e procurare un conforto a me stes- 
sa nel presente caso. Poiidiè mai coprinV di vergogna la 
mia Cretese famiglia : nè dopo la turpe macchia che 
bruttò soltanto la mia anima , comparirò al cospetto di 
Teseo. 

Co. Sei tu forse per operare qualche male incurabile ? 

Fed. Morire. In quanto al modo ci penserò. 

Co. Di’ parole di buon augurio. 

Fed. E tu buoni avvertimenti mi dai. Io dipartendomi dalla vita 
in questo giorno, porgerò diletto a Venere che mi precipitò, 
e soccomberò all’ acerbo amore. Ma anche morta farò ad 
altri male , affinchè apprenda a non esser d’ animo su- 
perbo nei miei disastri. Ei per tanto partecipando in comu- 
ne con me di questo morbo, imparerà ad essere più mt- 
dcrato ( 1 ). 


INTERMEDIO III. 

Coro. 

Strofe I.^ « O foss’io'pure in nascondigli inaccessibili, dove un 
« Dio mi costituisse alato augello nel gregge dei volatili! 
cc poiché sarei trasportata sopra il flutto marino dell’ A- 
cc driatìca spiaggia e sopra 1’ acqua dell’ Eridano , dove 
cc nella purpurea onda le miserabilissime figlie del padre 
cc Febo , per compassione di Fetonte , lacrimando distil- 
c< lano i lucidi splendori dell’ ambra. 


(t) Porle la Nutrice. (2) Parte. 
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^nlislrqfe I.“ « E giugiicrei al lido pumifuro delle celebrale 
« Esperidi, dove il marino lleUore del purpureo stagno 
« non più oltre accordò ai naviganti la via , il venerando 
« termine ratificando del cielo , che Atlante sostiene : ed 
« ambrosii fonti colano presso la cuna del pidazso di Gioe 
« ve (a) ; dove la molto divina Terra di felicità donatri- 
ce ce produce beatitudine agli Dei. 

Strofe //.“ tc O nave Cretese dalle bianche ali , che per l’on- 
cc da marina risonante del salso botto traghettasti la mia 
et regina dalle felici case all’ infelicissimo godimento di 
« nozze. Certo mal augurata da ambedue i paesi o dalla 
cc Terra di Creta questa nave volò all’ inclita Atene, ed 
cc alla spiaggia Munichia legò i ritorti capi delle gomene, 
cc e sul suolo del cunlinente discesero. 

^lUistrqfe 11.“ cc Laonde non da innocenti amori per la pas- 
ce sioiie inspiratale da Venere fu orribilmente lacerala 
cc nell’ animo. Or superata dalla cruda calamità attacebe- 
cc rà alle soffitte del nuzial talamo pinidcnte laccio , a- 
cc dattandiilo intorno alla candida cervice per far onta 
cc alla trista Dea, anteponendo l’onesta fama alla turfie, 
cc e cacciando dall’ animo il molesto amore, 

SCENA XI. 

Sehvo , e Coro. 

Sor- Ahimè! ahimè! (i) Accorrete tutti , che siete qui presso 
al palazzo : la padrona , la moglie di Teseo è nei lacci. 

Co. U cielo ! o ciclo ! E finita ; la regia donna non è più. Ap- 
pesa nei pendoli lacci . . . 

Ser. Non vi alTretlate ? Non reca alcuno un tagliente ferro col 
qu.ale recidiamo questo nodo , che stringe la gola T 

Seni-Coro. Amiche cosa facciamo! Piacevi che s’ entri in casa, 
e si sciolga la Regina dagli stretti nodi ? 


(I) Se/ficsi gìUflare U Setuo eli dentro. 

(a) Lo ikuliii»tc mpp4iu<% che 411Ì (accia ailuMoiie alla (erta dei i’’eacì. 
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Semi-Coro. K che? non vi «ono i giovani servi? L’impac- 
ciarsi in molle case non è senza pericolo della vita. 

Ser. Addirizzatela stendendo la miseranda salma. Amaro è que- 
sto ministero , che presto ai miei padroni. 

Co. L’ infelice donna è morta per quanto ascolto) poiché già 
la distendono come cadavere. 

SCENA XII. 

Tesso , e Cono. 

Tes. Donne , sapete che mai sia quel fracasso in casa .> Un gra- 
ve rumore di domestici giunse alle mie orecchie. E tomaio 
da lontani paesi non punto la famiglia si degna , dischiu- 
se le porte, di venir lieta a salutarmi. Che forse successe 
qualche cosa di nuovo al vecchio Pitico? E^li è ornai a- 
vanti coir età ; ma tuttavia m’ apporterebbe dolore, se 
anche casi la.sciate avesse queste case. 

Co. Tale infortunio non ai tuoi vecchi appartiene , o Teseo : 
i morti giovani ti recheranno angoscia. 

Tes. Ohimè ! forse alcuno dei figli è sUilo spogliato della vita? 

Co. Essi vivono : morta è la madre in una luanieia per te 
acerhissiina. 

Tes. Che dici ! E morta la consorte ! per qual avventura ? 

Co. Allaci;ò penduto il laccio e vi si appese per la gola. 

'Tes. Trambasciata dal dolore o da qualche accidente? 

Co. Questo è quanto sappiamo. Poiché é poco, che ancor io , 
o Teseo , mi trovo presente a questa abitazione a deplo- 
rare la tua disgrazia. 

Tes. Ahi ! ahi ! A che pili cingo il capo di queste intrecciale 
foglie (i) se il mio ritorno dall’ Oracolo é cosi sventura- 
to (a)? Togliete le sbarre dalle porle, o domestici, schiu- 
dete le imposte, affinché io veda l’ infelice cadavere della 
consorte , che mi ha desolato. 

(l) Celta via la corolla ; quindi si aocosla alla porta. Il Coro rimane al 

Sun posto. 

{»*) Qik'IIì che tornavano da couMilui P Oracolo |)orlavauo sul capo una co* 

luna , se la risposta era si.'ila l'avorciole- 
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Co- « Oh ! oh mis«ribile I (a) oggetto di iiii&cnihili sciagure! 
ce Osasti , compisti tale attentalo da metter sossopra ijue- 
<c sta magione. Ahi ! ahi audacia t O, che moristi vio- 
ce lentemente e con scellerata avventura, bersaglio della 
ce sciagurata tua mano ! Chi mai offuscò la tua miseranda 
« vita ! 

7es. ce Ohimè ! qual perdita ho fatta , infelice ! O mie sventu- 
ce re pessime ! O sorte , come grave su di me e della 
ce mia casa piombasti ! Occulta ignominia da qualche 
cc malvagio (xeuio . . . Pertanto una tediosa vita mi lo- 
ce gora. Si gran pelago di disastri io scorgo^ infelice, da 
ce non poterne emerger mai più , uè sormontate i flutti 
ce di questa calamità. — Aprite le imposte peiché io miri 
ce 1’ acerbo spettacolo, (i) — Quali parole io misero li 
cc indirizzerò, qual tua sorte chiamerò mnerauda, o scia- 
ce gurata ? Poiché qual augello che scappa dalle mani, spa- 
ce risei invisibile, slanciandoti d’ un rapido salto nella 
ce casa di Plutone. Aiti ! ahi ! Miserabili sono queste tri- 
ce bolaziuni. Da qualche altra più lontana origine io ri- 
cc peto quest’ infortunio per falli contro la divinità corn- 
ee messi da qualcuno dei miei antenati. 

Co. cc Non a te soltanto, o Re, avvennero queste disgrazie, 
ce Con molti altri perdesti 1’ illustre consorte. 

2os. Sotto terra , sotto la caligine della terra, voglio morendo 
ce ginneiie ad abitare, infelice, nelle tenebre; poiché restai 
ce privo della tua carissima compagnia. Più me rovinasti, 
cc di quello che te stessa perdesti. . . . Chi mel dice f 
ce D’ onde quella micidial ventura , o donna , invase il 
ce tuo misero cuore ? Avvi nessuno che mi narri il fat- 
ee tu? O la regia casa contiene una inutile turba nei 
cc miei servi? Ahimè! ahimè ! Per cagion tua io sono ili- 
ce felice. Qual lutto mi son condotto a vedere nelle 
ce mie case , indicibile . insoffribile ! S) , io sono perdu- 
ce to. Deserta è la casa, ed orfani i figli. 


(0 la $cetta neW inttrno tìcUa otisa c veHcsi Fetìnx ditiesa sul suolo. 

(/<) 1 ver»i t|iii conlra*M?^(i.«Ci «oiiu ucl ;inyptfsl|. (V N- «) 
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Co. « Ci hai lasciato , ci liai lasciato , o la più cara fra le 
« donne, ed ottima fra quante ne rimira il lume del Sole 
cc e di notte la splendida Luna. Ahi misera ! O misera! 
<c in qual disastro involta si trova la tua casa. Il mio 
« ciglio è baguato dalle lacrime, che sparge sulla tua sor- 
« te. Kd è già molto, dacché mi sento rabbrividire per il 
cc danno, che ne verrà in seguito. 

Tes. « Lascia , lascia (i) . . . che è mai quel delta ? Pen- 
<c dente dalla cara mano . . . che mai vuol significar di 
et nuovo ? Che forse 1’ infelice scrisse a me quelle lette- 
re re chiedendomi qualche cosa intorno alle nozze ed 
cc ai 6gli ? Stai di buon animo , o sventurata ; poiché 
cc nessuna donna entrerà nel talamo e nella casa di Te- 
cc seo . . . Ma Pimpronta della gemma dell’aureo anello 
cc di questa che non è più , mi lusinga. Orsù sciogliamo 
cc 1’ inviluppo dei sigilli , per veder cosa questo delta 
cc vuol dinni. 

Co. cc Ahi ! ahi ! di nuovo un Nume quest’ altro male alter- 
cc nandù apporta. Miserabile pur troppo sarà per avven- 
cc tura la sorte della mia vita per questo fatto. Rovinata 
cc in fatti e non più esistente posso ornai dire ( ah pur 
cc troppo ! ) la casa del mio Re. O Nume, se è possibi- 
cc le , non volere di questa casa il totale sterminio. Ascul- 
I cc ta la mia preghiera: poiché io qual indovina scorgo 
cc un presagio di cert’ altro disastro. 

Tes. cc Ohimè ! Qual altra sventura alla sventura si aggiugne, 
cc insoffribile , indicibile ! O me misero ! 

Co. cc Che avvenne ? Parla, se in qualche modo posso entrar- 
cc ne_a parte. 

Tes. cc Un grido , im grido da non dimenticarsi mai , alza (pie- 
ce sto delta. Come fuggire il pondo dei mali ? Desolato 
cc affatto vengo meno. Quai , quai parlanti note io vidi 
cc in questo scritto , infelice ! 


(() Tfcro i' accorife che Feiira lime fra le mani un fni;lio. l.n premle 
cil osterua il si^iltn. Indi apre la lettera , c leggendo fa cnnoscere al Co- 
ro il suo (uròumeuloa 
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Co. n Ahi I ahi ! tu metti fuori un discorso , che aiinuusia 
« sciagure. 

Tes. et lo non piu certo riterrò chiusa in bocca l’inesplicabii per- 
cc niciosa, perniciosa neijuizia.O citili, citlkllppolitoalten- 
« tòdi toccare per violenza il mio letto , disprezzato il ve- 
ce nerandoocchio di Giove. Ma, o Padre Nettuno, di lineile 
et tre imprecazioni , che un giorno a me promettesti , con 
ce una di esse stermina il mio 6glio. Questo giorno ei 
cc non sfugga , se pure le imprecazioni , che m’accorda- 
ee sti , sono sincere. 

Co. Revoca, o Re, ootesie preghiere agli Dei. Conoscerai un 
giorno d’ aver peccato. Prestami fede. 

Tes, Non sarii mai. In oltre io lo caccerò da questa Terra. Cosi 
o da uno o dall’ altro di questi due fati sarli percosso ; 
o Nettuno lo invierà morto alla casa di Plutone, esau- 
dite le mie imprecazioni ; o espulso da questa regione , 
vagando per straniera terra condurrà trista vita. 

Co. Eicco pertanto opportunamente il tuo stesso figlio Ippolito. 
Lascia andare, o Re Teseo , la mala ira, c prendi miglior 
consiglio per la tua casa. 

I 

SCENA XIV. 

Ifpouto e detti. 

Ipp. Qua venni , o Padre , con fretta, ascoltato avendo il tuo 
clamore. Io pertanto non so il motivo per cui adesso gemi. 
Vorrei udirlo da te ... Ah I che cosa è stalo !... La tua 
moglie vedo , o Padre, morta!... del più alto stupore è 
questa avventura degna!... cui poco la lasciai alla luce del 
giorno . . . non è molto tempo che rimirava questa luce. 
Che le avvenne ? In qual mudo è perita ? Padre , bramo 
saperlo da te . . . Taci ? Nelle sventure a nulla serve il 
silenzio. Il cuore, che tutto ascoltar desidera , anche nelle 
avversità si fa conoscere avido. Non è mica giusto , o 
Padre, che agli amici ed anche più che amici, tu tenga 
occulte le tue calamità. 

Eurip. Trag. T. V 12. 
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Tes. O uomini , che molti falli stoltamente commettete ! e per* 
chè migliala d' artifizj bensì imparate , ed ogni sorta di 
macchine ponete in opra ed inventate , ed una sola cosa 
non apprendeste, nè ritrovaste fin cjui^ quella d’ insegnare 
ad aver senno a coloro che non hanno mente ? 

Ipp, Tu vuoi dire, che sarebbe stato un gran maestro , chiun* 
que avesse saputo constrìngere a ben pensare chi non ha 
senno. Ma Padre, (poiché non a tempo opportuno muovi 
questa sottil disputa) temo, che la tua lingua ecceda nei 
mali. 

Tes. Eh! (1) bisognava, che negli uomini che si spacciano per 
amici , qualche manifesto contrassegno e indizio delPani- 
mo fosse stato impresso , per distinguere chi sia vera- 
mente amico e chi no: e che due lingue tutti gli uomini 
avessero; una di giustizia, l'*altra qualunque si fosse : affin- 
chè quella, che ingiuste cose proferire volesse, restasse dalla 
giusta ripresa. Ed allora non mai saremmo ingannati. 

Jpp‘ Di certo avvi qualcuno dei tuoi amici , che mi ha calun- 
uialo alle tue orecchie ; ed io mi trovo angustiato senza 
essere di nulla colpevole. Costernato io sono. Mi sbigot- 
tiscono le tue parole, che scompigliate balzai! fuori dal 
tuo animo. 

Tes. Oh ! fin dove s’ avanzerà dell’ umano artifizio . . . qual 
sarà dell’ audacia e della sfrontatezza il termine? Che se 
il vivere dell’uomo sarà prolungato, ed i posteri diverranno 
alf eccesso più facinorosi degli antecessori , bisognerà pure 
che gli Dei alla terra un’altra terra aggiungano, per dar 
ricetto a coloro che ingiusti sono e malvagi. Volgetevi 
ili costui , che essendo stato da me generalo , disonorò 
il mio letto, e da questa che è morta resta manifesta- 
mente convinto , essere stato un ribaldo — Mostra per- 
tanto, or che alP impurità trascorresti, mostra qua d’ a- 
vanti al padre la tua faccia. E tu cogli Dei, qual uomo 
eccellente, conversi ? Tu casto ed immune da malvagi- 


(I) Con tale espressiva amarezza da far compretulere ad Ippolito , che par^ 
la di lui. 
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tà ? . . . Non credo gi^ alle tue ciance iò. Sarebbe 
questo un addossare agli Dei il delitto de* tuoi pravi 
pensieri. Or vantati pure ; traffìca pur vivande imbandite 
di cose inanimate {a) ; e preso Orfeo per duce, gavazza, 
coltivando il fumo di molle lettere, poiché fosti convin- 
to. lo avverto tutti a fuggir tali uomini. Cercano di gua- 
dagnarsi il favore con discorsi gravi ; mentre macchinano 
turpitudini. — Questa è morta. Tu pensi, che ciò sìa 
per salvarti ; ma in questo appunto molto sei restato de- 
luso , o pessimo tu. Poiché quai giuramenti sono di mag- 
gior peso (ò) ? Quali parole più. autorevoli di quelle di 
questa lettela per costituirti reo? Dirai forse, che costei 
t’odiava, e che un figlio illegittimo è di natura sua un 
ueinico [>er i legittimi ? Con ciò verresti a dire, che Ella 
da stolta traffici^ la vita, se per odio di le volle essa per- 
dere ciocché di più caro é al mondo, (c) — Dirai forse che, 
come non v’ é stravaganza negli uomini , cosi nelle donne 
é innata? . . . O , io conosco dei giovani, che non sono 
nulla più sicuri delle femmine , quando Venere sconvol- 
ge la loro mente giovanile : ma trovan risorsa nella con- 
dizione d’esser uomini . . • Ma che ? perche sto io a qui- 
stionar teco con le parole, presente essendo questo cada- 
vere chiarissimo testimone ? — Vanne via al più presto 
da questa Terra sbandito. Né ti porlciai alla divina A- 
t<me , né dentro ai confini di quella regione , su cui la 
mia asta signoreggia. Chè se dopo essere staio oltraggia- 


(a) I fìlosoG Pittagorìci non mangiavan carne. Ma quivi il poeta fa allusione 
a qualcuno dei suoi tempi, che mentre afletlava nell’esteriore di esser seguace 
del (Uosufo di Samo, smentiva poi coi fatti la severità ilelte massime del suo 
maestro. Ippolito per altro non era Piltagorico, nè poteva esserlo ; poiché Pitia- 
gora visse molto dopo. Quindi è che P espressioni di Teseo debbono inletuier- 
si metaioricamente , come se dicesse « vantati pure della tua iilosofìa e della 
tua scienza » . 

(&) I giuramenti che Fedra faceva nella lettera in conferma della verità di 
ciò che diceva. Ai moribondi lutto era cretluto. 

(o) Chi odia una persona non cerca d’ammazzar &e stesso j ma piuttosto la per- 
sona odiata. 
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to , io mi lascerò vincere da te , non più I' istmio Siiiia 
atteaierii che un giorno io P uccisi ; ma che invano me 
ne glorio : nè gli scogli Scironidi del mar compagni mo- 
streranno , quanto formidabile io sia ai ribaldi. 

Co. Non so in qual modo io debba dire , che alcun dei mor- 
tali sia felice, quando le sue prime venture sono di nuo- 
vo volte sossopra. 

Ipp. Padre , veemente è la tua ira e la pertinacia dell’ animo 
tuo. Un pubblico processo di questa imputazione , contro 
la quale molle ragioni sarebbero in pronto a chi volesse 
svolgerle, non è onesto; ed io sono inetto a tesser discorso 
nella moltitudine (a) Fra gli eguali sono alquanto più 
abile : nè ciò è pur anche senza ragione. Quelli , che fra 
i saggi non godono d’ alcuna opinione, sono i più abili 
a parlar con eleganza presso la moltitudine. Tuttavia per 
la sopraggiuntami calumili son costretto a scioglier la 
lingua. Comincerò primieramente dal dire, che tu mi ti sei 
tosto scagliato contro, come uno che vuol la rovina, c non 
già sentir giustificazioni. Vedi tu questa luce e questa ter- 
ra ì In esse non avvi , benché tu il neghi , figlio di me più 
pudico. Io imparai primieramente a rispettar gli Dei , c 
a coltivar quegli amici che di commettere ingiuriosi at- 
tentati non fosser capaci , ma adorni fosser di pudore , 
nè acconsentissero d’annunziare turpitudini, nè di prestarsi 
in nefandezze a chi di esse si diletta. Non mi prendo 
giuoco io, o Padre , di coloro che hanno meco relazione; 
ma sono in egual modo amico agli assenti , e a chi mi 
sta d’ appresso. Da quel delitto, che è il solo di cui cre- 
di convincermi , io ne sono immune. 11 mio corpo fino 
a questo giorno non contrasse macchie di talamo. Nò su 
di questo afiare , se non qtunto ho udito dai discorsi , o 
visto in pittura; e neppur sono di veder tali cose desioso, 
veigine essendo il mio animo. Se poi della mia pudicizia 


00 Ippolito avrebb« avuto diritto di richianiarM ad un pubblico giiidiiìo : 
ma la sua verec<mdii« ne lo ritiene per non trovarsi aatretlo a parlare in pub« 
bijco d*una materia cotanto oscena e acaodaloaa. 
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tu non se! ancur persuaso; tocca a le a dichiarare in qual 
modo costei sia stata da me violata (a)> Forse perchè su- 
perava in belle/.za tutte le altre doune ? O perchè io spe- 
rava d’ abitar nella tua casa partecipando del tuo letto ? 
Sarei stato certo un pazzo e senza alcun principio d’ avH 
vedimcnto. Forse perchè il regnare è cosa dolce? Per i 
saggi no certo; a meno che la Monarchia non abbia gua- 
stalo il cervello a quanti dei mortali va a genio. In quanto 
a me vorrei piuttosto ottenere il primo posto nelle gare 
della Grecia ; e nella Repubblica starmene poi sempre 
nel secondo con ottimi amici. In tal mudo lice passar- 
sela bene ; ed un pericolo, rhe sia lungi da noi , dk mag- 
gior piacere d’ un regno. — Una sola cosa non è stata 
detta da me : le altre tu le hai sentite. Se io avessi un 
testimone del mio contegno (b), e contrastar dovessi con 
costei (i) veggente ancor la luce del giorno, tu esami- 
nando le cose , dai fatti conosceresti chi fii malvagio. Ora 
poi per Giove custode dei giuramenti e per il suolo di 
questa terra giuro, che mai ho toccata la tua consorte , 
che non ne ho avuta mai la volontk, nè mai mi è pas- 
salo per la mente ; o che io possa morir disonorato ed 
infame , senza cittk, senza casa, fuggitivo, enante per il 
mondo, e dopo morte nè il mare, nè la terra dia ricetto 
alla mia salma, se mai sono stato uomo malvagio. Se ella 
poi si sia privata di vita per il timlore, noi so. A me 
non lice avanzar più oltre il mio oisoorso. Ella fu ca- 
sta , che non possedè la virtù di mantenersi casta : io che 
la posseggo , P ho violata (a). 

Co. Esponesti una suflìciente giustiBcazione dell’ accusa pre- 
stando il giuramento degli Dei , non piccolo argomento 
di fede. 


(t) Acetniuuido Fedra. (2) Con ironia. 

(a) U ch« dice»! dui Crimiosiìsti ragione o motivo di deUnquere. 

(h) Allude ella Nutrice j ma con lutto il riguardo per nou violare il dato 
giuramento. 
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Tes. INon ò costui un maliardo, uii imposture ì che culla santità 
del giuramento eblie Bducia di rendersi padrone del mio 
animo , dopo aver disonorato il suo genitore f 

Jpp. Anzi in ciò molto mi maraviglio di te, o Padre. Se tu 
fossi mio 6glio , ed io padre tuo , certo t’ ucciderei , e 
non con l’esilio ti puniiei, se avessi osato toccar la mia 
consorte (a). 

Tes. Quanto rettamente il dicesti (i) I Non cosi morirai , come 
tu questa legge proponesti a te stesso. Poiché una pronta 
morte facilissima è ]>er l’uomo sciagurato. Ma esule , er- 
rante dalla patria terra , in paese straniero strascinerai 
una mi.scrahil vita. Questa è la mercetle dell’uomo empio. 

Ipp- Ohimè t Che farai ì Nè su di me prenderai tempo a sco- 
prire ; ma mi carcerai tosto da questa Terra 7 

Tes. Si, oltre I’ Oceano ed i luoghi Atlantei , se in qualche 
modo il potessi ; tanto abomino il tuo ca(>o I 

Jpp. Senza aver riguardo nè al giuramento , nè alla fede , sen- 
za consultare le risposte dei Vati, uou giudirato mi cacci 
da questa Contrada ? 

Tes. Questa lettera, che non aspetta il suffragio della sorte, 
t’ accusa fedelmente Quegli uccelli (b) , che volano so- 
pra il capo , io nulla li conto. 

Jpp. O Del ! e perchè non scioglierò la mia bocca : or che da 
voi stessi , che io venero , mi veggo tratto alla rovi- 
na (a) 7 .. . Non già. In niun modo arriverei a rendere 
persuaso chi dovrebbe esserlo ; ed invano confonderci ■ 
giuramenti, che feci. 

Tes. Ahimè ! come Iti tua ostentazione m’ uccide! Non suderai 
incontanente fuor della patria Terra 7 

Jpp. E dove mal, infelice, mi rivolgerò 7 Di qual ospite mi ri- 
covrerò nella casa , esule per questa imputazione 7 


(4) Con ironìa amara. (2) Perplesso se debba frangere, o no, il giuramen- 
to doto alla Nutrice di non parlare. 

(a) Ippolito avrebbe voluto pioUoalo eaaer condannato a norire, che ali’e* 
aìlio 

(^) Gli uccelli che l’ imlovini conaullavano nel prender gli augurj. 
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Tei. Di cliiunque si compiace di ricevere foieslieri sedultori 
delle mogli e compagni di delitti. 

Tpp> Ahi ! ahi ! questo mi trafigge il cuore , e mi sforza a la- 
crimare , il comparir malvagio ed il sembrarlo a te. 

Tes. Allora bisognava gemere e rifiettere^ quando osasti far onta 
alla consorte del padre.' 

‘Ipp. O casa , potessi tu fare intendere la tua voce , ed atte- 
starmi , se io sono uomo malvagio ! 

Tes. A testimoni che non parlano fai ricorso 7 Apertamente 
questi muli oggetti ti manifestano reo. 

Ipp. Ah ! potessi io rimirare me stesso stare avanti di me , e 
deplorare i mali che' soffro (a). ' - 

Tes. Oh molto più ti assuefacesti a venerar le stesso, che ad 
esei-citare la pietà verso i tuoi genitori , di giustizia aman- 
te (i). 

Ipp. O sventurata madre !‘ O ingrati natali ! Voglia il cielo , 
che nessuno dei miei amici sia illegittimo mai (ù) ! 

Tes. Noi traete via, ó ministri? Non intendete, che è già molto, 
che io ho ordinato, che sia cacciato in bando? 

IpP‘ Guai a lui , se alcuno d’ essi mi pone le mani addosso. 
Tu stesso , se 1’ animo tei' consente spingimi fuori di 
qua. • • • ' 

Tes. Il farò, se ai mìei detti non obbedisci. Ncwi sento' mica com- 
passione alcuna del tuo esilio ( 2 ). 

Ipp. Egli, per quanto pare, ha deciso. Oh me misero ! Si, io 
ben lo so, ma non so come risolvermi. O la più 'cara a 

» me fra le Dee , figlia di Laiona , che meco l* assidevi, e 
me accompagnavi alla caccia , io anderò in esilio dall’in- 


(t) Con amaro sarccumo. (2) Parte. 

(a) Seutimcnto oscuro. Nelle sveolure è •oilìevo F esser compsssionsti. Ip- 
polito vedendo, che nessuno ha compassione di lui, desidera di vedersi avanti no 
altro se stesso , che consapevole delia sua innocenza potrebbe esser il solo a 
compiangerlo. E cosi rimprovera il padre, che lo condanna , non solo senza a- 
scoltarlo, ma senza neppur guardarlo. 

(J>) Ippolito era figliolo d’una Amazzone per nozze non legittime. A questa 
illegittima nascita attribuisce il poco amor di Teseo verso di lui. Teseo che ne 
sente il rimprovero, maggiormente s'infuria. 
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dita Atene. Addio dunque , o CitUi, e Terra d' Eretteo! 
O campagna di Ti-czene, quanto gioconda sei per passarvi 
la gioventù ! Addio. Queati sono gli ultimi accenti , che 
mirandoti io t' invio. — Andate , o giovani , che miei 
coetanei siete in questo paese , datemi il saluto , e licen- 
ziatemi da questo suolo. Forse voi non vedrete più al- 
te’ uomo di me più casto , sebbene ciò non sembri al 
padre mio (i). 


INTERMEDIO IV. 

Coro. 

Strofe / « tc Certamente il pensiero degli Dei , quando mi vie- 
« ne in mente, m’alleggerisce molto gli aifanni. Ma rac- 
le chiudendo nella mia speianza un certo discernimen- 
« to {a), io mi rattristo nel fissar lo sguardo nelle avven- 
« ture c nei travagli dei mortali. Altri da altra parte su- 
n bentrano a vicenda , e sempre cambiasi la vita degli 
cc uomini , sottoposta sempre a varii errori. 

Aniistrofe I,“ « Voglia il Ciclo, che alle mie preghiere que- 
« sta sorte dagli Dei si apparecchi; fortuna con opulenza, 
» ed un animo che non invecchi fra gli aflanni , ed una 
tc reputazione io abbia nè conta nè oscura , e con facili 
« costumi cambiando di giorno in giorno il tempo , passi 
« felicemente la vita. 


(<) Partt. 

(a) La Teolofpa dei Pagani iuegnava , che i boont rieeTono nel mondo fe* 
liciU dagli Dei; i iriiti , aveatnre. Ma vedendo aovente andar le coie al con- 
trario , allora la loro fede cominciava a vacillare. I più virtitosi ai aoatenevano 
colla ^>eraata, ebe finalmente Giove ai airelibe ricordalo di far la giualixia. Quan- 
do però ai vedevano agli ealremi eti io tale aperanu deluai , ogni virtù ava- 
niva ; gli Dei erano inginati o non erano più Dei. Si poco conoscevano ì beni 
della vita futura e quell’ eterna immancabile Ginatiiia, che (a gioire i probi in 
meaao alle loro aventure , e palpitare i triali nelle loro prosperità. 
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Strofe JI.“ « Non più in fatti ho l’animo imperturbabile , e 
cc vien meno la mia speranza, dopoché vedemmo la chia- 
« rissima stella della greca Atene, la vedemmo dall’ ira 
a del padre inviarsi ad altra terra . O arena del cit- 
cc tadinu lido , e foreste montane , dove coi cani dai piè 
« veloci ascendevi , o Ipptdito , uccidendo insieme con 
« la Dea le belve , compagno alla casta Diana! 

Antistrqfe 11“ « Non più il cocchio dei Veneti puledri a- 
cc scenderai presso alla lizza di Linna raffrenando i de- 
<t strieri destinati all’ esercizio della corsa : e la Musa, 
« che sempre desta udivasi sotto il giogo delle corde, ces* 
« serk nella casa paterna. Senza corona resteranno i ripo* 
« si (a) della 6glia di Latona per 1’ alla erba. A cagio- 
cc ne del tuo esilio svanirono i nuziali letti , contesa di 
et nozze per le fanciulle (A). 

Epodo, tc Io per la tua calamità con le lacrime agli occhi sop- 
cc porterò r infelice destino. O sventuraia madre-, senza 
« alctm frutto partoristi. Ah t con gli Dei m’adiro. Ahi I 
cc ahi! Perché, o congiunte Grazie, fuor della patria 
cc Terra , lungi da queste abitazioni inviate quel meschi' 
cc nello di nessuna colpa reo? 

SCENA XV. 

SnaooKo e Nunzio. 

> 

•Sem. E pure quello che io vedo é un ministro d’Ippolito, che 
tristo a queste case con sollecitudine s’ incammina. 

Nun. Dove, o donne, posso dirigermi per ritrovar Teseo signor 
di questa Terra? Se lo sapete, indicatemelo. Forse dentro 
a questa magione? 

Sem Vé , che egli stesso esce fuori di casa. 


(a) Goèf i luoghi f dove Dìaoa , atanca dalla caccia , soleva riposarsi. 
(^) Che ambivano ad essere spose d’ Ippolito. 
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SCENA XVI. 

Ndhuo , Teseo e Coro. 

iVitfi. Tesei) , novella arreco d’ affanno a te ed ai ciitadlui , die 
abitano la ciuà d’ Alene ed i confini della Trezenia con- 
trada. 

Tes. E che sarà mai? Forse qualche nuova sveniura ipvase le 
due citlk limitrofe ? 

Nun. Ippolito non è più, per dirlo in una parola. Ei vede la 
luce ancor per brevi momenti. 

Tot. Da dii ?... Forse ostilmente lo assaltò alcuno , cui 
per violenza disonorò la consorte , come fece al jiadre ? 

Nim. Il giogo del proprio cocchio, e le imprecazioni della tua 
bocca , che tu dal padre tuo signor del mare impetrasti 
contro il tuo figlio, il rovinarono. 

Tes. O Dei ! Quanto veramente , o Nettuno , sei padre mio I 

, poiché rettamente ascoltasti le mie imprecazioni. — Dim- 
mi ancora come peri : in qual modo la verga della Giu- 
stizia percosse lui che mi disonorò ? 

Nìin Noi presso al lido bagnato dai flutti del mare pettinavamo 
con le stregghie la criniera dei . cavalli piangendo, poiché 
era venuto un messo a dirci , che Ippolito non più in 
questa Terra avrebbe aggirato il piede , mentre aveva da 
te il comando d’un misero esiglio. Comparve quindi egli 
stesso recandoci presso il lido il medesimo lacrimevol con- 
cento. Una infinita turba d’ amici coetanei lo accompa- 
gnava seguendolo da tei^. Finalmente cessato di pian- 

1 gere, disse: « Perchè cosi mi dispero t Obbedir bisogna ai 
detti del padre. Attaccate al cocchio gli aggiogati cavalli, 

0 servi, giacché que.sta citlh non é più per me.» — Quin- 
di ogn’ uomo affrettavasi ; e più presto che noi dico , 

1 puledri allestiti ponemmo avanti al padrone. Egli affer- 
rò con le mani le briglie dal semicircolo del cocchio , 
cinti i piedi dei suoi stivaletti. E primieramente alzando 
le mani agli Dei , disse. « O Giove , cessi la mia esi- 
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st^nzd , se sono un uomo perverso. Riconosca il padre , 

0 dopo la mia morie , o mentre ancor rimiro la luce del 
giorno , 1’ ignominia di cui mi ricopre. » Ed in questo 
preso in mano lo stimolo lo accostò ai puledri. Ed insieme 
noi servi presso al cocchio vicino ai freni accompagnavamo 
il padrone per quella via , che porta diritto ad Argo , e 
ad Epidauro. Poiché entrammo in luogo deserto, evvi un 
lido al di lé di questa regione adiacente al mar Sai-unico. 
Quivi un sotterraneo rombo, mandò fuori un grave fra- 
gore come il tuono di Giove, orribile ad udirai. 1 caval- 
li col capo ritto e con le orecchie tese ai cielo sostarono. 
Giovanil timore era in noi d’ onde venisse quel, suono. 
Ma rimirando nel marino lido , vedemmo U sacro fluito 
sollevalo Gnu al cielo in maniera , che togiievasi ai mici 
occhi la vista delle rive dello Scirone. Copri poi. l’Istmo 
e la pietra d' Esculapio. Quindi goiiGandosi e d’ intorno 
molta spuma spargendo dal bollor dell’oiidc marine, s’a- 
vanzò alle rive, dove i quattro cavalli traevauu il cocchio, e 
con t<vl procella e violenta tempesta l’onda espose un toro, 
ferocie mostro, dai cui muggiti ripiena tutta la terra orribil- 
mente rimbombava. Eid a chi lo rimirava, quel mostro 
Compariva maggiore di quelli che sogliono vedersi. Tosto 
un grave spavento invase i puledri: ed il -padrone nel- 
1’ arte equestre molto pratico strinse con le mani le bri- 
glie e tirò a se, come fa un navicchiere al remo^ Colle 
tirelle ripiegando iiidielro la vita. Ma i cavalli mordendo 

/ i freni fatti di fuoco sotto le mascelle con violenza trag- 
gono la quadriga, senza curare né la mano del. rettore, 

: né le briglie, né il ben cM>ngiunto cocchio. E se gover^ 
nandù il timone dirigeva il corso per la piana terra , il 
toro compariva dalla parte d’ avanti per farli rivoltare 
indietro , riempiendo di furibondo spavento la quadriga. 
Se con impetuoso cuore si port.-:vano verso i massi, taci- 
tamente avvicinandosi acc»mpagnava il cocchio, Gticbé- 
spingendo 1’ asse della ruota contro un masso , ve lo ro- 
vesciò e travolse. Tutto andò in conquasso. Saltarono su 

1 mozzi delle rote, e le chiavarde dell’asse: c quel mi- 
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sero insrilnppato dalle briglie, stivilo da inestrieabil lac- 
cio vieti slrascinalu, Giacchiando il caro capo per le pie- 
tre , fracassandosi le membra e gridando in mudo orribile 
ad udirsi : « fermatevi nutriti alle mie greppie , non mi 
sterminate. O miseranda imprecazione del padre ! Chi 
vuole accorrere a salvare un uomo dabbene f » Molti di 
noi volonterosi di farlo eravamo ritenuti indietro dal tar- 
do piede. Egli intanto sciolto dai legami delle spezzate 
redini, non so in qual modo, cade spirando ancora un 
piccolo residuo di vita. I cavalli si occultarono, e si oc- 
cultò quella nialangurata forma di Toro, non so in qual 
luogo della scoscesa terra, lo pertanto , o Re , sono in- 
vero un servo della tua rasa , ma non potrò essere indot- 
to a credere , che il tuo figlio fosse un malvagio ; no , 
quaiid’ anche tutta la genia delle donne s’ impiccasse , e 

' piena fosse di lettere la selva d’ Ida (a) ; poiché so, che 
era un uomo dabbene. 

Co. Ahi I ahi ! si effettuarono le avventure di nuovi mali ; nè 
avvi scampo dalla fatale Necessiti. 

TVs. Per I’ odio di quell’ uomo che tal sinistro ha soflerto , 

10 provai piacere di colesto racconto. Ora poi avendo ri- 
guardo cd agli Dei ed a lui ( {toichè è del mio sangue ) 
nè mi diletto , nè sento rincrescimento per cotesta sven- 
tura. 

Nun. E dunque ? Dobbiam noi portar qua , o cosa far dobbia- 
mo di ' quel meschino per piacere al tuo animo ? Pensaci. 
Se vuoi far uso del mio avviso, non sarai crudo verso 

11 tuo figlio infelice. 

Tes. Trasportatelo qua , affinchè vedendomi sotto gli occhi lui 
' > che negava d’ aver contaminato il mio letto , io lo con- 
vinca con le ragioui e con le calamità a lui inviate da- 
gli Dei. ' 


(a) Allude ella lettera laaciaU acriUa da Pedra. AvverUti, che aoticameute per 
•rrivere facevaai um> delle oiemhraae degli alberi ; e forse il moole Ida ne for- 
niva in copia la Grecia. 
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SCENA XVII. 

Cmo , Dubi , Teseo. 

Co, « Tu 1’ animo inHessIbile degli Del e degli uomini ma- 
cc ueggi, o Venere, e insieme con te quel fanciullo di 
« varie piume guarnito, cinto intorno di celeri vanni. Ei 
n vola sopra la teria e sopra il salso risuonante mare: 
et ed è Amore alato , risplendente d’ oro , che riscalda 
et chiunque con furibondo cuore invase, la natura delle 
<c belve montane e dei bruti marini e tutte le cose , che 
et alimenta la terra , la quale il risplendente Sole rimira, 
« e gli uomini. Su tutti questi iu fatti il regio onore , o 
« Venere, sola ottieni. 

Dia. « (a) Nobi] figlio d’ Eigeo , io t’ impongo d’ ascoltarmi. 
« Quella che ti parla è la 6glia di Latona , Diana. O 
et Teseo, perchè infelice, di questo avvenimento ti corn- 
ee piaci ? tu che senza giustizia uccidesti il tuo figlio , 
ce indotto dalle menzogne della moglie , aUa cieca ? Per- 
ee tanto di manifesta colpa ti rendesti reo. E p>rchè coperto 
te di rossore non occulti la tua persona sotto terra nel 
et Tartaro ? o impennate le ali , trasportando il tuo vi- 
ce vere nell’ aria , non ti traggi fuori della calamità ? Poi- 
ec chè con gli uomini dabbene non t’ è lecito parteci(>ar 
cc della vita. » 

. Ascolta, o Teseo, lo stato delle tue sventure, che seb- 
bene io non sia per trarne alcun utile , e sia per lecarti 
afianno, pure quà venni per farti palese il giusto aninio 
del tuo figlio, come con buona fama sia morto ; ed il fu- 
rore della tua consorte ed in qualche mudo la sua gene- 
rosità. Perocché punta dagli stimoli della Dea nemlcl.esi- 
ma a noi quanti siamo , che prendiamo diletto della ca- 
stità , amò il tuo figlio. Tentando però di vincere con la 


(<i) Diana fa Molir U su-< voce , ma ou» si moaU*** visibike 
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ragione gli 6timoli di Venere, senza volerlo si rovinò 
per gli aitilizj della Nutrice, la quale per mezzo di un 
giuramento manifestò al tuo figlio la di lei passione. Egli, 
come era giu>to, non s’ arrese a quelle parole ; nè dipoi 
maltrattato da te annullò la fede del giuramento, essen- 
do pio. In quanto a lei (a) , temendo di cadere nell’iguo- 
miiiia scrisse false lettere e deturpò 1’ ouor del tuo figlio 
con inganno; ma tuttavia giunse a persuaderti. 

Tet. Ahimè I 

Dia. Ti punge il cuore , o Teseo , questo discorso? Ma aspet- 
ta, e quieto ascolta il seguito, peichè tu debba ancor più 
rammaricarti. Sai pure, che dal padre ottenesti tre impre- 
cazioni d’esito sicuro? Delle quali una, o pessimo tu, 
consumasti contro il tuo figlio, mentre potevi rivolgerla 
contro qualche nemico. 11 tuo marino padre, benevolo 
essendo , t’ accordò ciocché doveva , poiché te lo aveva 
promesso : ma tu comparisci un malvagio ed a lui ed a 
me , che non attendesti nè 1’ assicurazione , nè la rispo- 
sta dei Vati, nè lo convincesti, nè ad un lungo tempo ne 
rimettesti l’esame ; ma più sollecito di quello che con- 
veniva, lanciasti 1’ imprecazione contro il tuo figlio, e 
r uccidesti. 

Tes. O Dea, io son perdutol 

Dia. Atroce misfatto tu commettesti. Ma tuttavia puoi ottener- 
ne il perdono; giacché fu Venere, che volle, che ciò av- 
venisse per saziar la sua ira. £ fra gli Dei v’ è questa 
legge ; nessuno vuole opporsi all’ ardore dell’ altrui vo- 
lontii; ma sempre ce ne astenghiamo. Altrimenti tieni 
per certo, che se non avessi avuto timor di Giove, io 
non sarei mai giunta a tal punto di disdoro, da permet- 
tere, che morisse un uomo a me il più caro fra tutti i 
mortali. L’ ignoranza del tuo fallo primieramente ti li- 
bera dalla malizia ; dipoi la tua morta consorte nella sua 
lettera non lasciò d’ esaurire ogni argomento per persua- 

(«) Ctoè^ 1 Fedra. 
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dere il tuo animo. Ora questi mali si scaricarono massi- 
mamente sopra di le , ed io pur ne ho travaglio. Poiché 
non godono gli Dei della' morte dei pii : i perversi bensì 
li disperdiamo insieme coi loro stessi 6gli e case. 

Co. « Ecco quell’ infelice s' appressa strazialo le gioiaiiili 
« membra e il biondo capo. Oh ! disastro di questa fa- 
o miglia! Qual doppio lutto invase furioso per divino 
« volere questa magione (a). 

SCENA xvm. 

Ippolito portato <Lù servi, e detti. 

Ipp. « Ahi !... ahi !... ahi !... ahi !... Io meschino 
« per l’ ingiusta sentenza dell’ ingiusto padre sono stia- 
« ziato . . . Muoju, infelice !... ohimè! . . . ohimè! . . . 
« I dolori assaltano il mio capo , e sale al cervello lo 
« spasimo. — Ferma , chè io riposi le travagliate mem- 
« bra ... ah !... ah I ... O abominevole giogo dei 
« cavalli , che di propria mano nutrii ! Voi mi straziaste 
« m’ uccideste. — Ohi !... ohi !... — Per gli Dei, 
cc fate plano , o servi. Voi toccate con le mani 1 ’ esulce* 
et rato mio corpo . . . Chi appressò la destra ai miei 
« Banchi ì Alzatemi placidamente . . . Portate pari (|ue- 
« sto miserabile ed esecrato per error del Padre. — O 
« Giove , Giove I il vedi ? Io quel casto e cullor degli 
« Dei, quello che in continenza superò lutti, vado a ma- 
« nifesta morte perduta aflatto la vita. Invano esercitai 
re fra gli uomini le opere dì pielii. — Ahi I • • »hi ! . . 
« ahi I . . . ahi f . . . E si, che il dolore adesso , il dolo- 
cc re m’assale! Lasciate quesrinfilice ; e venga la morte a 


(a) Vedeti io lotUaruiozA avtnurti verso ta teeoa Ippolito portato dai servi. 
Una miuica dolorosa e Oebile ed un patetico p»Dtomiuiu rapprosentstu «In ipirl> 
li , ebe portADo il giovine tutto stratialo e groodiinte di sai^ue, ed ìi Coro , 
che d<ilU scena risponde eoo noti atteggiaoieaU, rendono lo spettaeolo piti coni» 
movvute. 
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« pur fine ai miei mali. Prendete, estinguete questo sren- 
« tarato. Un affilata spada io desidero , che mi divida in 
« due parti, e la mia vita addormenti. O imprecazione 
cc del padre mio, e dei miei consanguinei contaminati di 
« strage I (a) Il delitto dei miei antichi antenati mi ster* 
« mina , nò ritarda. Venne sopra di me ... e perchè 
« mai, non essendo reo di nessuna colpa? . . . Ohi- 
« mè! ohimè I cosa dico ? Come libererò la mia vita da 
« questo tormento , che mi rende stupido ? O, Dio vo- 
ce glia , che 1’ atra e notturna necessiti dell’Orco oppri* 
« ma questo sventurato. 

Dia. O infelice , in qual calamità fosti involto ! La generosità 
del tuo animo ti perse. 

Ipp. Stà I . . O divino alito d’odore! E si, quantunque in mi- 
serie io sia, ben mi sono accorto di te , ed il mio corpo 
ne prova alleviamento. Trovasi in queste case la Dea 
Diana. 

Dia. O misero ! Si , tu hai d’ appresso la tua carissima Dea. 

Ipp. Vedi tu, mia sovrana, in quale stato mi ritrovo, infelice ? 

Dia, 11 vedo. Ma non m’ è lecito sprigionar dagli occhi la- 
crime ! 

Ipp. T a non hai più in me il tuo compagno di caccia j ed il 
tuo . servo. 

Dia Ah non più; ma teneramente amato ds me peristi. 

Ipp. Nè il guidator dei cavalli, nè il custode delle tue statue. 

Dia. Venere , la maliarda ordì queste trame. 

Ipp. Ohimè 1 conosco pur troppo la Dea , che m’ ha oppresso. 

Dia. D’ onor non reso ella ti querelò. Fu tua nemica, perchè 
eri casto. 

Ipp. Tre fummo, il vedo bene , che ella sola mandò in rovina. 

Dia. Il padre , e te , e per terza la sua consorte. 

Ipp. Ed è perciò che io ho da compiangere anche l’ infortunio 
del genitore. 


(a) AUode «IP uccisione d’Androgeo co mai essa dal suo avo Egoo, e alPal« 
tre siragi fra i PandioDÌdi auoi antenati, ed in fine ai Pallaotidi uccisi da suo 
padre. 
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Dia. Egli reslò ingannato per l’ insidio della Dea. 

Ipp. O sventurato te , o padre , a motivo di questa sciagura ! 

Tes Mi sento morire , o figlio , nè più m’ è cara la vita. 

Jpp Più per te , che per me sospiro a cagione del tuo fallo. 

Tes. Volesse il cielo , o figlio , che invece tua io fossi morto. 

Ipp. Oh ! acerbi doni de] tuo padre Nettuno I 

Tes. Ah non mi fosser mai venuti sul labbro ! 

Jpp. Che perciò ? m’ avresti uou ostante ucciso ; tanto eri adi- 
rato, 

Tes. Dagli Dei in fatti era stato d’ogni discernimento privo. 

Ipp. Eh! potesse pur la razza dei morlali esecrar gli Dei ! . . . 

Dia, Cessa. Non anderà inulta sotto la caligine della terra l’ira 
della Dea Ciprigna, che veemente si scagliò contro la tua 
persona a cagione della tua pietù e del tuo buon cuore. 

10 in fatti con la mia stessa mano d’un altro dei mortali, 
che a lei è carissimo, oon queste inevitabili frecce farò 
vendetta (a). A te poi , o misero , in contraccambio di 
queste sciagure grandissimi onori accorderò nella città di 
Trezene. Perocché le fanciulle nubili toseranno in onor 
tuo avanti le nozze le loro chiome, offrendoti grandissimo 
tributo di dolorose lacrime. Sempre si studieranno le ver- 
gini di cantar versi in tua lode, nè sarà passato sotto silen- 
sio, senza farne menzione, l’amore che Fedra nutrì per 
te. -—-Tu poi, prole del vecchio Egeo, prendi fra le brac- 
cia il figlio tuo , e stringilo al seno, poiché involontario 

11 perdesti ; ed agli uomini , per disposizione degli Dei , 
ò consentaneo il peccare. — E te esorto , o Ippolito, a 
non odiare il padre tuo, poiché sei in balla del Fato per 
cui peristi. E addio. A me non lice rimirar morti , nè 
contaminare gli occhi col fiato di chi esala l’anima. E già 
vedo che tu sei vicino a questa sciagura. 

Ipp- Vanne lieta ancor tu , Vergine beala, e senza difficoltà la* 
scia il lungo colloquio, lo pongo fine ad ogni querela 


(a) V uote iqtcudsr d’ Adone. Credevano, che la vendeiU Toasc un auQraijiu 
i delouli. 


Eiiri/i. Trag. T- I. 
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contro il padre , tale essendo la tua volontlt. Anche per 
l’avanti sempre m’ arresi ai tuoi detti (i) . . . ahi! ahi ! 
le tenebre gib sorprendono i miei occhi. Prendimi, o Pa> 
dre; e drizza il mio corpo (a). 

Tes. Ohimè ! 6glio. Di me infelice che farai ? 

Ipp- Son morto, o gii vedo le infernali porte. 

Tes. E lascerai contaminata la mia mente T 

Ipp. Non gii), poiché t’ assolvo da questo omicidio. 

Tes. Che dici ? Mi assolvi dallo spargimento del sangue ? 

Ipp. Ne attcsto Diana , che doma con 1’ arco. 

Tes. O carissimo ! come generoso ti mostri verso il padre I 

Ipp. Salute ancora t’ auguro , e molta salute, o Padre. 

Tes. Oh quanto buona e pia è la tua mente ! 

Ipp. Prega , che tali divengano i tuoi legittimi Egli. 

Tes. Non mi abbandonare, o figlio, ma prendi vigore. 

Ipp. Ogni mio vigore è spento. Muojo, o Padre . . . presto co- 
primi colle vesti il volto (3). 

Tes. O inclita Atene e confini della citUt di Pallade, di qual’uo- 
mo voi restate privi! O me infelice ! Quanto spesso, o 
Venere, mi ricorderò dei tuoi mali (4) ! 

C o a o. 

« Comune ang oscia tutti i cittadini invase inaspettatamente, 
cc Di molte lacrime vi sarà scroscio. Le luttuose rino- 
« manze degli uomini grandi occupano maggiormente 
n r animo. 


F 


H E. 


(t) Sparisce Diana. (2) Teseo prende in traccio fypotiio. (3) Muore assi, 
stilo dal padre , che gli cuopre il volto come era costume. (4) Parte. 
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APOLLO. 

MORTE. 

ALCESTE moglie di 
ADMETO re di Tessaglia. 

EUMELO loro figlio che parla. 

SORELLA d'' Eumelo che non parla, 

FERETE padre d' Admeto. 

ERCOLE. 

UNA FANTESCA d* Alceste. 

UN SERVO 

CORO E SEMICORO composto di nobili vecchi della ci/- 
tà di Fera. 

Il Prolf^o è detto da Apollo. 


La scena è posta in Fera città della Tessaglia nell’ am • 
pio vestibolo della reggia d’ Admeto. 
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PROLOGO 


Apollo. 


O Magione d’ Admeto in cui io aostenni d’ aggradire la mer-* 
ccnaria men&a, quantunque Dio! £ ciò fu per cama 
di Giove, che uccise il figlio mio Esculapio avventandogli 
una folgore nel petto. Di che sdegnato io ammazzo i Ci- 
clopi fabbricatori del fulmine , ed il padre mi costrinse 
in pena di quest’ attentato a costituirmi mercenario d’un 
uomo mortale. Portatomi adunque in questa contrada 
pascolai i bovi dell’ospite, e conservai questa famiglia fino 
al presente giorno. Pia in latti era la casa di quest’uomo 
pio, figlio di Ferete , che liberai da morte, ingannale a- 
vendu le Parche. Mi promisero in fatti le Dee , che Adme- 
to avrebbe presentemente sfuggito 1’ Orco, se a quelli di 
colaggiuso dato avesse in cambio un altro defunto (a). 
Ei dopo avere interrogati e ricercati tutti i suoi più cari, 
il padre e la vecchia madre che lo partorì, non trovò chi 
volesse morir per lui e non più rimirar questa luce, 
fuorché la consorte : la quale adesso per la casa è por- 
tata sulle braccia , prossima a trar l’ultimo respiro; poi- 
ché é stabilito dal Fato, che in questo giorno ella muoja, 
ed emigri da questa vita. Io pertanto affine di non esser 
sorpreso dalla contaminazione in queste stanze, lascio i 
tetti di questa magione a me carissimi. — Ma gié vedo qui 
presso la Morte sacerdotessa dei Defunti, che lei é per 
condurre alla casa di Plutone. Ella giugne al tempo con- 
veniente, atteso avendo questo giorno in cni bisogna che 
essa muoja. 


(a) Le Parche aveTeoo fatta malignameate una aimit promeaaa ad Apollo, 
non lupponendo, che Admeto poteaie trorare akuno , il quale morir roleaae per 
lui ; nel che reatarouo ingannate. 
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SCENA PRIMA. 

Morte ed Afollo (a). 

Mo. H Ah I . . . ( I ) ah I ... ah !... ah I .. . che fai 
cc tu presso a questa magione t Perchè qui ti aggiri , o 
cc Febo? Tu tomi di nuovo a iàr sopruso resecando gli 
« onori dei morti, e facendoli cessai-e. Nè ti bastò d’im- 
« jiedire il fato d’ Admeto , ingannando le Parche con 
n fraudolento arti6/.io? K adesso di nuovo, armala la mano 
« delPareo, fai la guardia a lei, che questa promessa lece, 
cc die per liberare il marito , la figlia di Pelia sarebbe 
cc essa morta per lui. 

y4p. Datti pace. Io la giustizia e le ragioni rispetto. 

A/o. E che bisogno v’ è dell’ arco , se rispetti la giustizia ? 

Fui sempre consueto a portar quest’ armi. 
jMo. Forse per favoreggiare ingiustamente queste case? 
yfp. Mi rincrescono in fatti le disgrazie dell’ amico. 

A/o. Vorrai defraudarmi anche di quest' altra vittima? 
j^p. Veramente nè pure quella ti tolsi per via di violenza. 
A/o. Perchè dunque è sopra la terra (5) e non nella tomba ? 
y/p Perchè fece lo scambio della consorte per la quale tu a- 
dcsso vieni. 

A/o. E di certo la condurrò sotto terra fra i morti. 
y/p. Prendila, e vanne. Giacché non so, se giungessi a persua- 
derti. . . . 

A/o. Ad uccidere colui che doveva essere ucciso? A questo 
son pronta. 


(t) f'ooi inartioolate adattate alla mutiea eepnmenti torpreta e rimpro- 

(a) U religione dei Pagani rendeva verìtimili qneati ftrani dialt^bi, ed il 
lieneG/io della maachera gli faceva compirir naturali. La Morte non era per ca- 
«i un nome aitratto peraonifìcato j ma un Essere reale^ a cni davano forme , vo« 
ce e operazioni come agli altri Dei, e poteva col favor di qa.ilche Dio esaer ve* 
dola combattuta e vinta. La prima parlata della Morie è io muiica. 

(^) Admeto. 
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Ap No j ma a privar di viia i vecchj restii. 

Mo. Comprendo bene le tue ragioni ed il tuo intento. 

Ap. V’ è dunque mezzo, per cui Alceste giunga aUa veccUiaja? 

Mo. Non v’ è. Pensa, che ancor io mi diletto degli onori. 

Ap. In qualunque modo da lei non potrai prender più che un 
anima sola. 

Mo. Ma quando le persone muojono giovani, io ne raccolgo 
maggior gloria. 

Ap. Se permetti, che muoja in etli senile, sarà sepolta con più 
magnificenza. 

Mo. Tu, o Febo, proponi una costumanza molto utile ai ricchi. 

Ap. Cosa intendesti dire f Ma che hai ancor l’accortez/.a di te- 
nere occulti i tuoi pensieri ? 

Mo. I facoltosi comprerebbero di morir vecchi. 

Ap. Dunque non ti piace d* accordarmi questo favore? 

Mo. No certo : tu conosci il mio carattere. 

Ap. Nemico agli uomini , e odioso agli Dei. 

Mo. Tutte non si possono ottenere quelle cose che non con- 
vengono (i). 

Ap. Pure tu diverrai mansueta, quantunque sii oltremodo cru- 
da. Tal uomo viene a queste case di Ferete, spedilo da 
Euristeo per 1’ equestre cocchio di Diomede dai freddi 
luoghi della Tracia j il quale ricevuto in ospizio nella casa 
di Admeto t’ involerà per forza questa donna : e tu non 
avrai presso di me nessun merito. Quel che tu mi neghi, 
lo farai non ostante, e da me non avrai che odio. 

Mo. Ancorché molte cose tu dica, niente di più otterrai j e que- 
sta donna pertanto scenderà nella casa di Plutone. Io già 
vado da lei per cominciare con la spada il sacrifizio. Per- 
chè colui del quale questa spada avrà troncato il capello 
del capo (a) , esso divien sacro agli Dei Infernali ( 2 ). 


(t) Con sarcasmo. (2) Spariscono per diverse parti. 

(a) Credevano, che cimcano portasse sul capo un capello sacro a Proserpina, 
reciso il quale, fosse terminata per lui la vita. 
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SCENA II. 

Cono. 

et Cile è mai qnesto silenzio avanti a questa magione (i)! 
« Perchè tace la casa d’Admeto ì 

Sem. « Ma che non v’ è qui presso nè pur uno degli amici, 
et il quale dica se pianger si debba gih morta la R^ina, 
« o se vivente rimira ancora la luce del giorno la figlia 
tt di Pelio , Alceste, che a me e ad ognuno sembrè esse- 
« re stata un ottima moglie verso il suo sposo ? 

( Strofe. /. ) 

Sem. cc Si ascolta (3) nessun gemito o batter di mani per le 
cc stanze, o pianto come di cosa giii finita f 

Sem. « Nè pure un servo sla presso alle porle. Oh ! se ti mo- 
te strassi, o Febo , apporialor di calma fra i fluiti di que- 
cc sta calaniilci I 

Sem. tc Non starebbero In silenzio se fosse mona ; poiché il ca- 
ci davere non è partito dalla casa. 

Sem. « Come lo conghietturi ? lo non mi do questo vanto. E 
« che cos’ è che t’inspira cotesta fiducia? 

Sem. cc K come mai Admeto avrebbe inviata alla sepoltura sen- 
te za pompa funebre la sua diletta consorte? 

( Strofe II. ) 

Sem. et Veramente avanti alle porle non vedo, come porta il 
et costume, l’acqua fontana con la quale presso alle so- 
tc glie lavansi i morti , e nessuna recisa chioma sta nel 
et vestibolo : cose che accadono nel lutto degli estinti . 


(0 Con atteggiamenti eft sorpresa fino alla prima strofe. (2) Qui co» 
mineiano i movimenti concertati nM’ anàare e tornare alle porte del palai» 
zo e uelV esprimere i varj affetti dell’ animo \ ma con un pantomima tempe~ 
rato e con musica placida e piana , finche collocatosi il Coro al suo posto 
alza la voce, e spiega la danza secondo il solito tenore nella strofe an* 
tiatrofe , che vengono dopo il Seniicoro. 
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R Neuun remore ai sente per parte della turba delle gio* 
R vani donne. 

Sem- R E pure questo è il giorno (atale . . . 

Sem R E perchè l’bai detto (i)? 

Sem. R In cui bisogna eh’ ella vada sotterra. 

Sem. « M’ hai toccata 1’ anima , m’ hai toccate le viscere ( 3 ). 
Sem- R Quando i buoni sono fra le ambasce, chiunque con 
R fondamento è reputato buono, uopo è che pianga. 

Cobo. 

Strofe. R Ma nè pure se alcuno dirigesse il naviglio in qua- 
R lunque luogo della terra , o in Licia o all’ aride sedi 
R d’ Ammone, potrebbe liberar l’anima di quest’infelice; 
R poiché il di funesto s’ appressò. E presso le are degli 
R Dei non ho più sacerdoti alcuni, a cui portarmi. 
Antistr<^e. r Se però il solo figlio di Febo rimirasse tuttora 
R con gli occhi questa Iqce, costei, abbandonate le tene* 
R brose sedi e le porte di Plutone, tomerdbbe alla vita. 
R Egli in fatti risuscitava gli estinti , prima che lui ucci- 
R desse il telo del fulmineo fuoco , vibrato da Giove. Ma 
R ora quale speranza della sua vita io concepirò da capo? 
« Perocché già tutti i tentativi sono stati fatti dalle regali 
R persone ; e presso a tutte le are degli Dei abbondano 
R le vittime grondanti di sangue , e niun rimedio v’ è a 
R questi mali. — Ma ecco che viene fuori di casa una 
R delle ancelle piangendo. Qual nuova avventura ascol- 
R terò io? 


SCENA III. 


Cobo, Fìhtescs. 

Co. Il piangere , se qualche cosa di sinistro accade alle padro- 
ne , è compatibile. Ma noi vorremmo sapere , se ancora 
' è in vita la donna , o se peti. 


(4) Con tjegno. (2) Conte topra. 
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Fan E viva e morta puul dirla. 

Co. E corno esser può , che uno nel tempo stesso sia morto 
e rimiri la luce ? 

Fan. Ella ha gih ripiegato il capo, e sta per render l’anima. 

Co- O misero Admeto I Qual uomo sei tu, e di qual consorte 
resti privo I 

Fan. Questo il padrone non comprenderli prima d’ averne sof- 
ferta la perdita. 

Co. Dunijuc non v’ ò piò speranza di salvar la sua vita f 

Fan. Il falal giorno incalza. 

Co. Dumjue in casa staranno occupati intorno alle cose, che 
in tal circostanza occorrono. 

Fan.\i' adornamento, col quale il marito la seppellirk , è gili 
pronto. 

Co. Sappia adesso , che gloriosamente morrli quella donna ot- 
tima fra quante esistono sotto il gran Sole. 

Fan. E come non ottima? Chi potrebbe dire in contrario? Che 
cosa far dovreblie la più egregia moglie? Come potrebbe al- 
cuna dimostrar meglio di far conto del suo sposo, quanto 
col voler morire per lui ? E di questo ne è bene in- 
formata tutta la cittli. Ma se udissi ciò che ella fece in 
rasa , ne concepiresti stupore. Dopo che in fatti s’accorse, 
che il fatai giorno era giunto , lavò con 1’ acqua del fiu- 
me il candido corpo e prendendo dalle casse di cedro la 
veste e gli abbigliamenti , decorosamente se ne adoi-nò e 
stando avanti a Vesta fece questo prego. « O mia Sovra- 
na , io men vado sotterra. Prostrandomi per 1’ ultima 
volta a te, io ti chiederò, che tu prenda cura dei mici fi- 
gli orfani ; ed all’ uno unisci una diletta consorte ; all’al- 
tra un generoso marito. Nè come la loro madre peri , 
rouojano innanzi tempo i figli ; ma felici nel patrio suolo 
compiano una gioconda vita. » Portossi poi avanti a tutte 
le are, rhe sono per la magione d'Adnieto, e le coronò ; e 
pregò staccando una fronda dai ramuscelli di mirto, 
senz’ urli , senza gemiti , nè l’imminente sciagura cangiò 
il vago colore del suo sembiante. Quindi precipitandosi nel 
talamo e sul letto, quivi pianse, e queste cose disse. « O 


Digitized by Google 



A L C E S T E ao3 

Ietto , ove io sciolsi !a verginale zona con quest’ uomo 
pel quale io muojo^ Io ti saluto ; non in fatti mi sei odicH 
80 : me sola tu mandasti in rovina , poiché io muojo 
schiva di tradir te e lo sposo. Tu da qualche altra donna 
sarai posseduto , non certamente più casta, ma forse più 
felice, n £ lasciandovisi cader sopra , il baciava, e tutto il 
letto era bagnato da un proluvie di lagrime che le sgor- 
gavano dagli occhi. Dopoché di abbondanti lagrime si fu 
saziata^ discostandosi dal letto s’avviò all’ anticamera , e 
molte volte , dopo essere uscita dal talamo , vi rientrò , 
e tornò di nuovo a gettarsi sul letto, i figli attacca- 
ti alle vesti della madre piangevano : ed essa , preu-\ 
dondoli fra le braccia, baciava or l’uno or 1’ altro , come 
in atto d’ esalar 1’ anima. Piangevano per il quartiere 
tutti i domestici per compassione 'dell a padrona. Ella a 
tutti stendeva la destra. Né v’era alcuno, per quanto ab- 
bietto si £>sse, col quale non tenesse parola, e non ne 
fosse interrogata a vicenda. — T.ili miserie sono nella 
casa d’ Admeto. Se egli fosse morto, sarebbe perito una 
volta sola. Ma per avere sfuggita la morte, si grande é l’an- 
goscia che prova , che mai potrli mandarla in. oblio. 

Co. Senza dubbio per questa sciagura sospirerà Admeto, do- 
vendo restar privo di si ottima consorte. 

JFan. Piange si, tenendo fra le braccia la diletta sposa, e la prega a 
non volerlo abbandonare ; impossibil cosa cci-caiido. . Im- 
perocché già il morbo la consuma e la macera. Pertanto 
rilasciate le braccia al loro misero peso , quantunque le re- 
sti appena un fìl di fiato , tuttavia vuole quasi furare gli 
splendori del Sole , come colei , che mai più di nuovo , 
ma ora per 1’ estrema volta é per rimirare i raggi e la 
spera solare. Ma io anderò, e annunzierò la tua presenza. 
Non tutti ban cosi buono 1’ animo verso i Sovrani , da 
andar loro a far visita nelle sventure. Ma tu sei un vec- 
chio amico ai miei padroni (i). 


(t) Parte. 
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SCENA IV 
Coro e Servo. 

{Stroj» /.) 

Co. « O Giove, qual sark mai il modo d’uscir da questi guai 
n ed il fine delle sventure in cui si ritrovano i miei Preti- 
« ci ? — Qualcuno vien fuora. Dovrò io recider la cliio- 
tt ma , e cingermi ornai d’ un negro apparalo di vesti? 

Ser. « Chiara , chiara pur troppo è la cosa, o amici. Ma lut* 
«- tavia porgiamo preci agli Dei. Sommo infatti é degli 
« Dei il potere ( i ). O Re Apollo ritrova ad Admeto qual* 
n che scampo dai mali. Concedilo, conredilo. Anche }>er 
n 1’ avanti lo ritrovasti per la sua persona. Ora pur 
« anche sii liberalor da morte, ed il letale Plutone raf- 
« frena. 


( Antiatrofe /. ) 

Co. « O cielo I cielo I . . . ahimè ! ahimè I o figlio di Ferete 
« che mai facesti privandoti della tua consorte 7 Ahi ! 
« ahi I Tali sono queste sventure da incitare a trafiggersi 
« di propria mano,o ad appender la gola ad un sospeso 
et laccio, e pe^o. Poiché una moglie non cara , ma ca- 
cc rissima vedrai morire in questo giorno. — Ve, ve: es- 
ce sa e lo sposo viene fuori di casa. O, vocifera e lamenta , 
ce o Terra Feres, un’ ottima donna, che soderà per nior* 
ce ho a disfarsi sotto terra presso 1’ infernal Plutone. Mai 
ce più dirò, chs meglio rallegrino , di quello che rattristino 
cc le nozie , traendo conghietture da quelle cose che vidi 
ce per 1’ avanti , e dalle sventure del Re Admeto che ve- 
ce do adesso, il quale privo di quest’ ottima moglie con- 
ce durrà in seguilo una miseranda vita. 


(I) & proHfm lutti a pii dell' ara. 
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SCENA V. 

' Alcetiv ed Adiuto coi figli e Coito. 

( Suof» II. ) 

Ale. « O Sole e splendor del giorno e celesti turbini delle 
(c nubi , che trascorrono per 1’ aria . . . 

Ad. V Ei vede te e me , due sventurati , che contro gli Dei 
« nulla commisero, per cui tu debba morire. 

( Antinrofe II, ) 

Ale. O terra e tetti della magione e talami nuziali della pa- 
ce terna Jolco . . . 

Ad. cc Solleva te stessa , o misera; non mi tradire, e prega gli 
c< Dei che esercitano sulle cose l’impero , ad aver di te 
« compassione. 

( Strofe III. ) 

Ale. « Veggo la bireme , veggo la barca. £ Caronte traghetta- 
ci tor dei morti tenendo la mano al remo mi chiama; « che 
<c tardi t Affrettati, tu sei d’impedimento al mio partire ». 
cc Pronto è il resto, che egli incalzando sollecita. 

Ad. cc Ohimè I questa navigazione, di cui parli , quanto è per 
cc me acerba I O sfortunata I quali patimenti proviamo ! 

( Amtùtroje III* ) 

Ale. cc Mi strascina , mi strascina ( non vedi? ) non so chi nella 
cc reggia dei morti ... E l’ alato Plutone , che dai ce- 
cc rulei sopraccigli mi drizza lo sguardo . . . Che fai ? 
cc Lascia . . . Qual via io infelicissima percorrerò? 

Ad. cc Di cordoglio ai tuoi cari, e fra questi a me spocialmen- 
cc te ed ai tuoi 6gli, ai quali è comune cjuesto pianto. 

( Eifodo. ) 

Ale cc Lasciatemi, lasciatemi ornai . . . Ponetemi giù, non mi 
« reggo sui piedi. Plutone m’ è presso. Tenebrosa notte 
cc serpeggia intorno ai miei occhi (i). — Figli . . . fi- 


(t) Si attide ajutata da Admeto. 
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cc gli , , . Non è più la vostra madre , non è più. Lie- 
« ti , o figli , possiate rimirar questa luce. 

^d. et Àliimè ! tormentoso discorso , che io ascolto e peggior 
« d’ ogni morte per me ! Ah 1 no , ten prego per gli Dei, 
« non volermi abbandonare, ma fatti coraggio, poiché 
morta tu, finirebbe la mia esistenza. Sta in te, s’ io viva, 
« o no : mentre la tua amicizia è per me un oggetto di 
et cult». 

Ale. Admeto , tu giii vedi in quale stato io mi ritrovi. Voglio 
prima di morire dirti ciocché io desidero, lo tenendoti 
nella più alta considerazione, ed avendo stabilito, che a 
costo della mia vita tu continuassi a rimirar questa luce, 
srccombo per te alla morte , mentre avrei potuto non 
morire, ma prendermi un marito tra i Tessali , qualun- 
que volessi , ed abitar regiria una beata casa. Non volli 
vivere distaccata da te cogli orfani figli. Non mi rispar- 
miai col far conto dei doni della gioventù, dei quali mi 
compiaceva. Ed il tuo genitore e la tua genitrice ti ab- 
bandonarono , quantunque bello fosse ad essi il mori- 
re per la tua vita , bello il salvare un figlio e fare una 
morte gloriosa : ed essi non avevano che te soloj nè v’ era 
speranza alcuna, che morto tu , avrebbero generato altri 
figli : ed io sarei vissuta ; e tu per il tempo avvenire nè 
privato della moglie gemeresti, nè alleveresti i figli fatti 
orfani. Ma alcuno degli Dei fece si, che he cose andassero 
in questa maniera. Sia. Ma tu mostrati memore del rice- 
vuto benefizio con l’accordarmi questo favore. Non ti 
chiederò già una compensazione; poiché nulla è tanto 
pregevole quanto la vita. Ma co.se giuste ti chiederò, come 
tu stesso dirai. — Questi figli tu certo li ami non meno 
che io , se sei saggio. Soffri , che questi sieno i padroni 
della mia casa , e non voler dare a questi fanciulli una ma- 
trigna in una tua seconda moglie. Questo pertanto è ciò 
che non farai , io te lo chiedo: giacché una matrigna 
che divenne nemica ai figli della prima moglie , non 
è niente più mite d’ una vipera. Vero è , che il figlio 
maschio ha nel padre un grand’ appoggio , cui gih s’ as- 


! 
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suefcce a chiamare a nome, e dal quale inlese pur anche 
chiamarsi ; ma tu, o figlia mia , come decorosamente de* 
porrai lo stato del tuo pulcellaggio ? Qual nuova sposa 
del padre tuo incontrerai , che guardandosi dal coprirti 
di qualche turpe macchia , non disonori nel fior della 
pulrertà le tue nozze t Poiché la madre tua né potià 
Ce più pensare al tuo collocamento , né standoti appres- 
so potrà farti coraggio, o figlia, nei tuoi parti , ove nulla 
è più consolante della presenza d’ una madre. Neccssitìi 
vuole che lo muoja; e ciò non nel giorno venturo , nò al 
terzo giorno del mese è difierita la mia sciagura ; ma to- 
sto sarò annoverata fra quelli che più non esistono. Re- 
state in pace e state allegri. E tu , o sposo , puoi van- 
tarti d’aver avuta un ottima consorte j e voi, O figli , d’es- 
ser nati da un ottima madre. 

Co. Stai di buon animo ( giacché non mi vergogno di parlar 
per lui ) f egli lo farà se pure non perderà il senno. 

Sarà cosi , sarà cosi, non temere : poiché te sola io ebbi vi- 
vente , e morta tu sola sarai detta mia moglie ; e nes- 
suna sposa Tessala in luogo tuo chiamerà me suo consorte: 
nessuna donna sarà da tanto né per nobiltà paterna, nò per 
bellezza, quantunque insigne. Dei figli ne ho abbastanza. 
Prego gli Dei, che mi sia concesso di goder di questi : di te 
non potrò più godere. Porterò polii lutto non in quest’anno 
solo; ma finché durerà la mia vita , o donna , avversione 
provando per colei che mi partorì, ed odio per il padre 
mio: poiché a parole essi mi amavano, non di fatti. 'Ma tu 
dando per la mia vita ciocché di più caro avevi, mi sal- 
vasti. E non dovrò io sospirare privato d’ una consorte 
quale sei tu ? Dismetterò i conviti e le società dei con- 
vitati e le corone e i canti che occuparono la mia casa. 
Mai più per l’avvenire nè toccherei la cetra , nè inciterei 
P animo a sprigionar la voce al suono del flauto Libico, 
poiché ogni diletto della vita tu mi togliesti, li simula- 
cro del tuo corpo lavorato da esperta mano degli ar- 
tefici sarà collocato nel mio Ietto , appresso il quale io mi 
coricherò , ed a questo le mie mani avvinghiando , c chia- 
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inandoti a nome, mi parrà di tener fra le mie brarcia la 
cara consorte , quantunque non sia vero. Un freddo di- 
letto , ò vero , io raggiro per entro al mio pensiero ; ma 
pure alleggerirà il peso dell’anima mia. Tu poi mostran- 
domiti in sogno mi riempirai di gioja. Dolce in fatti ò il 
veder chi si ama anche di notte in qualunque tempo si 
presenti. Chè se io avessi la favella e la melodia d’Orfeo, 
cosicché allettando col canto la figlia di Cerere ed il suo 
sposo , potessi ricondurre te dall’ Orco , io cola^iù di- 
scenderei ; nè il can di Plutone , nè il condottiero del- 
1’ anime, Caronte, che siede al remo, mi riterrebbero pri- 
ma d’averti di nuovo restituita alla luce. Ma però aspet- 
tami colà quando morirò , e prepara la stanza , come co- 
lei che dovrà abitare insieme con me. lo in fatti ordi- 
nerò, che nelle medesime casse di cedro insieme con 
te collochino il mio fianco , e presso al fianco tuo 1’ a> 
dattino. Possa io nè pure morto esser mai separato da te , 
che sola fosti a me fida. 

Co. Ed io pure a riguardo di costei sopporterò insieme con 
te , come amico con amico, questo doloroso lutto. Bissa 
in fatti ne è d(^a. 

yilo. O figli (i) , voi stessi ascoltaste dirsi queste cose dal Pa- 
dre , che non mai sposata avrebbe altra donna in vostro 
danno, e me spregiata non avrebbe. 
jid. Ed ora, s), lo alTermo,e lo manderò ad effetto. 
yiìc. A questa condizione ricevi dalla mia mano i figli (a). 
^d- 11 dono certamente caro dalia cara mano accetta. 
y^lc. Tu adesso a questi figli sii madre in luogo mio. 
yàd. Necessità P impone restando privi di te. 
v/lc. O figli, quando bist^nava , che io vivessi, men vado lag- 
giusQ. 

j4d- Ohimè ! che farò mai vedovato di te ? 

Ale. Il tempo mitigherà il tuo dolore. Un morto non è piò 
' nulla. 

Ad- Menami teco , ten prego per gli Dei , menami teco sot- 
terra. 

( 4 ) Prende per mano i figlL (2) Li ripotu fra le mani di jidmela. 
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Aie- È abbastanza, che muoja io per te. 

Ad- O destino! di qual consorte mi privi? 

Ale. Ecco che ornai tenebrosi mi si aggravano gli occhi. 

Ad. Io son dum|ue perduto , se gik m’ abbandoni , o donna. 

Alo. Non mi dir più nulla , come ad una che più non esiste. 

Ad. Solleva il volto, non lasciare in abbandono i tuoi tigli. 

Alo. Non di buona voglia certamente . . . ma . . . tuttavia . . . 
Ggli . . . addio. 

Ad. Volgi , volgi ad essi lo sguardo. 

Ale. Io . . . non son . . . più nulla. 

Ad. Che (ai ? Ci lasci ? 

Ale. Addio (i). 

Ad. Io sono perduto , infelice 1 

Co. E passata. La consorte d’ Admeto non ò più. 

( Strofe. ) 

Eumelo figlio, et (a) Ahimè! Qual sventura! La madre gik 
c< se n’ andò sotterra. Ella, o padre , non è più sotto il 
« Sole. Abbandonando la mia vita , mi rese orfano , la 
u meschina. Vedi, vedi le palpebre ed infiacchitelemani... 
n Ascolta, ascolta o madre, sono io che ti prego; io. o 
« madre , che adesso ti chiamo ; il tuo bambino, che sul 
n tuo volto si getta. 

Ad. Tn chiami chi non t’ ascolta, nè vede. Ond’ io e voi da 
grave calamitk siamo stati percossi. 

( Antatroje. ) 

E^. « Piccolo e derelitto , o Padre , son lasciato dalla cara 
<c madre. O le triste pene che solfro ! «t E tu insiem 
e« con me le .solTri, piccola sorellina! O padre, inutil- 
« mente, inutilmente prendesti moglie, nè giugnesti ron 
« e.vsa al fine della vt^ccliiaja, poiché è morta prima; e 
M morendo tu , o madre, è perita la casa. 

Co. Admeto è necessità il sopportar queste sventure. Tu non 
sei nè il primo, nè l’ultimo dei mortali, che resti privo 


(t) Muote. (2) Pianto. 

,,, A questo punto noi lotto vi è una piccnla l«guiu. 

Ettri/t. Trag. T. I. 14. 
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<r una huon» moglie. K considera, die noi tulli abliiatn 
ddiilo di morire. 

yid. Io ben lo s > ; nè questa sciagura mi piombòaddosso inaspel- 
Uitamente. Ma sapendolo, gik da molti anni me ne alilig- 
geva . . . Ma giacché ordinerò il trasjiorto di questo ca- 
davere, assistetemi, e qui rimanendo cantate il lugubre car- 
ine all’ implacabil Dio dei defunti. À tutti i Tessali, ai qua- 
li io comando, intimerò un comun lutto per questa donna in 
rasa chioma c nera veste. Attaccale la quadriga (o) , e re- 
cidete col ferro a ciaschedun cavalla la criniera delle cer- 
vici. Non vi sia per la cittk nè strepito di tibie, nè di 
lira |>er dodici intere Ituie : poiché non seppellirò mai 
alcun altro cadavere a me più caro, nè più benemerito 
verso di me. Ella liensì è degna d’essere da me onorala , 
mentre Ella .sola si sottopose alla mol te in luogo mio(i). 


INTERMEDIO PRIMO. 

Coro. 

Strofe J." « O figlia di Pelia , .slammiti lieta nelle stanze del- 
« I’ Orco, casa delle lenebie; c .sappia Plutone Dio dal- 
« le nere chiome, ed il vecchio che siede al lemo ed al 
cc timone, condottiero dei morti, che una donna sopra 
« tutte, ma si bene sopra tulle egregia trasportò oltre 
« la p.vlude d’ Acheronte sulla barca da due remi 
Aniistroj'e /.“ « Te molto decanteranno i segu.ici delle Muse 
K e sulla lira montana da sette corde, e celebrandoti ne- 
« gli inni cantali senza lira in Sparta, quando ritorna 
« l’annuo giro di Carneo e (|uel tempo del mese, in cui 
» la Luna sorge a rischiarare l’intera notte (&) ; e nella 

(I) PurU. 

(/,) La quadriga aulU quale il cadavere d'Alceite dovea eaaer trasportato alU 
•rpniliirna 

(hi) CrVi^, il plmiliinio del mese Carneo , nel quftle celebravansi in .Spsrta 
per nove giorni le feste in onore d'ApoUo. Qaestu mese per alcuni risponde a 
Aprile, per altri a Giugno. ( Vedi huiìce. ) 
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« ricca e licata Atene. Tal motivo di canto morendo la- 
« .sciasti ai cantori di canni. 

Strofe // “ a Volesse il cielo, che fosse in mia facoltli, e jio- 
cc tessi alla luce del giorno rinviarti dalle stanze di Plu- 
« tone e dalle correnti di Cocito col remo infernale 
« da varcare il fiume. Tu in fatti, o cara fra le 
« donne , tu avesti coraggio di ricomprar dall’ Orco il 
« tuo sftoso a prezzo della tua vita. Leggiera sopra a te 
« cada la terra, o donna E se il tuo sposo eleggesse nuo- 
re vo letto, egli certamente molto esoso diverrebbe a me 
n ed ai tuoi figli. 

jéntistroje //.“ « Non avendo voluto la madre e nè pure il 
et vecchio padre nasconder sotterra il loro corpo per il 
te figlio che essi generarono (u) , nè avendo sostenuto di 
et liberarlo da morte , sciaurati essi furono , mentre ave- 
te van gii bianca la chioma. Ma tu nel giovani! vigore 
et ten patti da questa luce premorendo per il giovane ma- 
te rito. Tocchi ancora a me di posseder tal cara moglie 
et compagna del letto ; poiché (juesta sorte nella vita è 
et rara. Ella al certo per tutta 1’ eli conviverebbe meco 
et senza molestia. 

SCENA VI. 

EacOLB , Coro. 

£rc, O ospiti abitatori di questa Terra Ferea , Admeto lo tro- 
vo in casa 1 

Co. Il figlio di Ferete è in casa, o Ercole. Ma dimmi , qual 
affare ti guida al regno dei Tessali , sicché sci venuto a 
questa citli dei Ferci ? 

Ere. Eseguisco una certa fatica impostami da Euristeo Ti- 
rin/.io. 

Co. E dove l’ incammini ? in qual intrigo ti trovi impegnato? 

(d) Pai'imeDle in questo luogo il tetto è nuocanle d* un verso. 
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Ere. Vado per lo cocchio da quattra cavalli di Diomede di 
Tracia. 

Co. E come potrai ottenerlo ? Sei forse ignaro di queH’ospite? 

Ere- Ignaro. Mai più venni alla Terra dei Bistoni. 

Co. Non è possibile, che senza pugna tu divenga padrone di 
quei cavalli. 

Ere. Non era in mia facoltà il rifiutare questi travagli. 

Co. O ucciso lui, te ne ritornerai; o là rimarrai da lui ucciso. 

Ere. Non sarebbe questo il primo rischio che corro. 

Co E se vincerai il padrone di quel cocchio, che utile te ne 
verrà ? 

Ere. Condurrò i cavalli al Re Tirinzio. 

Co- Non è agevole il porre il freno alle loro ganasce. 

Ere. Se non sbuffano fuoco dalle narici. . . 

Co. Anzi fanno in brani gli uomini con 1’ agili mascelle. 

Ere- Tu parli del pascolo delle fiere montane , non di cavalli. 

Co. Vedrai le greppie fatte di sangue. 

Ere. Colui che li nutrì di qual padre vantasi figlio? 

Co. Di Marte, signor della Tracia abbondante d’ oro e di ro- 
telle. 

Ere. E tu m'informi di questo travaglio, a cui mi sottopone il 
mio Fato? Duro infatti el mi fu sempre , e sempre più 
arduo mi diviene. E certamente il destino, che mi astrin- 
ge a venire a battaglia coi figli che generò Marte. Pri- 
mieramente con Licaone ; dipoi con Cigno ; ed ora vengo 
ad attaccar questa terza zuffa coi cavalli e col padrone. 
Ma non v’ è chi sia per veder mai il figliuol d’Alcmena 
paventar la mano dei nemici. 

Co. Ecco appunto il signor di questa Terra, Admeto, che 
esce fuori di casa. 

SCENA VII. 

Admeto , Ercole , Coro. 

Ad. Sia pace a te , o figlio di Giove e discendente dal sangue 
di Perseo. 
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Ere, Foce pur anclu- a iv , o Admeto , Re dei Tessali. 
jld. Il vorrei si ... Io so che tu mi sei benaffetlo. 

Ere, Per qual motivo sei fregiato di cotesta rasa cliioina indi- 
zio di lutto ? 

jid. Oggi son per seppellire un certo cadavere. 

Ere- Iddio adunque allontani il disastro dai tuoi figli. 
yid. Suno in casa vivi i figli che generai io. 

Ere- Il padre veramente era vecchio, ae mai è morto. 

Ad, Esso pure è vivo, e ancora la mia madre, o Ercole. 

Ere, Non sarebite morta gi.’i la tua moglie direste ! 

Ad, In quanto a lei posso doppiamente risponderti. 

Ere, In quanto a lei morta , o in quanto a lei viva vuoi dire ? 

Ad. Ella esiste e non esiste , ed è a me cagione di tormento. 

Ere, Io non so nulla di più. I tuoi detti son tenebre. 

Ad, Non sai il destino a cui essa ^ve soggiacere ? 

Ere, So, che si sottopose a morire in luogo tuo. 

Adi E come dunque esiste avendo ciò promesso ? 

Ere, Ah I non volere innanzi tempo pianger la consorte. In 
quanto a questo diiferisci. 

Ad, Ella è morta : chi sta per morire , e chi è morto , non 
più esiste. 

Ere, Tranne però la diflferenza, che passa fra 1' essere , c il non 
esser più. 

Ad- Tu in questa maniera giudichi, o Ercole ; io poi in quella. 

Ere, Ma in somma perchè piagni ? chi degli amici t’ è morto ? i 
Ad, Dna donna. Or mi sta proprio fitta nella mente la donna. 

Ere, Era costei una straniera o una tua consanguinea 7 
Ad, Straniera (a). Ma tuttavia era necessaria alla mia cas.-!. 

Ere, E come dunque perse la vita nella tua magione? 

Ad, Morto suo padre , fu quivi educata fin da pupilla. 

Ere, Ah ! fosse piaciuto al cielo , o Admeto , che ritrovato 
non t’ avessi afflitto! 


(a) Il |MrUr d'Admelo è ambiguo, ed Ercole ne retta ingannalo. Tattavia 
Admeto non meoUacc { perché Alceaie tua donna era di lolco e perciò atra* 
niera ; ed era ataU allevala io sua casa fino da piccola ( V. nell’ Indice quealo 
nome. ) 
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Ad. Cbe cosa sei per fare, che aggiugni coleslo discorso invi- 
luppalo ? 

Ere. Me n’ anderò alla casa di un altr’ ospite. 

Ad. Non tei permetto , o Re. Non sia mai , che tanto male 
m’ accada. 

Ere. Importuna è la venula d’ un ospite a chi è fra le allli- 
zioui. 

Ad. Chi è morto, è morto. Tu intanto vieni in casa. 

Ere. E cosa turpe il banchettar presso gli amici che sono nel 
corrotto. 

Ad. È a sparte 1’ albergo degli ospiti in cui t’ introdurremo. 

Ere. Lasciami andare , e te ne sarò infinitamente grato. 

Ad. Non ti permetto di portarti alla casa d’ allr’uomo. Picce- 
dimi in quelle stanze che son fuor di vista. L’ apparta- 
mento degli ospiti é aperto . À quelli , che vi soprinten- 
dono, ordinerai, che vi sieiio cibi in abbondanza. E voi(i) 
chiuderete le porte intermedie dei due appartamenti. Nou 
conviene, che i convitati ascoltino i nostri pianti , e che 
gli ospiti sien contristati (u). 

SCENA Vili. 

Admeto , C< ao. 

Co. Che fai , Admeto ? in mezzo a tante disgrazie sostieni di 
dar ricetto agli ospiti? Saresti per avventura impazzato? 

Ad. Ma se dalla mia casa e dalla cittì licenziato avessi un o- 
spite che a me poiTo-ssi, m’avresti lodato davvantaggio ? No 
certamente. Poiché in nulla sarebbe stala minore la min 
calamità , ed io più inospitale : ed a’ mali miei quest’al- 
tro ancora aggiunto si sarchile; che la mia casa sarebbe 
stata detta nemica agli ospiti. Ed io, quando mi porlo 
alla .sitibonda Terra degli Argivi , ho in costui un ospite 
ottimo. 


(t) Seirì. (2) Parie Ereole accompagnalo dai terni, 
al i/iulrlier degli OtpUi. 


che lo condutoiio 
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Co- O perchè gli tenesti nascosto il tuo presente fato, essendo 
colui che è venuto un tuo amico, come tu stesso dici? 
,é4d. Ei non avrebbe mai voluto entrare in casa mia, se in rjuid* 
che modo conosciute avesse le mie miserie. E forse anche 
a lui , come io penso , per aver ciò fallo, scml>rerà , cliit 
poco senno io abbia, nè mi loderit. Ma la mia casa non 
sa alloutauare, nè privare gli ospiti dei dovuto onore ( i ). 


INTERMEDIO II. 

Coro. 

Strofe /.* « O ricettacolo di molti ospiti e magione sempre 
« liberale di quest’uomo! In te anche Apollo Pitio va- 
re lente sonatore di lira degiicssi abitare. Ei sostenne d es- 
ce scr pasture nelle tue case , o Admeto , celebrando al 
cc suon della cetra per le sinuose colline in fta il tuo 
et bradume i pastorali imenei. 

Amistrofe cc Ed insieme pascevano per la gioja dei carmi 
cc e le macchiate linci , e la sanguinaria turma dei leu- 
cc ni venne lasciando la vallea Otria. E saltò intorno 
et alla tua celia, o Febo, il cerbiatto di sv ai iato pelo, 
cc passando con leggier piede oltre gli abeti dall’alta chio- 
cc ma , dilettato dalla lieta melodia. 

Strofe Ufi cc Per la qual cosa tu, o Admeto, abiti una casa 
cc di bestiami abbondantissima intorno alla palude Behia 
cc dalla liinpid’acqua — .Egli (a) possiede un terreno lavorn- 
c« tivo e racchiude dentro alle sue frontiere una pianura di- 
ce stinta in campi , mentre dalla parte del tramonto, slan- 
cc za dei cavalli dei Sole, ha il cielo dei Molossi, ed ini- 
cc pera Gno al lido di Pelio privo di porti, posto sul mare 
cc Egeo. 

(<) Pont. 

(cc) SolLiu» Atlinelo. Fin cjiti il Coen ha apodrofaln Atlniclo come preicnlc. e 

pcicìu in persona secontla. Ora p.irla di lui come auciite, e perciò in persona Irrea. 


I 
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yfntislrofe 11“ « E adesso aprendo la casa darà ricetto ad nn 
« forestiero, mentre ancor umide ticn le palpebre per lo 
n pianto versato sulla salma della cara consorte recenle- 
n mente estinta nelle sue stanze. Una nobile indole in 
cc fatti è portata alla verecondia : e nei buoni ritrovatisi 
ic tutti i doni della sapienza. — Nella mia anima poi al- 
ce berga bducia, che un uomo pio opererà cose degne 
cc di se. 


SCENA IX. 

Admeto, Coso. 

O benevole genti di Fera che qui vi trovate presenti, i 
miei domestici levato su il cadavere di tutto fornito, lo 
tras;iortanu al sepolcro cd al rogo. Voi , come porta il 
costume, salutale la defunta che esce all’ estremo viag- 

g'u (')• 

Co, Veggo pertanto il padre tuo qua avanzarsi col seuil piede, 
e quelli che lo accompagnano portar nelle loro mani l’or- 
nato per la tua consorte , dotti grati ai morti. 

SCENA X. 

Fesete e detti . 

Fe Vengo nelle tue sciagure a partecipar dei tuoi travagli , o 
6glio. D' uii’oltima ed onesta moglie infatti ( nessuno po- 
trebbe contraddire ) sei restato privo. Ma è forza il so|>- 
portar queste cose , quantunque sien gravi a soppor- 
tarsi. Ricevi questo abbigliamento e vada sotto terra. E 
dovere, o figlio, che si tenda unoie alla salma di colei 
che mori per la tua vita , nè ti fe restar senza figli, e non 
permise, che io privato di te mi consumassi fra i pianti 
nella mia vecchiaja j e propose a tutte le donne il rao- 


(1) Comparisce in scena U convoglio ftmehrc» 
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dello d’una gloritn» vita col coraggio che ebbe di far quo* 
sia generosa azione. — O tu ( i ) che salvasti questo mio 
figlio, e di nuovo rialzasti noi cadi'iiti , sia a le pace , e 
nelle case di Plutone d’ esser felice t’ avvenga — ~ Dico 
che vantaggiose sono ai mortali tali nozze, o che il matri- 
monio non ha cosa pregevole. 

Ad. Non invitato da me tu vieni a questo funerale : nè io dirò, 
che la tua presenza mi sia grata. II tuo abbigliamento 
questa nutt vestirli. E^sa sarà sepolta non punto bisognosa 
de’tuoi doni. Allora il tuo dolore mostrar dovevi, quan- 
do i’ era per perire. Ma tu , che te ne stasti lungi, e la- 
sciasti che altri morisse in età giovanile, essendo tu vec- 
chio, or verrai a pianger su questo cadavere? Non è pos- 
sibile, no, che di questo corpo sii il padre : né mi parto- 
rì colei che d’ avermi partorito si vanta , e mia madi e si 
chiama. Ma nato da servii sangue alle mammelle della 
tua consorte fui di soppiatto accostato. Posto alla prova 
manifestasti , chi tu sii. In quanto a me non credo d’ esser 
figlio tuo : altrimenti sopravanreresti tutti in vilU tu, che 
essendo in età tanto avanzata e giunto quasi alla meta della 
vita , non volesti , nè avesti coraggio di morir per il fi- 
glio tuo; ma lasciaste perire questa moglie straniera che 
sola io e madre e padre mio giustamente reputo. E 
pure tu avresti corso un bell’ arringo , se fossi morto (>el 
tuo figlio. Assai breve in fatti era il tempo, che a te re- 
stava a vivere : ed io e questa avremmo vissuto il restan- 
te dell’età, e vedovato non piagnerei le mie svenirne. 
E pure goduto avevi tutte quelle felicità , che ad uomo 
beato s’addice il godere. Passasti in fatti la tua gioventù 
nel Regno, ed io era tuo figlio , erede di questa Reggia. 
Non morendo adunque senza figli , non eri per lasciar 
sola questa casa per esser da altri messa a ruba. E nè 
pur dirai già , che me consegnavi in braccio a morte pel 
poco rispetto che io portava alla tua vecchiezza ; io 


(0 Kerso il cataletto d*AUesle. 
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die rispeltosissiniu fui sempre verso di te. Ed in contrae* 
cambio di ciò tal favore tu e la madre a me rendeste. 
Perchè iiitaiilo non metti al mondo su due piedi altri Ci- 
gli che pensino al mantenimento della tua vercliiajn , e 
morto ti seppelliscano , e rendano al tuo cadavere i do- 
vuti onori ? Poiché io non ti tumulerò ceito con questa 
mano f mentre in quanto a te suii gii> morto. Che se , tro- 
vato avendo altri che mi salvò, or rimiro la luce; di lui 
iodico esser 6glioe caro sostentatore di sua vecchiaja. Inva- 
no dunque i vecchi pntgano di morire, binsimando la vec- 
chiezza e il lungo tempo della vita. Chè se loro dappres- 
so si fàccia la morte, nessuno vuol morire: la vecchiaja 
allora non è ad essi più grave. 

Co. Ces.<atc. E assai la presente calamità , o figlio. Non esa- 
cerbare il cuor del padre. 

jFer. Figlio, è forse un Licio o un Frigio venale quello di cui 
tu vai dicendo averti spinto in coleste sciagure ? Noi 
sai , che io son Tessalo e da Tessalo padre generalo, 
legittimamente libero? Tu troppo m’ intmiti ; e poiché 
avventi contro di me inconsiderati discorsi, dopo avermi 
maltrattalo , non te ti’ andrai .senza averne il ricambio, 
lo generai te per esser poi padrone della mia casa ; li e- 
ducai com’ era mio debito, non per morite in luogo tuo. 
lo in fatti per esser padre non ricevei già tal legge che 
obblighi i genitori a morir pei figli ; nè tal legge esiste 
tra i Greci. Tu, o sii fortunato o sfortunato, sci nato .v 
te stesso. .Ciocché era dovere che da me ricevessi, 1’ hai 
ricevuto, bu multi tieni l’impero , e campagne di molti 
jugeri a le lascerò. E queste son le cose che io ricevei 
dal padre mio. In che .adunque l’ ho fatta Ingiuria? Di 
qualcosa li privo? Tu non vorresti morir per que.st’ uomo: 
nè io per te. Tu provi piacere di veder la luce? £ pensi, 
che il padre questo piacere non senta? lo veramente cre- 
do , -incile tropjio lungo il tempo da passarsi nel regno dei 
morti. E la vita è breve, sì, ina tuttavia dolce. Tu certo 
senza riguardo tentasti ogni via per non morire , e vivT 
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oltrepassato il fatai giorno, dopo aver uccisa costei (i). 
Ed mtanto aerosi la mia viltà, lo vilissimo, vinto da una 
donna , la <|uale è morta per te bell’ imbusto. Astuto fu 
il tuo ritrovato per non morir mai , se di mano in mano 
alla moglie che tieni ti riesce di persuadere a morire per 
te. E poi rimbrotti gli amici che non vollero ciò fare in 
grazia tua, essendo tu un vigliacco. Taci, e pensa, che 
se tu ami la tua vita, tutti l’amauo (<i). Se per tanto mal- 
dicente sarai verso di noi, molte maldicenze ancor tu a- 
seolterai , e non false. 

Co- Multe male parole ed ora e prima sono state dette. Ces.sa 
per tanto, o vecchio , di proverbiare il tuo figlio. 

Ad. Di’ pure, perchè io ho già detto. Che se t’allligge udir 
la verità , non bisognava, che ti fossi reso col[>evule verso 
di me. 

Fer. Più mi sarei reso colpevole se per te fossi morto. ' 


(t) Con taraumo. 

(a) La viU è il maaaimo dei beni « ebe l’uomo ragionevole aeota d’aver 
ricevuto dalla Natura j e la perdita di eaaa il maatimo dei nudi che possa av« 
venirgli. Da ciò oe consegue , che esaendo nell’ uomo ingenito e permaoeuie il 
desiderio del suo bene, 1’ amor della vita è talmente connaturale « inerente a 
lui, che per nessuna circostanta o motivo, egli può mai emanciparsene e vo- 
ler di proposito il suo annientamento o mostrartene ancora iodilTerente. L’ età 
più provetta, non che la più florida; 1’ uomo U più felice, non che il più 
sventurato ama necessariamente la propria esistenza; e solo sarà capace di <ie- 
lerminarsi da se stesso ad sbhamfnnare la vita, chi sia stato prima abbantlon.tiu 
dalla ragiooe. Non v’è che la Religione, che in vista d’ un’ altra vita migliore, 
giunga a reudere amabile all’uomo il fine della presente. La Patria, le Leggi pos« 
sono esigerne il sacrifizio ; e 1’ uomo , che ad esse è sottoposto , h an- 
cora in dovere di falcitelo. 1 vincoli del ungue e dell’ amicìzia hanno bensì 
fona lalvolU d’eocilare le anime generoae a profonderla per salvarla ad altri ; 
ma questi sacrifizj meritano appunto ammirazione e lode d’ eroismo , perchè 
1’ uomo io tal caso sacrifica liberamente la sua esistenza, che è quanto badi più 
caro. La mancanza di tale eroismo non è peccato dell’uomo.* nè potrebbe a ra- 
gione esserne rimproverato. Admeto perciò in questa acena è dalla palle del tor- 
lo : nè credo, che la p.issione da cui è dominato sia bastante per giustificarlo 
dagli amari rimbrotli, che getta in faccia al suo genitore, iu quanto a me vor- 
rei , che Euripide iu quest*» luogo avesse con più decoro trattata la passione e 
regolati i detti del viiluosu Admeto: se pure non mirò a qualclie cosa particolare, 
che io ignoro. 
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E fune l’ istessa cosa il morire un uomo giovane o un 
vecchio ? 

Fe. Noi dobbiamo vivere con un’ anima sola, non con due. 

Ad. Possa tu vivere più lungo tempo di Giove. 

Fe. E che r tu, senza aver sofferta ingiuria alcuna, imprechi i 
tuoi genitori ì 

Ad. Sento , che tu sei amante d’ una lunga vita. 

Fe. Ma tu non porti alla sepoltura questo cadavere in vece tua? 

Ad. Indizio è questo della tua pusillanimità , o vilissimo. 

Fe. Ella non è morta per me: questo noi diiai. 

Ad. Ah I voglia il cielo, che un giorno tu arrivi ad aver biso- 
gno di quest’ uomo 1 

Fe. Prendi molte mogli , perchè più muojano in tua vece. 

Ad. È questo un vituperio per te. Tu in fatti non volesti 
morire. 

Fe. Cara è <|uesta luce del Dio ; cara. 

Ad. M.ilvagio è il genio tuo , e indegno d’ un uomo. 

Fe. Non avresti tu riso portando alla sepoltura il cadavere di 
questo vecchio (i)? 

Ad. Morirai però disonorato , quando morrai. 

Fe. Nulla mi curo, che mal si parli di me, quando sarò morto. 

Ad. Uh I uh I di quanta impudenza è piena la vecchiaja ! 

Fe. Questa (a) non fu impudente ; ma stolta la ritrovasti. 

Ad. Vanne ; e lascia , ch’io seppellisca questo cadavere. 

Fe. Vado. Tu stesso la seppellirai , che ne sei stato l’ ucci- 
sore. E di più pagherai le pene ai suoi affini ; o che A- 
rasto non ha più da contarsi fra gli uomini , se non ven- 
dioheiù in te il sangue della sua sorella (3). 

Ad. Vanne alla malora tu adesso e la moglie tua. Privi di fi- 
gli , benché un figlio esista, passate la vecchiaja come me- 
ritate; poiché sotto il medesimo tetto non verrete meco. 
Andate; che se mi convenisse cacciarti per mezzo della voce 
dei banditori dalla tua paterna casa , forse te ne cacce- 


(t) Con tcherno. (2) AccttiHondo ÀlctHt. (3) Parte. 
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rei. — Noi per tanto ( giacché è forza sopportare la pre- 
sente caiamiik ) andiainu a porre il cadavere sul rogo (i). 


INTERMEDIO III. 

C o a o. 

« O donna d’ intrepido ardimento , o genenrsa e sopra tutte 
« ottima , resta in pace : e benevolo il sotterraneo Mer- 
ce curio e Plutone ti accolga. E se ancora laggiuso più di 
cc bene tocca ai buoni; fatta ad essi consorte, seder pes- 
ce sa a lato della moglie di Plutone. 

SCENA XI. 

Saavo solo. 

Ser. Molti ospiti fin qui e da varii luoghi so che vennero alla 
casa d’ Admeto, ai quali apprestai il convito. Ma un ospi- 
te peggior di costui non ancor 1’ accolsi in questa magio- 
ne. Egli primieramente, quantunque vedesse il padrone 
fra le lacrime , pure entrò, ed ebbe coraggio di varcar le 
soglie. Dipoi nè pur con moderazione accettò quel trat- 
tamento ospitale, che a caso potè offrirglisi, conoscendo 
in qual calamità si ritrovi la casa. Ma te non gli portava- 
mo qualche cosa , ci sollecitava a portargliela. Prendendo 
poi fra le mani la lazza duellerà, beveva pretto liquore 
della nera madre , finché il vapor del vino ricercandolo 
lo riscaldò. Quindi coronava il capo di rami di mirto, in- 
sulse cose latrando. Ed il bello era l’ascoltar la doppia me- 
lodia. Perocché egli cantava, nessun riguardo avuto ai ma- 
li in cui la casa d’Admeto ritrovasi ; noi servi poi piange- 
vamo la padrona. Ed al forestiero non muslravamo già 


( 4 ) 6’ atnna coi convoglio Juneòrf. 
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J’(jccliio che bagnavamo di lagrime; poiché cosi aveva 
ordinato Admeio. lo intanto sto qui in casa a trattar que- 
sto forestiero, che deve esser un furbo ladro o qualche ma- 
snadiere ; e colei glh parti, nè io l’accompagnai, nè stesi 
le mani, lamentando la mia padrona che a me e a tutti i 
domestici era qual madre. Ella infatti ci liberò da iii- 
iìniti mali, mitigando T ira del marito. Non ho dunque 
giustamente a no)a quest’ ospite arrivato in tali cala- 
mità ? 

» 

SCENA XII. 

Ercole e detto* 

Ere* O tu ♦ perchè cosi serio e cogitabondo volgi lo sguardo ? 
Un servo non deve cogli ospiti esser burbero, ma acco- 
glierli con animo cortese. Ma tu vedendoti presente un 
uomo amico del tuo padrone, lo ricevi con volto tristo 
e con aggrottate ciglia , prendendoti cura d’ un male e- 
straneo. Vien qua , perchè tu diventi più saggio. Sai tu 
qual sia la natura delle cose mortali ? Penso che no; 
e d** onde in fatti l’avresti appreso? Ma ascoltami. Tut* 
ti gli uomini d^bon morire ; e non v’è alcun de’ mor- 
tali che sappia , se viverà il giorno .venturo. Perocché 
occulto è il corso della Fortuna ; ovunque ella sia per 
andare, nè può sapersi, nè per via d’arte s’appren- 
de. Ora adunque che hai udite ed imparate queste cose 
. da me , esilara le stesso, e bevi. Reputa tua la vita del 
presente giorno; l’altre cose poi, deila Fortuna. Onora 
parimente Venere la più piacevole agli uomini fra tutte 
le Dee : Ella infatti è una Dea benigna. Tutte que- 
st’ altre cose, lasciale andare, e dai retta alle mie pa- 
role , se pure ti sembra , che io rettamente favelli. Io 
veramente lo credo. Dunque mandala da parte P ecces- 
siva tua tristezza, vuoi tu bever con me, varcale queste 
soglie , ornalo di corone ? E so di certo, che per motivo 
di quell’ aria tetra e di quell’angustia d’animo in cui 
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ora ti trovi, il croscio che cade giù dal nappo ti.fnrh pa*- 
sare ad altro porto. Essendo noi mortali , bisogna che a 
rose mortali abbiamo rivolto il pensiero. I^er tutti gli uo- 
mini burberi, e che portano aggrottato il ciglio, la vita, 
( se ho da giudicarne io ) non è veramente vita ; ma 
una calamità (a)- 

•Ser. lo tutto questo lo so. Ma adesso siam.o occupati in tali fac- 
cende, che di tresca e di riso non son degne. 

Ere. È morta una donna straniera. Via non t’abbandonar trop- 
po al pianto. 1 padroni di queste case son vivi. 

Ser. Come son vivi 1 Non ancor sai le miserie che sono in que- 
sta casa. 

Ere. Se il tuo padrone non m’ ha in qualche modo ingan- 
nato . . . 

Ser. Troppo egli , troppo è degli ospiti amante. 

Ere. Per cagione del cadavere d’ un’estranea non doveva io ri- 
cever buona acct^lienza ? 

Ser. Vi'ramente quel cadavei^e apparteneva anche troppo a que- 
sta famiglia. 

Ere. Che forse mi tenue celato qualche domestico infortunio ? 

Ser. Tu vattene lieto. Dei mali dei nostri padroni ne prendia- 
mo cura noi. 

Ero. Questo discorso accenna mali non estranei. 

Ser. Non in fatti mi sarei rattristato vedendo te giubbilare a 
mensa. 

Ere. Ma dunque ho sofferto un affronto dai miei ospiti ? 

Ser Non venisti in rjucsta casa a tempo opportuno p;r essere 
accolto. Noi di fatti si.amo nel pianto , e vedi le nosti'e 
chiome rase <?d adre le vesti. 

Ere. E uhi dunque è morto? Che forse qualouno dei figli o il 
vecchio padre spari da questa vita ! 

Ser. Anzi la moglie d’ Admeto peri , o forestiero. 

Ere- Che dici ? E tuttavia mi ricevete in ospitalità ? 

Ser. Pigli provava rossore ad allontanarti da questa ca.sa. 


(a) Qiicfia «ceoa i po»U svanii il quarlier degli ospiti, itè Irovnsi predente 
il Coro. 


Digitized by Google 



aa4 A L C E S T E 

£rc> Oh misero, di qual consorte sei restato privo! > 

Ser. Siam periti lutti , non ella sola. 

Ere- Io veramente me n’ era avvisto vedendo gli occhi gron- 
danti di I.ngrime e rasa la chioma e il mesto aspetto. Ma 
mi persuase dicendomi, che conduceva al sepolcro il fu- 
nerale d’ una straniera. Di mal animo per tanto varcata 
la soglia bevvi nella casa di quest’ nomo amante degli o- 
spiti che in tale stato ritrovasi, e tripudiai cinto il ca|x> 
di corone. Ma per colpa di te , che essendo questa fii- 
miglia involta in si gran calamith , tu non mcl dicesti. 
E dove r ha sepolta ? Ove anderò io a trovarla? 

Sor. Per la diritta via , che porta a Larissa, fuori del sobbor- 
go vedrai la tomba di pulito marmo. 

Ere- O mio cuore ed anima mia che molti travagli hai soste- 
nuti, fai vedere adesso qual figlio in te generò a Giove la 
Tirinzia ÀIcmena figlia d’ Eletirione. Bisogna di fatti , 
che io salvi la donna recentemente estinta, e collochi di 
nuovo in questa casa Alceste, e renda ad Admeto il gui- 
derdone. Anderò, ed apposterò la Morte che sui Defunti 
tien I’ impero , cinta di neri veli: e penso che la trove- 
rò vicino al tumulo a bevere il sangue dell’ immolate 
vittime. E se tese a lei le insidie, slanciandomi dal mio 
agguato la potrò afferrare ed avvinghiarla colle mie brac- 
cia , non v’ è chi possa cavarmela dall’ unghie divinco- 
landosi coi fianchi, prima che rilasci in mio potere !a 
donna. Che se mai resterò defraudato di questa preda, e 
la Morte non trarrà alla sanguigna libagione , anderò lag- 
giuso alle tenebrose stanze di Proserpina e del Re , e la 
richiederò; e confido, che ricondurrò suso Alceste per 
porla nelle mani dell'ospite che nella sua casa m'accolse^ 
nè mi discacciò , quantunque involto in grave calamità : 
ma generoso occultò i suoi guai per il rispetto che ebbe 
a me. Chi avvi fra i Tessali, che più di lui sia amico 
degli ospiti ? chi fra gli abitatori della Grecia ? Laonde 
non dirò d’aver beneficato un uomo ingrato, essendo d'a- 
nimo generoso (i ). 


(I) Parte, 
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SCENA XIII. 

Admeto con seguilo, e Coso. 

« Ahimè! (a).'<hlmè ! Tristo accesso ed odiosa vista di qtie- 
« ste case ! ... Ahimè! ahimè ! Deh ! deh ! Dove vo ! ... 
cc dove sto ! ... Che cos.i dirò ! ... Che cosa non dirò ! ... 
« Come potrò io perire ! Ceitamente molto infelice mi 
cc partorì la madre mia. Invidio i defunti , ne son va§Oi 
cc quella casa abitare io bi-amo. Non mi rallegra più il 
« rimirar questa luce, nè l’aggravar sulla terra il piede, 
cc Tal pegno la Morte ooiisegnò a Plutone, dopo averlo a 
cc me involato. 

{ Strofe /. ) 

Co. cc Avanzati , avanzati. Vanne a ritirarti in casa. 

.//d. cc Ah ! ... ah I 

Co. et I tuoi patimenti son degni di lutto. 

y^d. cc Eh 1 . . . Eh I . . . 

Co. et Ti trovi fra le ambasce , io ben lo vedo. 
y^d. cc Oh I ... oh !.. . 

Co. et Tanto, niun giovamento apporti olla defunta. 

^dd. cc Ohimè ! ohimè ! 

Co. et E doloroso il non mirarsi più d’ avanti il volto della 
cc cara consorte. 

ydd. cc Voi ricordaste cosa che trafisse il mio animo. E qual 
cc m-aggior male può all’uomo accadere, che restar privo di 
cc una fedele consorte? Ah! non avess’io mai tolta moglie, cd 
et insiem con essa abitate queste case I Invidio i celibi e 


(a) È queiu una di quelle scene comraoveali più per l’eapreiaioue della mu- 
aica , che per i seiuiinenli. In questo disperato corrotto d'Admeto il poeta tenue 
dietro air uuiversal linguaggio della Natura, che nell' eceessiro afianno disfo- 
ga assai meglio il s io duolo col chimore di voci inarticolate, che per 
niezxo dell’ artificiale favella. E se 1* attore non sbaglia nell'imitazione, nulla è 
più atto di cpieste voci a toccare il cuore. Non avendo perù la nostra favella tan- 
te particelle d' interjezione corrisponclenti alle greche , ho sostituiti quei modi che 
mi son parsi comportabiU. 

Euvip. Trag. T. I. 15. 
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cc gli uomini scn/.a figli. L' affliggersi per la sola pro- 
« pria persona è pena mediocre. Ma il vedere i mali dei 
« figli ed i nuziali letti devastati da morte è pena in- 
« tollerabile: mentre si può ben vivere senza figli e sen- 
« za consorte sempre. 

( Aniùtroje /■ ) 

Co. « Sorte , Sorte insuperabile venne. 

./^d. « Ah !... ah !.. . 

Co. « Ma tu non poni alcun termine ai tuoi dolori. 
j4d. « Eh !... eh !.. . 

Co. « Son gravi a sopportarsi j ma tutlavia . . . 

Ad. « Oh !... uh ! ... 

Co. » Datti pace. Non sei il primo che abbia perduta . . . 
Ad. tc Ahimè! ahimè! . . . 

Co. « La consorte. A chi una , a chi un’ altra disgrazia s’ap> 
cc palesa , e preme i mortali. 

Ad. cc O lunghi pianti e dolori a cagione delle persone amale 
cc che son sotto terra ! Perchè mi impediste (i) di pre- 
ce cipitarmi nella cava fossa della tomba e di giacermi 
cc morto con quella oltremodo magnanima? Due anime, 
cc invece d’ una , Plutone avrebbe congiunte insieme fe- 
ce delissime, che concordi varcata avrebbero l’ infernal 
CC Palude. 

{Strofe II.) 

cc Avea io pure un mio consanguineo, a cui un figlio de- 
ce gno di pianto j unico nella famiglia , perì. Ma tuttavia 
cc con rassegnazione sopportava questa disgrazia, quaii- 
cc tunijue restato fosse orbo di figli , essendo già presso 
cc all’ incanutir delle chiome , in età provetta, 
cc O aspetto della mia casa ! come porrò il piede entro 
cc alle tue soglie ? come abiterò in te decaduta dalla tua 
cc fortuna ? Ahimè ! io ne sento tutta la differenza ! Un 
cc giorno (a) v’ entrava accompagnalo dalle fiaccole del 


Co. 


Ad. 


(<) Al Coro. 

(«) Il giorno delle nozze* 
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« monte Fella e dagli Imenei, tenendo perla mano la c;ira 
« consorte , ed una turba strc[)ltante di giubbilo seguiva 
et lei che è morta , me cbiamando beato j cliè da li- 
ce lustre padre nati , e dall’ uno e dalF altro lato di no- 
ce buissima stirpe congiunti ci fossimo in conjugal nodo, 
cc Ora il gemito agli imenei contrario, ed invece di can- 
ee didc vesti, nera gramaglia mi guida nella solinga came- 
cc ra nuziale. 

( Antislrofe //. ) 

Co* cc Nella tua prospera fortuna venne questo dolore a te , 
cc che sventura non avevi ancora sperimentata. Ma salva- 
te sti la tua vita e la tua anima. Mori la consorte ; ces- 
te sò d’amarti, che v’ è di nuovo in tutto questo? Molli 
cc altri gili la Morte spogliò della moglie. 

uid. O amici, io reputo il destino della mia consorte più 
avventuroso del mio, quantunque però non sembii. 
Nessun dolore pi(l la molesterà , ed a molti penosi 
travagli ella si è sottratta con bella gloria, lo poi , che 
morir doveva , oltrepassato avendo il termine prefisso 
dai Fati, condurrò una vita trista , or ben lo compren- 
do. Come in falli avrò coraggio d’ entrare in qu(‘lle 
case ? Chi sarò io ^mr chiamare , o da chi chiainaio 
troverò dolce 1’ ingresso? dove mi volgerò ? La solitudine 
che regna là dentro mi farà morire , quando voto vctlrò 
il talamo della consorte e le sedie sulle (|uali ella asside- 
vasi, e squallido il pavimento , ed i figli che cadendo alle 
mie ginocchia piangeranno la madre : e gli altri lamente- 
ranno qual padrona abbiano perduta. Tal’è l’interno stato 
della famiglia. 'Al di fuori i conviti nuziali dei Tessali 
e la riunione delle donne m’ imbarazzeranno; poiché non 
sosterrò di vedere le coetanee della mia moglie. Chiun- 
que poi è mio nemico , incontrandomi dirà ; « ve’cosiui 
che turpemente vive , che non ebbe coraggio di morire : 
ma colei che sposata avea consegnando in sua vece, per 
viltà sfuggi Plutone : ed ei , che si pensa d’ esser uomo, 
odia i suoi genitori , egli che non volle morire. » Mal 
fama, oltre agli altri mali, io avrò. A che debl>o deside- 
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rar di vivere lungamente, o amici, con questo cattivo 
nome, e involto fra queste miserie (i)? 


INTERMEDIO IV. 

Coso. 

Strofe !■“ Io e per mezzo delle Muse sublime mi inalzai ; 
cc e dopo aver molti libri svolti, non trovai cosa più po- 
cc tente della Necessità ; nè rimedio alcuno contro di essa 
« ritrovasi nelle Tracie pagine che scrisse il cantore Or- 
« feo, nè fra quanti farmachi Febo donò ai successori 
« d’EscuIapio, manipolati a servir d’antidoto si molti tra- 
ce vagli dei morlali. 

Antistrofe /.“ cc Di quella Dea soltanto non lice accostarsi al- 
ce l’are, nè al simulacro; nè Ella si piega alle vittime (a), 
ce O veneranda , non venire a me più poderosa che per 
ce r avanti nel corso della mia vita : poiché Giove an- 
ce eh’ esso manda ad effetto iusiem con te, ciocché egli 
ce decretò ; e la tua forza doma quanto ferro nasce fra i 
ce Calibi. Nè hai rossor veruno della tua inllcssibil fer- 
cc mezza. 

Strofe //.“ ce Te pure, agguantò questa Dea cogli inevi- 
cc tabili vincoli delle mani. Tollera tuttavia ; poiché 
ee col piangere non ricondurrai dalle infernali sedi alle 
ce superne aure i defunti. Anche i figli clandestini de- 
ce gli Dei periscono per morte. Ella ci era cara, quando 


(0 ritira in disparte e si asside. 

(fi) U Meta»Usio grande imiutore d* Euripide (a dire a DemofoonU. 

D* f^ni altro è il Fato 

Nume il più grande: e »ol perche non mula 
Un decreto giammai, non Uovi esempio 
Di chi voglia inalurgli un* ara , un tempio. 
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n era con noi ^ cara ci è pure adesso che è moria. E tu 
« la più generosa fra tutte le mogli ti associasti al ta- 
ce lamo. 

Antistrofe 11.’^ Nè la tomba della tua consorte si reputi un 
« avello d’ un morto , come quello degli altri defunti •, 
cc ma quale oggetto di venerazioue per i viandanti si o- 
« nori in egual modo die si ouoran gli Dei : ed alcuno pas- 
ci sando per 1’ obliqua strada, dica ; cc Questa una volta 
cc mori per il marito : adesso poi è beata Dea. Ti saluto, 
cc o veneranda ; concedi a noi prosperità. » G>ii tali voci 
cc la saluteranno. 

SCENA XIV. 

Eacou con una donna velata che tiene per mano, e detti. 

Co. E pure, o Admeto, per quanto pare, quello che si avan- 
za verso la tua casa è il figlio d’ Alcmena. 

£rc. Ad un uomo amico deve parlarsi con libertà , o Admeto, 
e non ritener tacitamente in cuore i rimbrotti, lo tuo a- 
mico trovandomi a te vicino nelle tue calamità , mi figu- 
rava di dover esser da te ricercato. Ma tu nè pur mi di- 
cesti , che 1’ esposto cadavere era quello della tua con- 
sorte. Mi ricevesti bensì in ospizio nella tua magione , 
come se la tua sollecitudine fosse stala per un male estra- 
neo alla tua famiglia ; ed io coronai il mio capo , e feci 
libagioni agli Dei nella tua casa immersa nelle sciagure. 
Laonde io mi lagno , si mi lagno d’ essere stato in tal 
guisa trattalo da te. Non voglio però contristarli nelle 
tue miserie. Ti dirò per qual motivo ritornato indietro 
vengo di nuovo qua. Prendi questa donna, e custodisci- 
mela, finché ucciso il tiranno dei Bistoni io rieda, con- 
ducendo i cavalli Tracii. Se male mi riuscirà 1’ impresa 
( il che non accada ; ma voglia il Ciel eh’ i’ ritorni ) la 
concedo in qualità d’ ancella alla tua casa. Ella venne 
nelle mie mani per via di molte fatiche. Perocché aven- 
do ritrovato alcuni che proposto avevano agli atleti un 
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pubblico cimviilo die gran travaglio ricliicdcva , di là io 
questa conduco ricevuta in premio della vittoria. Pei-cbù 
coloro die vincevano nelle piccole gare, ne conducevanu 
cavalli; quelli die vincevauu nelle maggiori, nel pugi- 
lato e nella lotta, ne avevano alijuanti bovi, e di più do- 
veva .seguirli questa donna. Avendola io per avventura 
guadagnala , mi sarebbe stata cosa turpe il trascurar que- 
.'lo glorioso frutto dilla mia vittoria. Or , com’ io dissi, 
bisogna, die tu prenda cura di questa femmina, poiché io 
vengo a condurla a le non involata per furto , ma acqui» 
stata colle mie fatiche. Col tempo forse ancor tu me ne 
darai lande. 

Jd. ^ on perelié io ne avessi poca stima, né perchè ti ponessi fra 
gli uomini disrari, ti tenni n.ascosto il caso della mia in- 
felice con.sorie : ma dolore a dolore si sarebbe aggiunto , 
se alla casa d’ altr’ os)»lle ti fo.ssi liicamminatu . Ed io a- 
veva alihastan/.n da piangere i proprj mali. Ma la donna, 
.se in qualche modo è i-osslbile, ti chiedo, o Re, coman- 
da, che te la custodisca qualcun altro dei Tessali , che non 
abbia sofl'cria la disgrar.ia che ho sofferta io. Molli dei Fe- 
rei .sono tuoi ospiti. Non volermi risovvenire i miei guai. 
Non potrei, vedendo questa nella mia casa, esser senza 
pianto. Al mio male non volere altro male aggiugneic. 
Abliastanza mi sento aggravato dalla mia sciagura. In qual 
parte della casa in fatti sarebbe educata questa giovanetta? 
( giacché la convenienza delle ve.sli e dell’ abbigliamento 
la dichiara giovanetta ). Abiterebbe forse nel quartiere 
degli uomini ? E come manlerrebbesi pura conversando 
coi giovani? Non è facile, o Ercole, il tenere a freno 
chi è sul fior degli anni : Ed io ho troppo riguardo per 
le. Forse r educherò nascondendola nel talamo di colei 
che è morta ? E come potrei introdurla nella di lei ca- 
mera ? Temo un doppio rimproccio : e dai cittadini, che 
all'imo non m’ accusi, che tradita la mia benefica con- 
sorte, meli giaccio nel letto d’ un’altra giovine ; ed a co- 
lei clic é morta, poiché é degna d’ogni mia considerazione, 
conviene che io .abbia molto riguardo. — Tu poi, o don- 
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n» , chiunque tu sii , sappi, che hai la proporzione delle 
fattezze simile a quella d’ Alceste e la rassomigli nella 
persona. — Ohimè ! togli ten prego per gli Dei , dai 
miei occhi questa donna . Non uccider me desolato. Poi- 
ché quando in lei 6sso lo sguardo , mi sembra di mirar la 
mia consorte. Ella induce turbamento nel mio cuore ; c 
dai miei occhi sgorgano fonti di lagrime. O me infelice! 
quanto è acerbo questo lutto eh’ io provo! 

Co- Io certo non avrei in che lodare la presente fortuna; ma 
ti bisogna , chiunque sii , sopportare , ciocché Dio rom- 
pane (i). 

Ere- Avessi pur io tanto potere da Giove ottenuto, da ricon- 
dur dal regno dei morti la tua consorte, e rendere a te 
questo benefizio ! 

./4d. Lo so bene, che tu il vorresti : ma come potria ciò otte- 
nersi ? Non lice ai defunti ritornare alla luce. 

Ere- Or non andare all’ eccesso: ma con moderazione sopporta. 

ytd. più facile il consolare, che il sopportare una calamith. 

Ere. F. che vantaggio ricaverai , se vorrai gemer sempre? 

-/4d. Lo vedo ancor io. Ma un certo amore a ciò mi spinge. 

Ere. In fatti l’amare un morto è cosa da far venir le lacri- 
me (i). 

y^d. Ella cagionò la mia perdita ancor più di quello eh’ io dico. 

Ere. Tu restasti privo d’una buona consorte; chi potrebbe con- 
traddire ? 

yid. A tale, che quest’ uomo (<i) non più proverJi diletto nella 
vita. 

Ere. Il tempo mitigherk il tuo dolore. Adesso la tua sventura 
è ancor fresca. 

^d. Dici bene il tempo, se intendi II tempo in cui morrò. 

Ere. Una donna e l’amorper le nuove nozze ti renderà la quiete. 

yid. Taci; che dicesti! Non me lo sarei mai creduto (3). 

Ere. Cile diim|ue? Non prenderai più moglie, ma rimarrai ve- 
dovo ? 


(4) j4d Alcfste, (2) Bturtevole. (3) Turbato, 
(a) InlcoJc Uir di bc Uc&to. 
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j4d. Non v’ è donna che sia per coricarsi meco. 

7i/‘c. Ma che forse pensi la di recar così qualche giovamento 
alla defunta 7 

^ri. Ovunque ella sia , dev’ esser da me rispettata. 

£rc. Ti lodo , sì ti ludo. Ma questa risoluzione sa di follia. 
Purché non sii per chiamare sposo quest’ uomo . . . 

/frc. Ti ludo , chè sei fido amico alla consorte. 

-Id. Morirei, se lei tradissi, quantunque non sia più. 

Krc. Ricevi intanto nelle tue stanze questa generosa . . . 

yitl. No ; te ne prt^o per Giove che li generò. 

Krc. Per altro se ciò non facessi, commetteresti un fallo. 

Ad. E facendolo, mi sentirei lacerato il cuor dal dolore. 

Ere, l,asciali persuadere. Potrebb’esser che opportuno riuscisse 
il favore. 

Ad. Ah I non avessi mai dall’ agone ricevuto in premio costei I 

Ere- Per altro quando io vinco, anche tu partecipi delle mie 
vittorie. 

Ad. Dicesti bene. Ma la donna se ne vada. 

Ere. Se n’ andrh, se cosi bisogna. Ma prima osserva , se possa 
esserti utile (i). 

Ad. bisogna ; se tu non vuoi crucciarti meco. 

Ere. Conosco ({ualche cosa ancor io ; e perciò ti faccio questa 
insistenza. 

Ad. Ebbene ti cedo: per altro non mi fai cosa grata. 

Ere. Ma verré il tempo, che mi loderai. Per ora mostrati solo 
compiacente. 

Ad. Conducetela , se uopo è che si riceva , in casa. 

Ere. Io non affiderò già questa donna ai servi. 

Ad. Dunque, se ti piace conducila in casa tu stesso. 

Ere. Anzi io la porrò nelle tue mani ( 2 ). 

Ad. Io non la toccherò. Ma se vuol entrare in casa, è padrona. 

Ere. Alla tua destra soltanto io 1’ affido. 

Ad. O Re , tu mi costringi contro mia voglia a far questa 
cosa. 


( 1 ) Presenta la tlonna ad Admeto. ( 2 ) Prende la mano d^ Admeto e vuoi 
accostarla a quella d'Aleeste. 
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J?ix Sosrieni di distender la mano e di toccar questa forestieriL 

^d. Sì la stendo come al reciso capo delia Coitone (i).^ 

Ere. La tieni ? 

Ad. Sì la tengo. 

Ere. Ora conservaLi , e un giorno dirai , che il figlio di Gio* 
ve è un ospite egregio. Rimit'ala , se in qualche modo ti 
pare, che sia simile alla tua consorte. E felice'^omai trala* 
scia il tuo dolore ( 3 ). 

Ad. O Dei ! che dirè? Inaspettato portento è questo. Vedo io 
veramente la mia consorte; o un’ ingiuriosa gioia inspira- 
tami da qualche Dio mi rende attonito? 

Ere. Non è cotesto. Ma questa che rimiri è la tua consorte. 

Ad. Guardiamo, che non sia qualche fantasma de’ morti. 

Ere. T u reputasti me un ospite , non un fattucchiere. 

Ad. Ma dunque io vedo la mia consorte che poco fa seppelliva? 

Ere. Tienlo pure per certo. Ma non mi maraviglio, che tu non 
presti fede alla tua fortuna. 

Ad- lo la tocco: posso ancora parlarle come a mia consorte 
viva ? 

Ere. Parlale pure : poiché sta in tuo potere tutto quello che 
brami. 

Ad. O volto e membra della mia carissima sposa ! io ti pos- 
seggo fuor d’ ogni speme , quando mi credeva, che mai 
più t’ avrei rivista. 

Ere. Tu la possiedi. Voglia il cielo, che non sorga qualche in- 
vidia degli Dei. 

Ad. O generoso figlio di Giove Massimo! sii felice, e ti con- 
servi il padre che ti generò ; poiché tu solo ristabilisci 
la mia fortuna. E come dal regno dei morti riconducesti 
((uesta alla superna luce ? 

Ere. Avendo attaccata zuffa con colei che suIl’Ombre ha l’im- 
pero . . . 

Ad. E dove dici tu d' esser venuto a tenzone colla Morte? 

Ere. Presso 1’ istessa tomba , ghermendola colle mani dall’ in- 
sidie. 


( 4 ) Stende la mano alla donna tenia guatdarla, 


( 2 ) Ercole scopre il t*elo. 
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yttl- 1'^ (K^rcliù mai qucsi» donna stelle fin qui senxa parlare? 

Ere. Non l’ & permesso J’ ascoltare i suoi colloijuii prima chi; 
ahl)ia fatte le purificazioni agli Dei infernali, e che la 
terza luce sia surta. Or conducila dentro. E poiché sci 
giusto , continua ad esser piu verso degli ospiti. E stai 
Itene, Io di t|ui partendo vado a compier la fatica im- 
postami dal Re figlio di Sicnelo. 

y/il. Resta con noi , c sii mio cummen.sale. 

Ere Questo si farà un’altra volta. Adesso bisogna , eh’ i’ m’af- 
fretti. 

y^d. I’o.ssa almeno esser fortunato e ricalcar la via del ritorno 
alla patria, lo pertanto intimerò ai cittadini ed a tutti i 
Tetrarchi, che istituiscano danze per il felice evento, c 
che odoro.so leppo tramandino le are per le vittime scan- 
nate in solenni supplicazioni. Perocché adesso cambiammo 
la vita in miglior condizione di prima: nè io neghent d’ 
esser l>ealo. 


Coro. 

« Molte sono le sembianze delle cose che ci vengono dai 
« Numi , e gli Dei molte ne condu.ssero a compimento 
« fuori delle nostre speranze : e (|uelle che ci pareva , 
« che sarebber successe, restarono senza cH’cito: di 
« tpiellc che non ci pareva, un Dio ritrovò l’esito. Cosi 
« di quest’all'are avvenne. 


F 


N E. 
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ANDROMACA schiewa e prima moglie di Pirro. 
MOLOSSO figlio d' Andromaca e di Pirro. 

ERMIONE moglie di Piiro in seconde nozze. 

MENELAO padre d' Ermione. 
l’ELEO avo di Pirro. 

ORESTE. 

NUNZIO. 

UNA SCHIAVA. 

UN’ ANCELLA d' Ermione. 

TETI. 

Il coro è composto di donne di Elia. 

La scena è in Ftia presso un Tempietto della Dea Teli 
in distanza del Palazzo di Pirro. 


Fu rappresentata questa Tragedia neW Olimp. 90. tsel tempo della tregua 
conclusa fra gli Ateniesi e gli Spartani dopo i primi dieci anni della guerra 
del Peloponnev*. f/ infedeltà di questi ultimi nell' adempiere alle condizioni 
fissate nella tregua^ promosse facilmente questo Componimento. L’ oggetto 
principale del Poeta hdi vituperare gli Spartani, affine d'eccitar contro di loro 
lo sdegno tanto dei suoi concittadini che degli Alleati e specialmente degli 
Argivi, Il carattere ed il costume di questi orgogliosi rivali d' Atene à egre~ 
giamente espresso in Ermione, Menelao ed Oreste, La Spedizione contro 
Troja, di cui gli Spartani andavano boriosi, è per lutto avuUua con forti ra* 
gioni e derisa. 
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PROLOGO 


Abddomacà assisa nel Tempietto delia Dea Teti. 


O Tcbana citlì (a) , decoro dell’ Asiatica terra , d’ onde una 
volta colla sontuosità di moli’ oro assegnatomi in dote 
venni alla regai casa di Priamo feconda moglie concessa 
ad Ettore I O Andromaca , degna certo eri d’ invidia sul 
primo tempo ; ma adesso nessun’ altra donna è più infe- 
lice di me, nè lo sarà mai. lo vidi il mio sposo Ettore 
ucciso da Achille , ed il figlio Astianatte , clic partorii 
al marito, lanciato dall’ alte torri, dopo chei Greci s’ im- 
padronirono del suolo TrOjano. Ed io stessa, io che godo 
la reputazione d’ esser discesa da liberissima famiglia , 
venni schiava in Grecia , concessa all’ isolano Ncottole- 
mo (&) in dono onorifico di guerra , scelto dalla preda 
Trojana. Àbito l’erbose campagne di questa Ftia^ città di 
Farsaglia , dove la marina Teti separatamente abitò con 
Puleo (c) (fuggendo la moltitudine degli uomini. Il popolo 
Tessalo or chiama questo luogo Tetideo a cagione delle 
nozze della Dea. Quivi il figlio d’Achille prese il posses- 
so di questa casa, e lasciò che Peleo regnasse sulla Terra 
Farsalica , non volendo, vivente il vecchio, impugnar 
lo scettro). Ed io congiunta al figlio d’ Achille e mio 
padrone partorisco in questa casa un figlio maschio. E 
per 1’ avanti , quantunque men giacessi nelle miserie , 
tuttavia nutriva sempre la speranza , che salvo il mio 


(a) Tebe di Cilici» patri» d’Andromac» ( V. Indice ) 

(A) A NeoUolemo i dato il ioprannomc d* TtoUtno per eaaer nato in Sciro , 
iaola del mare Egeo. 

(c) Tutto quello che quivi abbìam rinchiuso fra parentesi, e che nel Testo 
comprende cinque versi , lo reputiamo inlruao. 
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figlio , avrei ritrovata qualche sostegno ed ajuto nei 
miei mali. Ma dappoiché il mio Signore sdegnando il letto 
di me sua schiava sposò la Spartana Ermione, sono da 
lei agitata con aspre pene* Poiché dice , che con occulti 
farmachi la rendo sterile e odiosa al marito , e che io in 
luogo suo voglio abitar questa casa , cacciando via per 
fonui lei dal maritai letto , da <|uel letto che da prima 
io a mio misgrado accettai , e adesso ho abbandonato. Mi 
sia testimone il gran Giove, che non volendo fui fatta 
partecipe di ijuel letto. Ma non posso persuader costei , 
e vuole uccidermi. Il padre Menelao in questo coadiuva 
la figlia : ed ora é in casa, venuto essendo da Sparta ap- 
putito per ciò. lo costernata vengo ad assidermi in que- 
sto Tempietto di Teti vicino al Palazzo , se impedisse la 
mia morte: poiché Peleo e i discendenti di Peleo lo ve- 
nerano qual monumento delle nozze della Nereide. L’u- 
nico mio figlio l’ho mandato in altre case per timore, 
che non sia messo a morte : giacché il padre di lui, né po- 
trà ajutar me , né d’ alcun giovamento sarà al fanciullo, 
trovandosi lungi nella Delfica terra, dove dà al Lossia 
1’ ammenda del furore , per cui un giorno portatosi a 
Delfo chiese a Febo, che gli si rendesse soddisfazione del 
padre suo; se in qualche modo domandando perdono delle 
sue passate colpe , possa rendersi il Nume benevolo per 
l’ avvenire. 


SCENA PRIMA. 

Sbbvì, AmmoMica. 

Sei'- Padrona ... Io non sdegno chiamarti con questo nome, dap- 
poiché anche in tua casa cosi ti onorava, quando abitava- 
mo il snolo Trojano ; ed era afléziuiiata a te ed al tuo 
sposo, finché fu vivo ; ed anche adesso vengo a recarti 
nuovi discorsi; con timore invero . se alcuno dei padroni 
venisse a risaperli ; ma mussa dalla compassione per te. 
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Poiché Menelao o Ih sua iìglia niaccbinarono contro di te 
cose atroci, da cui ti bisogna stare in guaidia. 

j4n. O carissima mia compagna di schiavitù (comjwgna in f.itli 
di schiavitù sei a questa donna che un di fu Regina, ed o- 
ra è una svcnlurala ), cosa fanno ? Quali insidie ordisco- 
no adesso? vogliono uccidere ine infelicissima? 

Ser- Il figlio tuo, o disgrasiala te, son per uccidere, cui m 
mettesti in sicuro fuori di casa. 

^n. Ohimè ! Che si è risaputo, dove fu depositato il mio figlia' 
E come mai ? . . . O misera ! come son rovinata ! 

Ser. Noi so. Ma <|Ucsto io da loro intesi. E Menelao scom-^ 
parve di casa per andare in traccia di lui. 

j4n. Sun morta ! O figlio , t’aiii mazzera imo, se ti prendono quei 
due avvolto) . E tuo padre si trattiene ancora in Delfo .. 

Ser, Penso in fatti, che non saresti cosi infelice , se egli si ri- 
trovasse presente. Ma adesso .sei priva d’ amici. 

An. Non giunse nessuna novella di Peleo , che sia per venire? 

Ser. Egli è vecchio; nè potrebbe molto giovarti la sua pre- 
senza. 

An. Per altro lo mandai a chiamare non una volta soltanto. 

Ser. Ma che ti pare, che alcuno voglia prendersi cura dei 
tuoi avvisi ? 

An. Come !... Vuoi dunque andar tu a portarmi l’ imba- 
sciata ? 

Ser. Ma che dirù , se m’ allontano per lungo tempo da casa? 

An. Ritroverai molti pretesti. Finalmente sei donna. 

Ser. Pericoli ; perchè Ermione non è custode sbadata. 

An. Vedi ; nelle sventure manchi ai tuoi cari. 

>Ser. Non gili ( i ) ; non mi farai punto questo rimprovero. S) , 
anderò; poiché la vita d’ una donna serva non merita ri- 
guardo , ancorché io debba soffrir qualche sc^gura. 

An. Vanne adunque (a). Noi poi inalzeremo fino alle stelle i 
pianti, i gemiti e le lacrime in cui siamo sempre se- 
polte. Perocché questa è l’innata consolazione delle donne 


( 1 ) Risoluta. ( 2 ) Parte la Fàntesea. 
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nei presenti mali, l’averli sempre in bocca e sulla lin- 
gua. A me non un solo sta d’ avanti , ma molti da pian- 
gere ; la patria città , l’ucciso Ettore , la dura mia sorte, 
a cui son vincolata, caduta indegnamente nel giorno della 
servitù. Nessun degli uomini ha da chiamarsi beato, pri- 
ma che si sia visto 1’ ultimo giorno, in cui cessò di vive- 
re, come, passata quello, siasene gito al soggiorno dei 
morti. 

( Elegia. ) 

« All'alta Ilio Paride non nozze, ma qualche furia nel tal.n- 
« mo condusse in Elena, per esser compagna del suo letto; 
« a cagione della quale, o Troja , il veloce Marte della 
€t Grecia con mille navi avendoti espugnala , ti stei-minò 
« coll’ armi e col fuoco. E sterminò Ettore marito di 
« me misera , cui il figlio della marina Teti strascinò 
cr spronando il cocchio intorno alle mura (a). Ed io dal 
et talamo son tratta al lido del mare, cinto intorno il capo 
a del tristo abbigliamento da schiava. E molte lacrime 
(c scorsero a me giù per le membra , allorquando lasciai 
« la città e i talami e lo sposo nella polvere. Ahimè mi- 
ci sera ! perchè la luce ancora mirar doveva serva d’ Er- 
te mione ? dalla quale tormentata , standomi presso que- 
st sto simulacro della Dea , e supplichevole avvinchiaii- 
tt dole intorno le mie braccia, mi liquefò in lacrime , 
et coiue un fonte che scaturisce da un masso. 

SCENA II. 

Cobo, e detta- 

Strofe CI O donna , che su cotesto suolo sacro a Teti e 
te nel di lei tempio ten stai da lunga pezza assisa , nè 
ce ten diparti, io quantunque di Ftia, non ostante venni 


(a) Si vuole , che Achille dopo aver ucciao Ettore lo legaaae al suo cocchio e 
lo strnscinaaae per tre volte intorno alle mura di Troja, Omero non fa aieu> 
alone di i]ueat' ultima circoatanaa. Dice aolumCo che fu atraacioato alle navi. 
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cc a te die sei di nascita Asiatica , se pulessi per le tro- 
« vare (jualche rimedio a quelle intrigale difficolik, che 
« te ed Ermione involsero in un’ odiosa rissa , o misera , 
« per cagione del doppio letto, per esser tu a parte con 
« lei del talamo del 6 glio d’ Achille. 

Antislrofe /.* « Riconosci la Fortuna, considera i tuoi pre- 
ce senti mali in cui ti sei ridotta. Tu , che sei Iliaca an- 
ce cella, contendi coi tuoi padroni nati in Sparla (a). La- 
cc scia la casa della veneranda Dea destinala al sacriii/.ii 
cc deH'agnelle. Qual vantaggio per te costernala di strug- 
cc gere in modo indegno la tua vita sotto la dura legge 
cc dei padroni ? La loro potenza te ne persuaderà. Per- 
cc chè ti travagli , potendo startene senza dl.^turbl X 
Strofe //.“ cc Or vanne, lascia la splendida sede della Dea Ne- 
re reide,e riconosci, che sei in mezzo a donne forestiere , 
cc ancella in città straniera , dove nessuno redi dei tuoi 
cc amici , o infe'icissima , o del tutto miseranda sposa. 
Antistrqfe II.”- cc Tu in falli Trojana donna, la più deplora- 
re bile, venisti alle nostre case. Ma per timor dei miei 
cc padroni me ne sto in silenzio ( mi sento però portata 
cc alla compassione della tua sorte ), perchè la figlia del- 
<c la figlia di Giove non s’ avveda, eh’ io ti sono bene- 
cc vola. 


SCENA HI. 

EiamotiE, AanaoMica, Cobo. 

Er. lo qua mi presento ; e 1 ’ ornamento dell’ auree gioje che 
porto intorno al capo, e l’abbigliamento dei vari! pepli 
che veste le mie membra , non sono già primizie della 
casa d’ Achille o di Peleo , ma della Lacena Spartana 
terra j ed il padre Menelao questi doni mi fece, e li ac- 
compagnò con gran dote; sicché io possa liberamente 


(d) Perchè il Coro «ffìeUi quetl* appareote durezza vciao Andromaca è di- 
chiarato nell* ultiiuu Amistrofe. 

Eurift. Trag* T* L Ili* 
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parlare (a)» A voi (i) pertanto in questi tennini favel- 
lo. — Tu poi) che sei una donna acquistata in guerra, 
pretendi padroneggiar (queste case dopo averne cacciate 
noi ? Io pertanto sono esosa al mio marito per le tue ma- 
lie; e per cagion tua il mio seno infecondo deperisce. 
Terribile infatti è 1’ ingegno delle donne del gran Conti- 
nente {b) in quest’ arti , dalle quali ti farò cessar ben io; 
e nulla ti gloverit questo soggiorno della Nereìde » nè l’al- 
tare, nè Tempio; ma morrai. Cliè se alcun degli Dei 
e'degli uomini vorr^ salvarli , bisognerà, che tu, in luogo 
della tua antecedente venturosa superbia, impari a trema- 
re, ed a prostrarti umile alle mie ginocchia , e nettar la 
mia casa, dagli aurei vasi spargendo l’umor dell’ Acheloo, 
e riconoscere in qual paese tu sii. Poiché qui non Etto- 
re, non Priamo; questa non è Crisa , ma una città greca. 
Pure a tal follia giugni , sciaurala tu , che col figlio del 
padre che sterminò il tuo sposo , sostieni di dormire , e 
dall’autore della tua sventura generar figlioli. Tal è tutta 
la razza dei Barbari ; che il padre culla figlia , il figlio 
colla madre si mescola , la sorella col fratello ; ed i più 
cari si portano alle stragi. Nè vi son leggi che alcunn di 
queste cose impediscano. Le quali turpitudini tu non in- 
trodurrai fra noi. Nè è bello, che un sol uomo regga il 
freno di due mogli ; ma chiunque non vuole aver guai in 
sua casa , si contenta di fissare gli occhi in una sola Ve- 
nere consorte del suo letto. 

Co. II sesso femminile è un non so che pieno d’invidia e mol- 
tissimo infesto sempre alle compagne di talamo. 

An. Ahi ! ahi ! Un male certamente è per i mortali la gioventù, 
e nella gioventù ciascun d^li uomini tiene dell’ ingiusti- 
zia. Ed io temo , che per esser tua schiava, non mi tol- 
ga la facoltà di parlare, mentre ho molte ragioni da e- 


(t) Al Coro. 

(a) Qneati irnui non sono meno caratteristici d'uua Spartana, ebe di qualuiì<iue 
donna liorioba di sua nascita e di sue ricchezze. 

(^) Chianuvano TAsia = il gran Continente. 
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sporre. E se resterò al di sopra , temo , tioù abbia per 
' ciò a ricever danno; poiché coloro che respirano orgoglio 
con rincrescimento soffrono di sentir dagU inferiori più 
valide ragioni. Tuttavia non abbandonerò la mia difesa 
tradendo me stessa. Dimmi, o Giovinetta, su (jual ben fon- 
dato argomento appoggiata sostieni, che io l'allontano dai 
legittimi imenei 7 Che forse la città di Sparta è da meno 
di quella dei Frigi, e questa la soverchia in fortuna , e 
me libera vedi ! O si vero orgogliosa per la gioventù e 
pel vigor delle membra e perla grandezza della mia città e 
per gli amici, pretendo in vece tua padi-oneggiar la tua 
casa? Forse per partorire io in luogo tuo dei figli servi 
per appendice alle mie miserie? O pure alcuno satà per 
soffrire, che i figli miei sieno Re di Ftia, se tu non a- 
vrai prole? O s), che i Greci mi amano ! e specialmente 
per cagione di Ettore e perchè sono una donna oscura e 
'' non sono stata Regina dei Frigi (■)! Non per cagione dei 
miei incantesimi sei esosa al tuo marito; ma peichò non 
sei idonea a conversar con lui , e questo è il filtro. Non 
la bellezza, o donna, ma le virtù dilettano i mariti. Ma 
tu, se in qualche cosa ti senti punta , grande è la città 
di Sparta, e in ninna stima tieni Sciro, e sei ricca lira i 
poveri , e Menelao per le è maggiore d’ Achille. Queste 
son le cose per cui sei malveduta dallo sposo. Bisogna 
in fatti che la donna , ancorché sia data ad un marito ti i- 
sto , se ne mostri contenta, e non abbia con lui contesi 
di fasto. Ghé se avessi per marito un Re nella uevo.sa 
Tracia , dove un solo uomo partecipa il letto a molle 
donne in comune , uccideresti tu quelle? In tal gui.^a ver- 
resti a far supporre, che in tutte le donne si trovi un’in- 
saziabile intemperanza. Turpe cosa invero questa sareb- 
be : e sebbene più degli uomini siamo soggette a (jucsta 
infermità; pure la celiamo in bella maiiicia. O carissimo 
Ettore ! e pure io a tuo riguardo m’ uniformava ai tuoi 


(t) Co/l ironia. 
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aiFeui , se mai Ciprigna ti traeva nei suoi inganni ; e so- 
vente porsi le mie mammelle ai tuoi spurj, per non dai ti 
alcuna molestia (a). E cesi operando, colla mia virtù mi 
cattivava lo sposo. Ma tu piena di timore nè pur pern.ei- 
ti, che una gocciola della celeste rugiada si posi sul tuo 
marito. Non cercare, o donna, di superar tua madre nella 
passione per gli uomini. Le 6glie, che hanno senno, biso- 
gna, che fuggano i costumi delle cattive madri. 

Co. O Padrona, in quanto che puoi facilmente farlo , mostrati 
compiacente ad arrenderti alle ragioni di costei. 

£r. A che con tanta arroganza parli e vieni meco a contesa di 
parole , come se temperante tu , ed io temperante non 
fossi ' 

./^n. Tale certamente non sei in ootesie tue espressioni. 

£r. 11 tuo animo non si familiarizzi mai con me, o donna. 

j4n. Tu sei giuvanetta , e di cose turpi favelli. 

Er. Tu non le dici , ma le fai contro di me per quanto tu 
puoi. 

An. Non sopporterai in silenzio la passione della gelosia 7 

Er. E che 7 nm son queste da per tutto le cose che princi- 
palmente premono alle donne ? 

An. A chi onestamente ne usa. Diversamente non sono oneste. 

Er. Le nostre cittii non son governale colle leggi dei Barbari. 

An. Queste cose e son turpi colli , e qui apportan disdoro. 

Er. Astuta , astuta sei tu ; ma tuttavia hai da morire. 

An. Vedi tu la statua di Teli rivolta in te 7 

Er. Che certamente abborre la tua patria per la morte d’ A- 
chille. 

An. EIcna madre tua lo perse, non io. 

Er. Ed anche di più vorrai inasprire i miei mali 7 

An. Ecco io mi taccio , e serro la bocca. 

Er. Dimmi quello per cui io son venuta qua (&). 

An. Dico, che non hai senno quanto te ne bisoguerebbe. 


{ti) Non en dallo leggi proibilo I’ avere, oltre alla moglie legitUau, aocora 
delle Concubine. La Religione criatiana tolae via queai* obbrobrio. 

(S) Inicnde il luppovto nitro , cui attribuiace la ina iteriliti. 
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Er. Incerai tu inconiaminatù questo tempio della marina Dea? 

jin. Sicura di non morire: altrimenti noi lascerò mai. 

Er. Questo già è fermo : nè aspetterò, che torni il marito. 

y/n. £ nè pur io certo prima d’ allora mi darò nelle lue mani, 

Er. 11 fuoco impiegherò contro di te , nè i’ avrò alcun ri- 
guardo. 

jin. Accendilo adunque tu stessa ; chè ben ne saranno spetta- 
tori gli Dei. 

Er. Ed al tuo corpo farò sentire i dolori dei gravi colpi. 

jin. Scannami ; insanguina l’ara della Dea , chè saprà ben Ella 
tenerti dietro. 

Er- O donna bestiale, allevata fra i Barbari e indurata nel- 
l’ audacia ! sosterrai dunque la morte ? Ma io presto farò, 
che spontanea abbandoni colesta sede. Tale un esca ho 
per te . . . M’ asterrò dal Dirtene parola ; ma il fatto 
or ora, esso te lo farà vedere. Siedi pur salda. Quand’an- 
che il liquefatto piombo ti tenesse ferma, io farò, che tu 
t’alzi prima che torni il Bglio d’Achille, in cui confidi (i ). 

An. Si confido. Ma è cosa strana, che alcun degli Dei abbia 
costituiti agli uomini rimedii contro i fieri serpenti ^ e 
contro la mala donna , che è molto al di sopra della vi- 
pera e del fuoco, nessuno abbia mai troiaio rimedio. Tal 
male noi siamo agli uomini. 


INTERMEDIO PRIMO 

Cobo. 

Strofe l.“ R Certamente di grandi affanni fu autore il figlio 
R di Maja e di Giove, quando venne nel bosco Ideo , 
R il cocchio delle Dee attaccato a tre cavalli , quel bel 
R cocchio, armato dell’odiosa gara di bellezza guidando 
R alla stalla del guardiano dei bovi , al solitario giovin 
R pastore, ai deserti Lari di quel serraglio. 

(() Parte. 
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^ntistiqfe t." « Costoro, poicliè giunsero alla pianlailosa cUio- 
cc mata valle, e lavarono il nitido corpo nelle correnti dei 
« fonti montani, e quindi trassero al Gglio di Prìamo^ pre- 
ce sentandosi al paraggio con esagerazione d’astuti discor- 
cc si; Ciprigna lo guadagnò con ingannevoli detti, soavi in 
cc vero ad udirsi ; ma che racchiudevano amara sovver- 
cc sione di vita per la misera città dei Frigi e per le for- 
ce tezte di Troja. 

Strofe //.“ cc Avesse pur colei, che partorì Paride, scagliata 
cc sul capo di lui la mala ventura prima che egli abitasse 
cc la vetta del monte Ideo , allorché Cassandra presso il 
cc sacro Lauro esclamava ; che si uccidesse quel grand'ob* 
cc brobrio della città di Priamo. A chi Ella non si por- 
re tava ? Chi dei Prenci non pregava , perchè dessero a 
cc morte quel fanciullo ? 

^ntistrqfe //.“ cc Non sarebbe su Troja venuto il giogo aer- 
ee vile, nè tu, o donna, t’assideresti nella casa d’ un 
cc padrone. La morte di lui avrebbe liberata la Grecia 
cc dai miseri travagli, che per dieci anni i giovani, errando 
cc coll’ aste intorno a Troja, soffersero; ed i letti non sa- 
cc rebbero già restati deserti , nè i vecchi orbi di figli. 

S C E N A IV. 

MEifELAO che tien per mano Molosso , Andromaca , Coro. 

Me. Vengo , chiappato avendo il tuo figlio, che in altre case di 
nascosto alla figlia mia celasti. Tu già ti vantavi, che 
cotesto simulacro della Dea avrebbe salvata te, e questo, 
e quelli che P occultarono. Ma sei ritrovata , o donna , 
meno accorta di questo Menelao. E se non lascerai de- 
serto cotesto suolo, dipartendotene; questi ( i } sarà scannato 
in vece tua. Rifletti adunque, se vuoi morir tu, o che pe- 
risca questi per il tuo peccato, di cui sei rea verso di 
me e verso la mia figlia. 


(f) Acetnnando Molosso. 
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\Àn. O opinione , opinione ! Migliaja d’ uomini , che erano un 
nulla , ingrossasti di grandi facoltii. Ma quelli che dalla 
verilil hanno il loro splendore, questi io chiamo beati. 
Quelli poi , che dalla menzogna , non penso che altra 
beatitudine posseggano, fuor quella di parere per la loro 
fortuna esser divenuti insolenti. Tu dunque sei quello, 
che cogli scelti duci dei Gieci un giorno togliesti Troja 
a Priamo ? tu che sei così vigliacco, che mosso dai di- 
scorsi d’ una figlia tuttor bambina tant’ ira spiri , e con- 
tro un’infelice donna schiava veni^ti al cimento? Non più 
dunque nè te reputo degno di Troja , nè Troja di te. 
Tali , che portano opinione d’ aver gran mente , non 
hanno che un abbagliante esteriore. Nell’ interno son si- 
mili a tutti gli altri uomini ; tranne se in qualche modo 
soverchino in ricchezza : perocché grande di questa è la 
forza. — Menelao , orsù passiamo alle ragioni. Cada io 
morta per mano di tua figlia ; ella mi stermini : non p>- 
trk più sfuggire 1 ’ odioso delitto del sangue. E tu stesso 
per questa uecisione saresti chiamalo in giudizio pres- 
so la moltitudine (a); poiché vi ti costringercblte l’e.s- 
sertene fatto complice. E se dunque Io mi sottraggo alla 
morte, ucciderete il mio figlio? Ed in qual mudo il pa- 
dre, morto il figlio suo, di buon animo il sopportereb- 
be ? Non cosi dappoco Troja lo chiama. Ma procederk , 
come bisogna, e nell 'opere mostrerassi degno di Peleo e 
del padre Achille. Caccerk di sua casa la figlia tua. E tu 
volendola collocare ad un altro, cosa dirai? Forse, che 
la sua modestia la costrinse a fuggire un uomo jierverso? 
Ma questa sark una menzogna. E chi poi vorrk condur- 
la ? O vero senza marito la terrai in casa ad incanutir 
da vedova ? O misero uomo ! non vedi tu 1 ’ affluenza di 
tanti mali ? Da quante concubine vorresti tu trovar mo- 
lestata la tua figlia , piuttosto che soffrir quelle brighe 
che io dico ? Non bisogna per piccole cose trarsi addosso 


(a) I Re della Grecia non erano despoti; ma potevano efcer chiamati in giu* 
ditio, <|ualoru coouncase aveteero dell* iugiuatizie- 
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jjrnndi disastri. Ni';, se noi donne siamo un nocevoi male, 
delihono gli uomini farsi simili al naturai delle donne. 
Gilè se io ammalio la tua figlia, ed il sun utero faccio di' 
scrtarc, come essa dicej di buon gi adu e senza ripugnanza, 
nè coricala presso ad un^ara, nesoflrirò la pena dal tuo ge- 
nero , verso il tjuale non di minor colpa son rea, facen- 
dolo restar senza figli. Tale pertanto è di me. Ma da te 
una cosa io temo a ragione dell’ animo tuo. Per la con- 
tesa d’una donna mandasti in rovina anche l’infelice cittk 
dei Frigi. 

Co. Troi>pu audacemente parlasti più di quello che a donna 
s’addice parlare ad uomini , e la tua modestia se n’an- 
dò cacciata dalla tua mente. 

Me. Donna , queste son minuzie , e, come dici , non degne d’en- 
trar fra i pensieri della mia monarchia , nè della Gre- 
cia (i). Sappi però, che quello di cui uno per avven- 
tura abbia necessità, questo è per chiunque più che il 
prender Truja. Ed io alla mia figlia (giacché di gran peso 
reputo queste co.‘e ) vengo in ajuto , perchè non sia pri- 
vata del talamo. Qualunque altra cosa che soffra la don- 
na , sarà per lei secondaria : ma se è privata del marito, 
è privala della vita. È poi di dovere , che Egli (a) si- 
gnoreggi su miei schiavi, e che i miei ed io signoreggiamo 
pur anche sui suoi ; poiché gli amici , che son veri amici, 
nulla hanno di proprio , ma tutti i beni sono in comune. 
Chè se aspettando chi è lontano, non ponessi in buon stato 
i miei affari, sarei un balordo e non un uomo accorto. 
Ma levati su da cotesto Tempio della Dea g poiché se 
morrai tu , questo fanciullo scamperà la morte ; ma se 
tu ricusi morire, io questo ucciderò. Vuoi necessità, che 
di due uno lasci la vita. 

Ahimè ! Amara sorte e .scelta di vita tu mi proponi. E se 
scelgo , son misera ; e se non scelgo, sventurata io sono. 


(4) Con Ironia, 
(a) Pirro. 
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O tu , che per piccula cagione (ai nascer briga si gran- 
de , dimmi , perdiè vuoi uccidermi ? Qual motivo n’hai 
tu' Qual ciltìi ho io tradita' Qual dei tuoi 6 gli uccisi 

10 ? Qual rasa incendiai 7 Violentata mi coricai col pa- 
drone. E tuttavia ucciderai me e non lui, che di queste 
cose fu l’autore ? ma lasciato il principio ti scagli contro 

11 fine, che n’ è la conseguenza? . . . O mie sciagure t 
o patria mia infelice ! Oh quali atroci trattamenti io sof- 
fro ! Ah! perchè volle il destino, eh’ io partorissi, e dop- 
pio affanno a quest’ affanno aggiungessi !... Ma final- 
mente come potrebbe essermi dolce il vivere ? In che 
debbo affissarmi ? nella presente , o nella passata fortuna? 

10 che vidi lo scempio d' Ettore strascinato al cocchio, 
ed Ilio miseramente incendiata , ed io stessa ascesi schia- 
va sulle navi degli Argivi colle recise chiome j quindi 
approdai aFtia, e sposa fai degli uccisori del mio Etto- 
re. Ma a che quelle sventare deploro , e quelle che mi 
stanno d’ avanti ai piedi non piango, nè considero? Que- 
sto unico figlio restava a me qual occhio della vita. Que- 
sto sono per uccider coloro cui piace di far cosi. Non 
ceno 1 ’ uccideranno per causa di questa mia misera vita. 
Poiché per lui v’ è speranza , se rimarrà salvo ; e per 
me è cosa turpe il non dar la vita per il figlio. Ecco io 
lascio r ara (i); già son nelle vostre mani, perchè mi 
scanniate, m’uccidiate, mi leghiate, mi sospendiate per 
la gola. — O figlio , io che ti partorii , perchè tu non 
muoja , vado all’ Orco. Se schiverai la morte , ricordati 
della madre, dopo quali patimenti sia perita. Ed accor- 
rendo al padre tuo fra i baci, e spargendo lacrime, e pren- 
dendolo per le mani, digli , come mi sia diportata. Giac- 
ché i figli son I’ anima di tutti gli uomini ; e chiunque 

11 biasima, per non averne fatta e.sperienza, ha certo meno 
motivi d’allliggersi ; ma nella sua felicità è un infelice. 

Co. Cose ascoltai degne di compassione. Compassionevoli in 
fatti sono a tutti i mortali le calamità , quantunque atra- 


(I) St fJiiiacca dall* ara f ed esce dal tempietlOy e corre al ^$1*0, 
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neo sia chi le soffre. Conviene adunque, che tu , o Mene- 
lao, conduca alla riconciliazione la figlia tua e questa ( i ), 
perchè sia liberata dalle sue sciagure. 

Me. Prendetemi costei , o servi , stringendole con ritorte le 
mani. Ascollerìi poi pai-ole non grate, lo, perchè lasciassi 
incontaminato P aliar della Dea, ti posi avanti la morte 
del figlio, e con questo mezzo l’ indussi a venir nelle mie 
mani per essere scannala. Sappi che questa infallibil- 
mente è la tua sorte. In quanto poi a questo fanciullo , 
la figlia mia deciderli, se voglia o non voglia ucciderlo. 
Ma vanne in quella casa affinchè apprenda , essendo una 
schiava , a non insultare i liberi (a). 

j4n. Ohimè ! m’ hai sorpresa con 1’ inganno l sono sUla de- 
lusa I 

Me. Predicalo pure a tutti , poiché io già noi nego. 

An. E fra voi che abitate presso 1’ Eurola , son questi i tratti 
di vostra accortezza? 

Me. Lo sono anche a quelli di Troja j che coloro che hanno 
sofferto , facciano soffrire (<i). 

An. £ pensi tu che i Numi non sien Numi, e che non sappiati 
vendicarsi 7 

Me. Quando ciò avverrà, lo soffriremo: intanto ucciderò le (ò). 

Ed anche (questo tenero bambinello , strappandomelo dalle 
braccia ... ? 

Me. lo no. Ma se il vuole , lo darò ad uccidere alla figlia. 

An. Ahimè ! qual gemito spargerò per te , figlio mio ! 

Me. Certo non gli rimarrà una sicura speranza (3). 


(<) Accennoiido Andromaca. (7) I tet^ s* apprestano md Andromaca ad 
seguire l’ ordine di Menelao. (3) Con amaro insulto alludendo a ciò che Andro- 
maca cadeva detto di sopra. Intanto i ministri di Menelao legano Andromaca, 

(a) La massima io generale era tera secoado le loro leggi e Religione ; ma 
1* inganno e la tnen«^na era repaUU ancor presso di loro un* infamia e meri- 
tevole della punitione degli Dei. 

(&) Tale è il linguaggio degli eropj di tutta le religioni | il non far conto 
deir ira divina, purché disfoghino le loro passioni. Il poeta però in Menelao vuol 
presentare il carature di UiUi gli SparUni, Unto degeneri a i^ueì tempi dai loro 
Maggiori. 
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^n. O . a tutte le persone i più odiosi dei mortali voi che 
abitate Sparta , assemblea di falsardi , mastri di menzo* 
gne , frodolenti macchinatori di mali , che stravolti con* 
sigli, e nulla di salutare , ma tutto con maligniti raggira* 
te nell’ anima (a) I linmeritamente siete in Gore nella 
Grecia. Qual misfatto non ha luogo fra voi ? Non forse 
mollissime stragi ? Non siete forse avidi del turpe gua- 
dagno ? Non vi si scopre sempre altre cose a dir colla 
lingua , altre a pensarne in ruore ? Possiate esser subis- 
sati ! — À me la morte non è cosi grave, come a te pare. 
Allora infatti io perii, quando fu distrutta 1’ infelice cittù 
dei Frigi, e l’ inclito mio sposo, che te sovente coll’asta 
fece dal campo bruttamente fuggire alle navi . Ora 
contro la moglie di lui terribil guerriero mostrandoti, 
m’ uccidi. Uccidimi si , che io ti licenzierò almeno senza 
avere colla mia lingua careggiato nè te, nè la tua Gglia. 
Poiché se tu grande sei in Sparta , noi certo lo fummo 
in Troja. Chè se adesso mi trovo in infelice condizione, 
non voler per ciò gloriarti: tal sorte anche a te potrebbe 
toccare (t). 


INTERMEDIO II. 


Cono. 


Strofe I.“ et Non loderò mai negli uomini 1’ aver doppio ta- 
ce lamo e Ggli di diverse madri, motivo di dis cordia nelle 


(I) Menelao parte eoi SUO te fi^to eonducendo $teo Andromaca f ed il JlgUo 
di tei. Giunto all' appartametUo d' Ermioiu entra in casa per consultare la 
figlia circa alla sorte di Molosso , e lascia Andromaca ed U figlio o//a 
porta in custodia dei suoi ministri. Intanto U Coro restando al suo posto con- 
tn l'intermedio , e coi soliti movimenti e contraddanze va sempre aveiet» 
nandosi al luogo ov" e Andromaca^ e la scena co«2 viene a cambiarsL 

(a) Sembra che il poeta appelli alla strage di quelli Ji Platea fatta dagli Spar- 
tani, dopo che questi si furono arresi j e nella quale perirono ancora alquanti 
Ateniesi. Questa città, benché piccola, era altamente benafletta agli Ateniesi per 
essere stala la sola a prestar loro ajuto nella famosa baUa^ia di Maratona che 
presenrù la Grecia tutta dalP invasione de* Persiani. 
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« famiglie, e di tristi affanni. Nelle mie none il mìo spo- 
« so sia contento di un sol letto , di cui non sia parteci- 
cc pe altr’ uomo. 

Antistrofe /.“ « In fatti anche nelle Repubbliche peggio si 
a suppurtan due Signorie, che una sola. È questo un 
« peso sopra peso, e motivo di sedizione per i cittadini. 
a Fin anche fra due professori artefici d’ Inni le Muse 
cc amano suscitar discordie (a). 

Strofe //.“ « Ed allora quando le celeri aure trasportano i na- 
cc riganti, al governo del timone il doppio parere degli 
tt uomini nuoce ; e la numerosa folla del saggi è più de* 
« bole , che una mente meno saggia , ma padrona di se 
n stessa. Tanto nelle case, che nelle città il potere sia in 
« mano d’ un solo , se si voglia trovar la via di diriger* 
« le (i). 

Antistrofe //.“ « Il fa vedere la Spartana figlia del Duce Me- 
te nelao. Perocché infiammata d’ ira sen venne all’ ahi a 
cc consorte, ed uccide l'infelice donna Trojana ed il figlio 
cc a motivo dell’insana discordia. La gelosia certo non co- 
te nosce Dei , non conosce leggi , non conosce gratitu- 
cc dine. Anche a te, o veneranda Ermione , verrà il pen- 
te timento delle lue opere. — ( i ) Ed ecco che io vedo a- 
cc vanti alla magione quella congiunta coppia condaniuita 
cc con sentenza di morte. O misera donna , e tu infelice 
cc fanciullo, che muori a cagione del talamo della madre, 
tt senza avervi avuta parte e senza esser colpevole in nulla 
tc verso i regali personaggi. 


(< ) Andromaca. 

(a) Euripide era corente berea^lato dalle ntìre di Ariitofaae, Mecatoe A§e* 
tooe, porli comici dì uoa maldicenu queolo mordace uUrettaolo afacciata. 

(3) Euripide era per la Monarchici; ed in molti luoghi fa aentire la tua in* 
clinazione. Qui però oaa dichiarare Apertamente il ano parere, appoggiandolo con 
ragioni: e lungi daH incootrar pericolo da un popolo fanatico per la Democraeia, 
vede coronala la aua tragedia . Potrebbe crederti, che 6n d’allori ti ragionatae 
della mulatione del goreroo, che tì efleUuò cinque anni dopo tolto L. Arconte 
Cnllia ( an. <. Olimp. 92.), e perciò non fotte pericoloto l’ esternare mi tal prò* 
potilo la propria opinione. Leggati ancora U tSce^ia i* deUc SupplicaiUL 
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SCENA V. 

Ainninificà , Molosso , Coso. 

( 5!fro/è ///. ) 

^n. « Ecco che strette nei Incci le insanguinate mani son man- 
ce data sotterra. 

A/o. cc O madre , madre ! ed io pure laggiuso scendo dietro 
cc la tua scorta, vittima gi!t destinata ad esser ncelsn. () 
cc Prenci della Terra di F’tia , o Padre, o, vieni in .^ju!^> 
cc ai tuoi cari. 

y/n. cc Giacerai , si figlio, o caro , presso le mammelle della 
cc madre tua, morto con me motta, sotterra. 

Afa- cc Ohimè ! ohimè I che pene ! Infelice io certo sono, e tu, 
« o madre (■}! 


SCENA VI. 

Muelào e delti. 

Aie. a Andate sotto terra, giacché discendete da città nemica, 
cc Ambedue morite per due necessarie cagioni. Mentre il 
cc mio decreto uccide te(a) e lamia figlia Ermione questo 
cc fanciullo. E follia grande sarebbe , che i nemici la- 
cc sciassero esistere i loro nemici, potendoli uccidere e al- 
ce lontanar dalla prDjtrin casa il timore. 

( Antùtroft III. ) 

yin, cc O sposo ! sposo ! volesse il cielo, che io avessi in mio 
cc ajulo la tua mano e la tua asta , o figlio di Priamo! 

Aio. cc Mcscbinellol quali accenti ritroverò atti a distornar la 
cc mia sorte 7 

An, cc Accostati orsù alle ginocchia del despoto, e pregalo , o 
figlio (3). 


(4) MémUmù torna in Sc9na* (2) Ad Andromaca. (3) Midotto td co» 
mando deUu madre acootta a MeneliM , o gii t* ÌHgù»<»hia. 


Digitized by Googic 



a54 ANDROMACA 

Mo. O caro, o caro, alloniana da me la morte . . . 

y/n. Sento liquefarmi : in lacrime si stemprano le mie pupille, 
come tenebrosa gocciola che sorte da liscio masso, o iiie- 
schiua ! 

A/o. Ohimè , ohimè ! quale spediente troverò a’ miei mali ? 

A/e. A che mi ti prostri supplicandomi ? Le tue preghiere 
giungono a me, come ad uno scoglio o ad un flutto noari* 
no. Questo è vantaggioso a’ miei interessi. E per te io 
non ho nessun aflelto j poiché dovei cousuman^ gran par* 
te della mia vita per prender Troja e la madre tua. Tu 
di questa godendoti scenderai all’ infernal Plutone (i). 

Co, E pure io vedo lè poco lungi Peleo , che con tutta fretta 
qua dirige il seni! piede. 

^ SCENA VII. 

Pblbo , e detti. 

Pel. Chiedo a voi (a), e a costui (3) che sta in atto d’ uccidere , 
che eoa’ è questa 1 in che maniera ? e per qual motivo è 
in sconvolgimento la casa ? Che late, macchinando tali at- 
tentati senza un giudizio? Menelao aspetta , non precipi- 
tare senza una giuridica decisione. — Tu spicciati (4) a con- 
durmi f poiché , per quel che a me pare, questa cosa 
non solTre indugio . Solo bramerei sentirmi la giovaiiil 
forza , ora più che mai (5). Prima di lutto adunque mi 
accosterò a questa , qual propizio vento alle vele. Dimmi 
con qual diritto costoro conducono te ed il figlio eolie 
mani imprigionate nei lacci ? Giacché si vuol farti perire 
qual pecoiella che ha sotto l’agnellino, nel tempo che 
son lontano io ed il tuo padrone. 


(4) ffraruÌUc€ la spada in atto d' uccidere. In questo tempo si t*ede com- 
patire il secchio Peleo condotto a mano da nn Senni. Il Coro ne dà V av- 
viso. Menelao sorpreso di questa t^enuta sospende il colpo. Intanto v'ir» da 
lungi mien oguto da Peleo , che si avaccia per sollecitare il passo. (2) Al 
ru. (3, A Menelao. (-4) Al Servo che lo guidet. (.'%) Peleo giunto al luogo 
detl'azione si tsecosta ad Andromaca. 
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An. Questi , o vecchio, menano a morte me insieme col figlio, 
cosi come vedi. Che cosa ho da dirti? Non già con un sol 
grido ansiosamente a te mi rivolsi , ma mille ambascialo 
mandai. Già tu devi in qualche modo avere intesi e sa- 
pere i motivi della domestica dissensione della figlia di 
costui , in grazia di che io son destinata a perire. E ades- 
so strappatami dall’ altare di Teti che a te partorì un 
generoso figlio e cui tu veneri con religioso cullo , mi 
conducono alla morte , senza aver tenuto sopra di me 
processo alcuno, senza aspettare chi dalla casa è assente (a): 
ma perchè vedono la mia solitudine e di questo fanciullo, 
cui di nulla colpevole sono per uccidere insiem con me 
misera. Però ti supplico (i), o vecchio, prostrandomi ai 
tuoi ginocchi ( poiché non m’ è permesso di toccar colle 
mani il tuo carissimo mento)j lilterami per gli Dei. Di- 
versamente turpe sarà per voi la nostra morte : per noi 
misera , o vecchio. 

Pel. Io v’ impongo di scioglier quei legami , se alcun di voi 
non vuol piangere, e di lasciar libere ambedue le mani 
di costei (a). 

Me. Ed io lo vieto, io che sono un tal altro non da meno di 
te, e che su costei ho maggior diritto. 

Pel. Come I sarai venuto qua per padroneggiar la mia casa ? 
Non ti basta il comandare agli Spartani ì 

Me. Io la condussi prigioniera da Troja. 

Pel. Ma la ricevè in premio il figlio del figlio mio. 

Me. Ebbene , le cose di lui son mie , come le mie son sue. 

Pel. Per iàr bene e non già male, nè per ounmetter violente 
uccisioni. 

Me. Mai ti riescirà di cavarmi costei dalle mani (3). 

Pel. Ti farò ben io con questo scettro grondar la testa di san- 

gue (4)- 


(0 6' inginoechia. (2) Septro ai serpi. (3) Afferra Andromacm. (Ì) AU 
sa io scettro in atto di percuotere, 

(«) Pirro. 
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Afe. T(xx»mi, se vuoi vede'-e; e viemml dappresso. 

Pel- Tu nel numero degli uomini, o pessimo, e da pessimi 
nato? Hai lu nessun diritto d’ esser noverato fra gli uo- 
mini ? tu che da un uomo di Frigia fusti disertato del 
t.tlamo per aver lasciala aperta e senza servi la casa, come 
se ave-isi avuta entro alle domestiche pareli una moglie 
pudica, che era fra tutte la pessima ? Gili nè pur se vo- 
lesse , nessuna delle fanciulle Spartane potrebbe esser pu- 
dica; mentre ah!).mdonate le case, con i fianchi nudi e 
disciolte vesti si esercitano coi giovani nelle comuni pale- 
stre e corse, in modo per me ributtante» Ed è poi da 
farsi maraviglia , se caste donne non sono allevate ? Biso- 
gna domandarlo ad Elena , che abbandonata la tua ami- 
cizia lascivamente fuggissi dalla tua casa con un giovina- 
stro ad altra Terra. E dipoi a cagione di lei , raunaio 
un si poderoso esercito lo conducesti ad Ilio, mentre a 
te conveniva spregiarla e non muover asta , avendola ri ■ 
trovata malvagia; ma lasciar, che colà se ne stesse, e dare 
una mercede per non più riceverla in tua casa. Ma a 
questo da saggio nè pur rivolgesti la tua mente , e fo- 
sti la rovina di molti e valorosi campioni , e molle vec- 
chie madri rendesti orbe di prole nelle loro case, ed i ca- 
nuti padri privasti dei generosi figli ; uno dei quali son 
io , infelice. Ed in te, si, ravviso il percussore d’ Achil- 
le , come se contaminato fossi del suo sangue. Tu fosti il 
solo che tornasse da Troja senza ferite : e le armi belli.s- 
sime in bellissime vagine, quali colà portasti, tali le ri- 
portasti ancor qua. Ed io certo gliel dissi (a) , quand’era 
per sposarla (i); che teco non contraesse affinità, nè rice- 
vesse in sua casa la figlia d’ una cattiva donna : poiché 
portano seco le vergogne materne. Perlochè voi che volete 
prender moglie , guardate di prendere una figlia d’ una 
buona madre. — Oltre di che, qual oltraggio non facesti 


(a) Stili, A Pino. 
(Ò) Krotione. 
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al tuo fratello , iiicilaiHlulo a scannare sioltissinuimcnlc 
la sua figlia ? Tanto fu il tuo timore di non possedere 
una trista moglie. £ dopoché fu espugnata Troja ( \engo 
pur anclie a (juesto in grazia tua), non già 1 ’ uccidesti, 
quando ti cadde nelle mani : ma come vedesti il suo pet- 
to, gettando via la spada , ne ricevesti il bacio, caiegglando 
<(Uella cagna traditrice, fatto schiavo di Venere, o pessi- 
mo tu. E dipoi venuto nelle case de miei figli , le metti 
a sovvallo in assenza dei padroni , e vuoi ignominiosa- 
meule uccider questa donna infelice e i}ueslo fanciullo , 
che a te e alla tua figlia farà in casa versar lacrime , 
quantunque non sia legittimo. Spesso la sementa in arido 
terreno superò quella fitta in una terra fondata. H molti 
figli spurj riuscirono migliori dei legittimi . . . Ma togli- 
ti la tua figlia. Più utile alle genti è un genero povero, 
ina buono ; che un ricco, e cattivo : e cosi degli amici 
Tu sei un uomo da nulla. 

Co- Da piccoli principii la lingua prepara agli uomini grandi 
riotte. Ma le persone prudenti si guardano dall’ attaccar 
mistìa con gli amici. 

Me. E chi dunque vorrà dire, che i vecchi son saggi , c che 
son quelli che una volta sembrarono ai Greci i soli , rlic 
avesser senno? Quando tu , o Pcleo , che sci nato da il- 
lustre padre, congiunto meco in allìnltà, dici co.'e vergo* 
gnose a te stesso e villanie a noi per cagiono d’ una don- 
na barbara, che a lesi conveniva il cacciare al di là delle 
corienli del Nilo ed oltre il Fasi, e me a questo esortar 
del continuo per esser costei una del gran Continente ; di 
colà, dove molle salme mortali di Grecia caddero trafitte 
dall’ aste; e per essere stata partecipe della morte del 
Ino figlio? Poiché Paride, che il tuo Achille trafisse , eia 
fratello d’Ettore ; e questa d'Ettore fu la moglie. E non 
ostante tu insiem con lei abiti nel medesimo tetto; la fai 
degna di convivere alla medesima mensa , e permetti, che 
in casa tua partorisca odiosi figli. Lo perché a tua e mia 

" precauzione , o vecchio, questa uccider volendo, la li levo 
dalle mani. Ma orsù ( giacché non è turpe il ragionarne) 

Eunp. l'iag. T. /. 17. 
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te la mia figlia rimf'.nga sterile , da (juesta poi nascano fi' 
gli , li cusliluirai tu sovrani di questa Terra di Ftia ? E 
barbari essendo d’ origine , comanderanno ai Greci ? Ma 
però io non ho senno aborrendo ciocché è ingiusto (i) ; 
tu , si , hai mente ! Questo pur anche considera. Se tu 
avessi data una tua figlia a qualcuno dei cittadini, c tali 
cose le accascassero , te ne staresti tu sedendoti in silenzio? 
Penso che no. E per una slranieia proferisci tali ingiurie 
contro i tuoi aflettuosi parenti ? Per altro tanto l’uomo 
che la donna hanno un egual diritto. La donna , se le 
sia fatto torto dal marito; come pure il marito scabbia 
in casa una donna scevra di saviezza. Questi però ha gran 
poter nelle mani ; ma la donna non ha appoggio che nei 
genitori e negli amici. E dunque giusto, che io porga ajuto 
ai mio sangue. Vecchio, vecchio tu sei (a)! Parlando 
|>oi della mia spedizione militare, più servigio mi rendi 
che tacendo. Elena si trovò involta in quella calamità iioa 
per sua , ma per volontà degli Dei. Questo però moltis- 
simo giovò alia Grecia. Poiché essendo inesperti nell’ar- 
mi e nella pugna , salirono in vigoria. Ed il conversare 
tutto insegna agli uomini. Che se giunto io al cospetto 
della mia moglie, mi ritenni dall’ ucciderla, ebbi ben 
senno. Vorrei , che né pur tu avessi ucciso Foco (il), lo 
di queste cose t’empii l’orecchio per la benevolenza che 
ti porto ; non già per ira. Chè se te ne adonti , maggior 
sarà in te il prurito della garrulità , mentre in me pre- 
vale 1’ utile dell'accorgimento. 

Co. Cessale ornai da'vani discorsi (e questo sarà molto meglio) 
perché non abbiate a spropositare amendue. 

Pel. Ahimè ! qual perversa costumanza è nella Grecia ! Quando 
un esercito alzò un trofeo dei nemici, non si stima già es- 
ser questa l’opera di chi sudò a farla; ma il capitano 
ne raccoglie la gloria. Egli , che non più che per uno 
fra le altre migliaja vibrò l’asta, e niente più che per 


(I) CoH ifonia. {2) Con icherno, (3) Con amaro rimprovero. 
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un solo adojierò, il più della l iauniaiiza si usurpa. E co- 
loro che burberi siedono al goveruo della Repubblica, 
esercitano la loro alterigia su quelli della Plebe, benché 
essi sicno uomini da nulla , e mille fra questi se ne tro- 
vino più saggi di loro (a). Così tu ed il tuo fratello, troniii 
sedevate presso Troja , e per la sopranteuden/.a che colà 
avevate all’ esercito , orgogliosi vi mostravate fra l’angu- 
stie ed i travagli degli altri. Ma io t’ insegnerò a non re- 
putar già Paride ideo maggior nemico di Peleo , se pron- 
tamente non parti da questa casa col mal augurio , e in- 
siein con te la tua sleril figlia, cui il nipote mio stmrci- 
nerà per casa dopo averle recisa la chioma. Essa per es- 
ser infeconda , non avendo figli , non sopptjrla le altre 
che partoriscono. Ma se ella in quanto alla prole è sfor- 
tunata, dovrà per questo pretendere , che noi restiamo 
privi di successione ? — Ritiratevi da questa donna , o 
servi, perchè io veda, se alcuno m’impedirà di sciogliere 
le di lei mani. Alzali (i) su , alTinché io, quantunque 
tremante, allenti gl’ intrigati nodi dei lacci. — In questa 
guisa, o pessimo, straziasti le mani di questa donna? 
Pensasti tu d’ allacciare un bove o un leone con tali ri- 
torte? Ovvero temesti , che aflferrata una spada fosse per 
ributtarti in dietro ? Entra qua sotto le mie braccia , o 
fanciullo ; sciogli i lacci alla madre. Io t‘ alleverò in 
l' tia gran nemico a costoro. — Che se si tolga agli Spai* 
talli la giuria dell’ armi ed il cimento nella pugna , sap- 
piate, che in nulla voi siete migliori degli altri. 

Co. 1 vecchi sono una certa razza frauca e libera e difficile a 
raffrenarsi nell’ ira. 

Me. -Molto precipitoso ti porli a raallrnUare. Io peraltro essen- 
do venuto in Ftia , non coinmetierovvi per vìa di vio- 


(I) Prende jituiromaca che t tuttìra genufletta sul tuolo e la riatta i quin^ 
di tenta di scioglierle i legami, il che lum ruacetsdogli ^ chiama a tal uopo in 
njulo A/olvsso, 

(a) Jn qtinl’crpreMÌoni non Unto bì rAv%iu nna <’en>ura • Menelao, «{uanUi un 
generai rimbruUo ai capitani cil ai iiiaj'iklrati Aleniehi. 
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lenza alcuna mal’ azione, nè la soOTriró. E giacche non 
ho mollo tempo da perdere , or me ne tornerò alla mia 
magione ( i ). Tanto più che v' è una città , non molto 
lungi da Sparta, che per l’ avanti era amica, e adesso 
commette dell’ostilità. Voglio contro di questa marciare 
alla testa d’ un esercito per ridurla sotto il mio potere. 
Quando avrò colà ordinate le cose a modo mio, ritorne- 
rò ; e presente farò apertamente conoscere in faccia al 
genero le mie ragioni, e intenderò le sue. E se egli pu- 
nirà questa donna , ed in a> venire sarà moderato verso 
di noi , moderato pur anche mi ritroverà. Ma irato, l’a- 
vrà da far con degli irati , e fatti a fatti corrispondenti 
riceverà. In quanto alle tue ciance , io iacihneiite le sup- 
porto, giacché hai voce simile all’ ombra ; priva di forze, 
nient’ altro ritiene che la facoltà d’ articolar pai-ole (a). 

SCENA Vili. 

Peleo, Anosomaca, Molosso, Coro. 

Pel- Siimi di guida , o 6glio, ponendoti qua sotto le mie brac- 
cia; c ancor tu , o sciagurata , che dopo esserti imbattuta 
in un’ aspra tempesta , giungesti in tranquillo porto. 

^n. O vecchio , gli Dei dien bene a te e a quelli dei sangue 
tuo, poiché salvasti il figlio mio e me tapina. Ma guarda 
che costoro acquattati adesso nella solitaria strada (a^ non 
mi conducau via per forza, vedendo te vecchio e me de- 
bole e questo figlio nella puerizia. A questo poui mente, 
affinchè dopo esser questa volta sfuggiti , non divenghia- 
mo di nuovo lor preda. 


(<) Dice queste cose al Coro ed alle genti per non comparir vile. (2) Parte. 
(a) I>a quesU* espresbtotii rìle%a»ì, che (a scena doveva ehser composta in mo- 
do, che l’ingresso nel paUuo rispondesfre da altra parte opposta a quello del qii.ii - 
tiere d’ Erniiotie, e che per giungervi, facea di mestieri pas»«<i- per una strada ms- 
litaria ed alta all’ iusidìe. 11 che polevasi comodameole preieotare allo sguardo uei- 
lii gran vastità di quei teatri. 
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Pel> Non mi stare a far discorsi da donna paurosa. Vieni. Clìi 
vorrà toccarvi? Avrà da piangere chi vi toccherà. Poiché 
protetti dagli Dei e da una moltitudine di cavalieri e da 
gran numero di pedoni, comandiamo in Ftia : ed io mi 
reggo ancor dritto, e non son vecchio come pensi. Ma sol- 
tanto che io fìssi lo sguardo sopra un uomo di quella fatta, 
ne inalzerò il trofeo, hench’ i’ sia attempato. Un vecchio, 
che sia coraggioso, vai più di molti giovani. Cosa fa che 
un uomo vigliacco sia vigoroso di membra ( i ) ? 


INTERMEDIO ÌIII. 

Coro. 

Strofe /.“ « Piuttosto non nascere, o nascer da buoni geni- 
ci tori, ed appartenere a facoltose famiglie : poiché se qual- 
cc che traversìa avvenga , ai nobili non mancan soccorsi. 
« Da celebrate ed egregie famiglie onore e gloria deriva. 
c< Né il tempo distrugge le reliquie dei prodi j ed anche 
cc ai morti risplende virtù. 

Antistrofe /." «« È meglio ottenere una vittoria che non porti 
cc seco cattiva opinione , di quello che sovvertir la glu- 
cc stizia col livore e colla prepotenza. Una tal cosa in- 
cc vero di presente è dolce agli uomini ; ma col tempo 
cc diviene amara , ed inoltre il disonore si aggiunge alle 
cc famiglie. Questo tener di vita io lodo , questo esalto , 
M che nei talami e nella Repubblica nulla possa la for- 
ce za al di là della giustizia. 

Epodo, « O vecchio, fìglio d’ Eaco, io son persuasa, che tu 
cc ti sii trovato e fra i Lapiti e fra P inclite lance dei Con- 
ce tauri, e che sulla nave Argo abbi valicate ]’ umide 
cc inospitali marine Simplegadi alPiìlustre spedizione ma- 
cc rittima , ed alP Iliaca città , quando in pria il chiaro 


(<) Partono. 
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« filmilo di Giove la inviluppò nella stiage; p che partp* 
cc tecipe della conmn gloria tornasti ad approdare all'Kii- 
« rota. 

SCENA IX. 

Ahcellì , e Coro. 

y^nc.O carissime donne, quanto sventuratamente un male dopo 
1’ altro in questo giorno si prepara ! Perocchò la padrona 
entro alle domestiche jiareti (dico Eimione), abbando- 
nala dal padre, e spinta pur anche dal rimorso del delitto 
che commise per aver voluto far perire Andromaca ed 
il di lei fìglio, vuol darsi la morte , temendo, che il ma- 
rito da queste case non la discacci ignominiosamente , e 
la condanni a perder la vita per aver voluto uccider chi 
uccider non dovrà. Ed a fatica riesce ai servi , che la 
sorvegliano, di ritenerla, quando vuole appendersi per il col- 
lo : e le involano la spada strappandogliela dalle mani. 
Così grande è il dolor che 1’ auge ; e riconoblre ornai di 
non aver fatto bene quanto fece per l’avanti. Io in verità 
per allontanar la padrona dal laccio , mi son stancata , o 
amiche. Or voi entrate in rasa , e liberatela da morte. 
Poiché fra i consueti amici quelli che giungono gli ulti- 
mi sono i più atti a persuadere. 

Co. Pur troppo nell’ahitar.ione ascoltiamo il rumore de’ servi 
per i motivi che tu venisti ad annunziarci ; e pare che 
quell’infelice sia per far vedere , di che sia capace , dopo 
aver commesso quell’ atroce attentato; perocché involatasi 
dalle mani dei servi balza fuori di casa , spinta dal desi- 
derio di morire. 

SCENA X. 

Ermione cìie esce furibonda con scomposte chiome, e dette. 

( Stroje /. ) 

Er. « Ahimè ! ahimè ! lacererò la chioma , e sbranerò coll’un* 
« ghie . . . 
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Co. n O figlia, che farai? Vuoi disfare il tuo corpo? 

( Snofi //. ) 

Er. « Ah ! ... ah !... ah !... ah !.. . (1) Vanne al- 
te r aria , lungi dai miei capelli , tu souil velo . . . 

Ano. « Figlia copri il petto, (a) allaccia le vesti. 

( Slrnje III. ) 

Er. « Che importa , che io copra il petto coi panni ! Manife- 
« sti e chiari e scoperti sono i miei misfatti contro il 
« marito. 

Ano- ” Provi cordoglio per aver tramata la morte alla tua con- 
te cubina ? 

( Strofe ly- ) 

Er. et Si , che dell’ ostile attentato mi lagno eh’ io feci , o 
et esecrabile, esecrabile agli uomini! 

Atte, ce Ti condouerìi questo fallo il marito. 

( St.oft V. ) 

Er. et Perchè dalle mani mi strappasti il brando ? Rendi , n 
te cara, rendilo, perchè una piaga con avversa mano im- 
ec prima. Perchè m’ allontani dai lacci ? 

Atte- et Ma che dovrei lasciarti , perchè forsennata corressi in 
et braccio a morte ? 

( Strofe VI. ) 

Er. et Oh morte ! Dove la fiamma del fuoco a me cara . , . 
et dove salir sopra una rupe e gettarmi in mare , o in 
ce una foresta montana , ove cessando di vivere corra in 
et balla degli Infernali ? 

Co. te Perchè ti dai in preda a queste smanie? Le calamità 
te per divino volere vennero o prima o poi a tutti i mor- 
te tali. 

( Strofe VII ) 

Er. te M’ abbandonasti , m’ abbandonasti, o padre , come una 
et nave, che collocata sul lido stassene solitaria e dere- 


( 4 ) Con rabbioso fremito ^tta via gii abbigliamenti e straccia le ite sii. 
(ì) L' ancella le si affaccenda intorno per ricomporle le vestimenta. 
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c< litin rol marino remo. Mi |>cr(lci'ni , mi peiAcrai. Non 
« ))iù altiicrò sotto (jueslo maritai lotto, A più di quali 
CI statue mi getlerì) supplichevole ? O serva pieglicrù il 
cc ginocchio alle serve della Terra di Ftia ? Oh ! foss'io 
cc r augello cinto di cerulee ali , o ijuella nave di pino , 
cc che la prima navigando colla forza dei remi , penetrò 
cc all’ l.sole Clanec ! 

^■inc O figlia , nù cjueH’ eccesso io lodai , quando contro la 
donna Trojana peccatiti, nù adesso questa tua tenien/.a io 
lodo per cui troppo paventi. Non cosi il tuo talamo rì- 
getterii il marito, persuaso dal discorsi felli della donna 
liarhaia. Hoichù egli non possiede gih in le una schiav.a 
qua menata da Troja; ma una figlia d’un uomo egie- 
gio , avendoti condotta con molta dote e da una citl& non 
medlocremenle beata. Ed il padre non cosi come tu temi, 
o figlia, abbandonandoti permetterà, che sii cacciata da 
questa magione. Or vanne dentro ; nù comparire avanti 
a quetste case , affinchù veduta fuori della Reggia , non ti 
tiri addosso qualche biasimo , o figlia. 

Co- Ecco |ierlniito un uomo di forme non più vedute , qual- 
che ospite estraneo , che con molta pressa da quelle case 
muove a noi. 


S C E N A XI. 

Oreste, e dette. 

Or. O donne ospitali, è questo il palazzo del figlio d’ Achille 
e la regai magione ? ‘ 

Co. Ben 1’ hai conosciuto. Ma chi sei tu, che tal’ inchiesta ci 
fai ? 

Or. Il figlio io sono d’ Agamennone e di Clilennestra : il mio 
nome ù Oreste : traggo all’oracolo Dodoneo di Giove. E 
poiché SOI! arrivato a Elia, m’ è sembrato di dovermi in- 
formare della donna a me consanguinea , se vive, e si ri- 
trovi in buon essere la Spartana Ermione. Imperocché 
quantunque abiti un pttese da noi remolo , tuttavia mi 
é cara. 
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Er. O figlio d’Agamennone, che a noi apparisci quale ai navl- 

< ganti il porto in tempo di tempesta , ti scongiuro per queste 
tue ginocchia (i) ad aver di me compassione , che hen 
vedi in quale stato mi trovi; non felice al certo. Io ai 
tuoi piedi presento le mie braccia , che non sono da 
meno dei rami dei supplichevoli {a). 

Or- Lascia . . . ( 3 ). Che eoa’ è questa t M’ inganno forse 7 o 
ben vedo la figlia di Menelao , la regina di questa ma- 
gione ... ? 

Er. Cui unica la figlia di Tindaro, Elena , partorì al padre 
entro le domestiche mura. No , non travedi. 

Or. O Febo apportator di salute , un rimedio accorda a questi 
mali ! Ma che cos’ è stato 7 Dagli Dei , o dagli nomini 
derivano queste sciagure che soffri 7 

Er. Parte da noi , parte dall’ uomo che mi possiede , e parte 
da qualcun degli Dei. Ma son del tutto perduta. 

Or. E qual calamitli può dunque avvenire a donna , non es- 
sendo nati ancor figli , tranne quella del talamo f 

Er. Cotesto appunto è il mio martoro. Ben t’ apponesti. 

Or- Ama forse il tuo sposo qualche altro letto fuori del tno7 

Er. Si, quello della schiava che fu moglie d’Ettore. 

Or. Ben cattiva è la cosa che hai detta , che un sol nomo ab> 
bia due talami. 

Er. Cosi passan le cose : ed io quindi volsi 1’ animo alla ven- 
detta. 

Or. Contro quella donna macchinasti forse ciò , di che donna 
è capace 7 

Er, La morte, si , a lei , ed al figlio illegittimo. 

Or. E gli uccide.sti 7 o qualche caso te li levò dalle mani ? 

Er, Si il vecchio Peleo , mostrando riguardo per quei vili. 

Or, Avevi tu nessuno , che fosse teco a parte di quest’ ucci- 
sione 7 

Er. Si , il Padre che a tal uopo era venuto da Sparta. 


(t) Gli si getta ù piedi. (2) La rialta. 

(a) I nipplichcToli pr«f«Dt»»no rami d’nlivo coronati di lana. ( Vedi ijocato 
coatome noUa Tragedia delie Supplicanti.) 
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Or. E si lasciò vincere dalla mano d’ un vecchio ? 

Er. Si lasciò prender dalla vergogna; e sea parti lasciando 
me derelitta. 

Or. Ho capito. Tu temi lo sposo a cagione di questi attentati. 

Er. Appunto. Egli a diritto mi perderli ; che v’ è bisogno di 
dirlo ? Ora io ti supplico , invocando Giove protettor 
delle parentele , inviami più lungi che puoi da questo 
paese; o alla magione del padre. Poiché gik mi sembra 
che queste stesse case, se parlar potessero, mi caccerehbe- 
ro (a) ; e m'ha in odio la Terra di Fila. E se il marito, 
lascialo 1’ oracolo di Febo , mi preverrà col suo ritorno, 
per causa di queste azioni turpissime m’ ucciderà; o sarò 
costretta a servire all' illegittimo talamo , cui per l'avauii 
comandava. 

Or. E in qual modo adunque questo fallo, per dir cosi, com- 
metiesti ? 

£r. L’ accesso di donne ribalde mi condusse al precipizio , 
che nei loro discorsi scioglievano il freno a queste espres- 
sioni. « Tu questa pessima schiava soffrirai per serva m 
tua casa compagna del talamo ? A fe della Regina Dea , 
nocche in casa mia, veggente io la luce del giorno, non 
goderebbe del mio letto. » Ed io ascoltando questi discorsi 
di Sirene scaltrite, artificiose, abili nel variar favella, mi 
lasciai gonfiar di vana follia. A che dovea io ridurmi in 
stato di temere il marito , mentre avea a mia disposizio- 
ne quanto bisognava ? Molte ricchezze , e padrona era 
della Casa. Io avrei forse partoriti figli legittimi , ella il- 


(a) La voce della r^ione resta sofTocata fra ì tumulti delle veemeoii passio>> 
ni , specialmeole se queste trovino approviitorì e protettori in clii dovrebbe con- 
dannarle e tentar di frenarle; ed è allora che l'uomo corre aenza ritegno ai 
mislatli. Ma calmali questi tumulti , torna la ragione a farsi sentire , e sem- 
bra, che voglia vendicarsi d’ essere stata neglett i. Ell.i discopre allora il delitto , e lo 
presenta In tutta la sua deformità agli occhi di chi lo commise , ed il reo è il 
primo a prominaiare contro se stesso la sua condanna. Ciò tu per divina di- 
sposizione, che nessun malvagio resti assoluto al tribunale della sua cosciensa , 
atitnchè gli uomini non trabocchino nelle scellera^ini. La conferma di questa 
gran verità, che ciascun malvagio sperimenta in se stesso, ma che è si poco avver- 
tila prima del delitto, vuole EÀiripide presenUre ai suoi spettatori io KrmioDe. 
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legittimi c semi-servi ai miei. Perciò mai, no , mai , non 
dico una volta sola, non devon coloro cbe hanno moglie, 
se son saggi, permetter, che nelle loro case vadano e vcn- 
gan donne presso la loro ccnserte. Maestre in fatti esse 
sono di malvagitii. Questa per far guadagno contamina il 
talamo ; quella , dopo aver peccato , vuole che altra par- 
tecipi del suo contagio. Molte peccano per incontinenza ; ' 
e quindi gli sconcerti entrano per le famiglie dei mariti. 

11 perchè assicurate bene con catenacci e sbarre le porte 
delle case } poiché l’ ingresso delle donne di fuori nulla 
di salutevole, ma bensì molti danni apporta. 

Co. Senza ritegno lasciasti scorrer la lingua contro il sesso a 
te consorte. Ora hanno da perdonarsi queste cose: ma 
conviene però, che le donne le donnesche infermità coone- 
stino. 

Or. Un saggio avviso fu quello di colui che insegnò agli uo- 
mini d’ascoltare alla presenza le ragioni degli avversar]. Io 
in fatti sapendo lo scompiglio di queste case e il tuo li- 
tigio colla donna d’Ettore, provvisto di guardie attendeva , 
se qui restata fossi, o prcs:i dalla tenta della donna schia- 
va avessi voluto dipartirti da questa magione. Venni 
per tanto senza aspettar tue lettere. E se tu vuoi rimet- 
ter nelle mie mani le tue ragioni , come dici di rimetter- 
le , io ti manderò lungi da quest’abitazione. Giacché dopo 
essere stata prima mia, abiti con quest’uomo per la per- 
versità di tuo padre; il quale, innanzi di varcare i confini di 
Troja, ti concesse a me per consorte (a) : e dipoi ti pro- 
mise a quello che or ti possiede, i]ualora espugnata avesse 
la città Trojana. Pertanto dopoché qua fece ritorno il figlio 
d’ Achille, io certo perdonai a tuo padre, e pregai costui 
a lasciar le tue nozze, informandolo delle mie sventure e 


(a) Prima di partire per la spedizione di Troja, Agamennone e Menelao a- 
vevano combinalo il matrimonio fra Oreste figlio del primo ed Ermione figlia 
del secondo, ambedue allora io tenera età. Ma le circoaUote della guerra (rev 
ro a Menelao mutar consìglio, che per atimolare il valor di Pìrro , promise a 
questi, qualora avesse espugnala la ciuh , dì dargli in sposa la sua figlia già de- 
stinala ad Oreste. 
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del Genio malefica che di presciile m’ affligge , stante 
rhe da uomini consanguinei avrei forse potuto ottenere 
una figlia in consorte , lo che d’ altronde non mi sa- 
rebbe stalo facile, esule dalla mia casa in (juella sorte di 
esiglio che io meno. Ma egli dispettoso m’ era, e mi rin- 
facciava la morte della mia madre e le Dee dal sangui- 
gno sguardo. Ed io per le domestiche avventure trovan- 
domi nell’abbiezione, mi attristava, si, mi attristava, ed era 
dalle calamitli oppressalo , ed a mio dispetto me ne an- 
dava privalo delle tue nozze. Adesso poi , giacché ti 
trovi in tal rovescio di fortuna , e caduta in qui'Sta di- 
sgrazia non sai a (jual partito appigliarti , io ti condurrò' 
via da queste case, e ti consegnerò in mano del Padre. 
Gran potere in fatti ha il sangue , e nelle traversie non 
si dà cosa migliore d' un amico domestico. 

Er, In quanto alle mie nozze preiideià cura il padre mio. Ib 
fi.ssar questa cosa non sta a me. Ma senza indugio riman- 
dami da que.sta Reggia, affinchè il marito che è per ritc r- 
naie a casa , e già dev'e.sser vicino, non mi prevenga ; 
o Peleo , risaputo che io ho abbandonata la magione del 
suo nipote , mi tenga dietro perseguendomi a cavallo. 

Or. Dalle mani del vecchio stai pur sicura : e del figlio d’ A- 
chille, che m’ingiuriò, non aver nessun timore. Tali 

I trame in fatti, ordite da questa mano, sono state a lui po- 
ste coi lacci inestricabili di morte che io non sono per 
dire di presente; ma fatto il colpo, lo saprà la Delfica 
rupe. Ed il matricida , se le giurate promesse dei miei 
compagni armati rimangnn ferme nella Pitica terra , chia- 
rirà, che non doveva togliersi in moglie alcuna di quelle 
che io sposar dovea. Con suo acerbo danno avrà chiesto 
al Re Febo ragione della morte del padre: nè gli gioverà 
il cambiamento dell’animo nell’ alto di pagar le pene al 
Dio ; mentre e per opera di lui e per le mie imputazii ni 
perirà miseramente , e conoscerà che importi la mia ini- 
micizia. Degli uomini nemici il Nume rovescia le sorti, 
e non lascia, rhe montino in superbia (i). 


(<) Partono, 
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I N T E K M E D 1 0 IV. 

Coro. 

Strofe I.“ « O Febo , che in Ilio guernisti di torri il l>en 
« munito Culle, e tu, o Nettuno, che con cerulei c^\r1ìì 
« carreggi sul marino pelago, per tjual cagione porgeii- 
« do a Marte mastro di guerra disonoratamente i|ue1la 
« inano che inal/.ò redifisio , la misera citU abbandona* 
K sic, la misera città di Trnja ? 

y^nlislrqfe I. « E moltissimi carri presso le rive del Simoen* 
« ta .ai bei cavalli attaccaste, e poi faceste restar senza 
« corona le micidiali pugne di quegli uomini ; ed i Re 
K d’ Ilio se n’ andarono morti ; nè più sull’are il fuoco 
« risplenderà in Troja con odoroso fumo iu cuor degli 
« Dei. 

Strofe //.“ « Peri poi 1’ Atride per le mani della consorte ; 
« ed essa morte per morte in contraccambio lohe dai fl- 
« gli. Del Dio , il profetico comando del Dio la rove- 
« sciò , quando da Argo venuto a lui il figlio d’ Aga- 
te mennone, penetrò ai chiusi tesori (a) quell’uccisor della 
madre. O Nume , o Febo , come m’ induri-ò a cre- 
« derlo ? 

Ani stnfe //." « E molte mogli dei Greci cantavano i me- 
« sti lai a cagione dei figli infelici j e lasciarono le case 
« per altro marito. Non a te sola , non agli amici acca- 
c< scarono triste angosce ; un morbo solfri la Grecia , un 
« morbo. E per le molto fertili campagne dei Frigi il 
« turbine traversò spargendo plutouia strage. 


(n) Cinèj all'Or»colo di Ddfo , ore ntAv;«no riporti i U*flori di le ita- 

zi<mi,uA'ertì al Miinie. ( \ u. beg pag. 27 2. ) 
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SCENA XII. 

Pelei) e Coec. 

Pel Doline di Fila , significatemi ciò die da voi son per ricer- 
care ; poiché non chiaro iie intesi il discorso, che la fi- 
glia di Meiidao , lasciala questa casa, sia sparita. Vengo 
adunque per la premura che ho di sapere , se questa cosa 
è vera: giacché a quelli che sono in casa debbono slare 
a cuore gli interessi degli amici assenti. 

Co Peleo , bene intendesti , né cosa bella é per me 1’ occul- 
tare in quali angustie mi ritrovi. Poiché la Regina seti 
parli fuggitiva da questa magione. 

Pel. E qual fu il suo timore ? dimmi. 

Co. Ebbe paura, che lo sposo la cacciasse via di casa. 

Pel. Forse a cagione dei ferali divisamenti intorno al fanciullo? 

Co. Appunto: e per il timor della donna schiava. 

Pel- In compagnia del padre abbandonò la casa, o di qualcun 
altro ? 

Co. Il figlio d’ Agamennone se ne andò conducendola via da 
questa Terra. 

Pel. E quale speranza concepì? Vuol forse sposarla? 

Co. E al figlio del figlio tuo apparecchia morte. 

Pel. Gliel’ apparecchia furtivamente, o vuol seco pugnare a 
fronte scoperta (a) ? 

Co. Nel puro Tempio del Lossia con quelli di Delfo. 

Pel. Ohimè 1 atroce cosa é questa. Chi suderà con tutta solle- 
citudine alla Pitica ara , e racconterà agli amici di colà, 
come qui passano le cose, prima che dai nemici sia morto 
il figlio d’ Achille ? 


(a) Peleo la preaenlire iu queale espreMÌoni, che nulla aveva da temere) *c 
Oi'Chle iiiedilava di venir cuutro Pirro ad un’ aperta prova di valore. 
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SCENA XIU. 

Nunzio e detti. * ' 

Ku. Ohimè ! ohimè ! Quali sventare , infelice , io vengo ad 
annunziare e a te, o Vecchio, ed agli amici del padrone ! 

Pel- Ahi ! ahi !.. . Presago il mio animo, come se (jualche 
cosa .ispetlassc . . . 

JNu Tu non hai più il figlio del figlio tuo , perchè il sappia, 
o vecchio Peleo I Tali colpi di spada egli ha ricevuto 
dagli uomini di Delfo e dall’ospite Micenese (t). 

Co. Ah ! ah che farai , o vecchio ? Non ti lasciare abbattere. 
Sostienti. 

Pel. E finita per me. Nulla più mi resta. Svanì la mia voce : 
Sento mancarmi sotto ogni congiuntura. 

Nu. Ascolta; se pur coll’ ajuto dei tuoi amici vuoi vendicar 
f[uest’ azione , levando su le tue membra . . . 

Pel. O destino I sugli estremi confini della mia vccchiaja come 
inviluppasti me misero ! — E come peri 1’ unico figlio 
dell’unico figlio mio? Significamelo: che sebbene non ami 
ascoltarlo, pure ascoltar lo voglio. 

Aù. Giunti che fummo alla celebre campagna di Febo, sa- 
ziammo i nostri occhi impiegando tre lucidi giri del Sole 


(0 II vecchio Peleo colpito da quest'annunzio accenna di cadere: Ac- 
corre il Coro e lo sostiene. 

(*) La tligUnu dei luoghi ed il tempo necesturio per andare e tornare non 
era dai Greci gran fatto calcolato. Da Flia a Delfo, secondo Ortelio , non v' e- 
rano meno ehe 90. miglia Italiane. Oreste nel tempo delF Intermedio le ha gii 
percorse, ha fatto il colpo, ed il Nunsio è venuto di colà a recarne F avviso 
a Peleo. Purché P azione da farsi fuori del palco foase tale da potersi eseguire 
in .*ilquante ore d* un giorno, senta che gli accidenti s* amni.issassero gli uni 
sugli altri o presentassero tale intreccio da non potersi verisimilmente svolgere 
in questo perìodo di tempo, il Poeta non aveva ncsauno scrupolo d’ avvieinn> 
re le distante, come a lui tornava più comodo; e lo spettatore couleido 
della naturai successione e concatenamento dei fatti , poco si curava di rìscoii» 
Ir.fre la geografica pusitione dei luoghi. Una tal liberià la vediamo praticata da 
Sofocle nelle Trachinie ; e di nuovo da Euripide nelle iìsqtplicantiy ed altrove. 


V 
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nell’ osservar le cose. Questo per Unto c.igionò del so- 
spetto. 11 popolo che ahiu presso il tempio del Dio , 
cominciò a far delle raguiiate e dei circoli, ed il figlio di 
Agamennone .•'Correndo per la citUi diceva a ciascuno nel- 
1’ urei'cliio ostili discorsi « Vedete costui che s’ inoltra 
per le celle del Dio piene d’ oro, tesori delle genti (a)! é 
qui per la seconda volta all’ istesso oggetto che vi venne 
da prima, volendo saccheggiare il tempio del Nume » E 
quindi un sinistro romore corse per la citili. Il magistra- 
to si raccoglieva e in piena adunanza nella pubblica sala 
e privatamente, quanti presiedevano alle ricchezze del Dio; 
e collocarono una guardia fra le colonne del Tempio. Noi 
pertanto nulla aucor sapendo di quest’afiàre, avevamo con- 
dotte alqu.-inte agnelle nutrite sul frondoso Parnaso, e ci 
ponemmo avanti all’ ara in compagnia degli ospiti e dei 
vati Pitici. Intanto alcuno disse. « O Giovane , cosa per 
te pregheremo dal Nume? A qual oggetto vieni?» egli 
rispose: « vogliain dare a Febo soddisfacimento dell’aniere- 
dente fallo : poiché chiesi una volta a lui, che mi rendesse 
ragione del sangue del Padre ». £ quivi la calunnia d'O- 


(a) TiinU era U celebrità dell’ Oracolo dì Febo • DeUb, che da tallì i pae- 
si , anclie più remoti , accorrevano le geolì d'ogni eonditìooe a cercarvi le ri- 
spoate nei loro dubbj, ret'iiido aeco le loro olTeiie per impegnare il Nome a dar- 
le favorevoli. I ricchi donativi, che port.ivano, venivano depoaìtali nel recinto 
del Tempio, ove rimanevano aacri. Oltre a questi , ì capiianì che ritornavano 
vittorioai dalla guerra , i vincitori nei pubblici giuochi della Grecia ai dicevano 
un dovere di preaenlare il Dìo di Delfo , quelli con una porxione delle apo- 
glie (lei nemici, qneali coi premj ricevuti nelle loro gare. I popoli afflitti cU 
qu.-ilche calamità , quelli liberali da qualche disaatro, le persone dialinte o per 
cariche, o per ingq^nu non lasciavano di moairare la loro liberiiUU a quel Nu- 
me I Re ed i grandi per ohlenlatione e per fasto gareggiavano nella roagniU- 
ccn2a dei donativi : e questi ronaialevano in vei^he <i*oro, in tripodi o corone 
o vasi pur anche d' oro o d’altro prezioso metallo { in statue di bronzo ed al- 
tri oggetti d’iirtc di sommo valore si per la materia, che per il lavoro. A tut- 
to questo poi hanno da aggiungersi i depositi che le Nazioni ed ì particoUri vi 
lJcc^allo delie loro ricchezze come in luogo di sicurezza, e per i quali v’ e- 
rana .iliiuanli piccoli edifizj u celle a ciò destinate. CoiÌccIic il Tempio di Del- 
lo rigiirgiuxa d’ iiiinieuse ricchezze. Questi ulano i tcsan dclU a cui al- 
lude il l'ueta. 


Di.‘’jtiz i3cLbv 
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i^itf apparve aver molta foru, come ut il mio Signore 
mentiste, venuto essendo per turpe motivo. Avanzossi in* 
tanto dentro a) recinto del Tempio per pregar Fid>o d’a- 
vanti all’ Oracolo , ed era intento alle vittime che si ab- 
bruciavano. Quivi coperto dal Lauro (a) stavasi ap- 
piattato uno stnol di sioarii ; dei quali uno era il iìgliuul 
di Cliteniiestra , macchbiatote di tutte queste trame. Or 
egli (A) standosene sotto gli occhi di tutti, facevaia sua prc- 
gbieiB al Dio. In tanto quegli armali d’ appuntate spade, 
pungono furtivamente l’inerme Sglio d’Achille. Egli allo- 
ra ritraesi indietro ; poiché non era stato colpito mortal- 
mente ; ed afferrate le armi sospese alle caviglie della 
galleria, si piantò presso all'ara, guerriero truce a vedersi; 
ed esclama, cosi interrogando i giovani di Dello. « Perchè 
m’uccidete, mentre qua venni per un motivo di pieté? qual 
è la causa per cui perisco? » Nessun di questi, benché fus- 
ser presso eliè innumerabili, rispose verbo ; ma il percuote- 
vano, lanci.vndo colle mani pietre. Ricoperto d’ogni intorno 
come da densa pioggia di neve, opponeva le armi, e parava i 
Golpi, da questa e da quella parte stendendo colia mano lo 
scudo. Ma nulla avanzava: mentre molli dardi insieme, 
frecce , aste col maoiteugolo e sciolti giavellotti e spiixli 
da vittime cadevangli avanti i piedi. Ed avresti veduto 
il tuo figlio spiccar salti enormi per schifare i colpi. G>me 
poi stringendosegli tutti d’ intorno, lo tenevano rinserralo 
in cerchio, senza dargli tempo di respirare , abbandonato 
il focolar dell’ ara che accolte avea le agnelle , spic- 
cando coi piedi il salto Trojano (c ) , s’avania contro di essi. 


(a) Il Lniirn, o piiiUoslo il bosco di lauri ebe scriva praaeo all' ara nel ve- 
•tjbolo del Tempio. 

(ò) Pirro. 

(c) Vogliono a che qui si Isccis allnsione al salto cb« Achille padre di' Pirro 
diede dalla neve sul suolo Trojaoo, allorché colà giunse j per coi la len a fu tal- 
mente premuta, che mandò fuori 1* acqua dui suo seno, lo crederei piuLU»sto^ che 
salto Trojano , come in altro luogo arte Tessala, iiidicasae una maniera partico- 
lare d’ asaaltare 4 nemici noia a quei tempi, iavenUta dall* urte di quei popoli col 
acme dei quali veniva couUaddutiuU. 

Eurtp. T/'og. T, /• Iti. 
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Questi , come colombe che han veduto lo tparviere , 
voltarono il tergo alla fuga ; e molti cadevano promiscua- 
mente e per le ferite e da se stessi in quelli angusti esiti. 
Un rio fracasso in quella pia casa risuonava per le pie- 
tre. Restossi allora il padrone come in bonaccia, brillante 
nelle lucide armi, prima che un tale sprigionasse di mez- 
zo agli aditi una terribile ed orrenda voce , ed incitasse 
lo stuolo, rivolgendolo alla pugna. Quivi cade il 6glio di 
Achille percosso nei fianchi da un’acuta spada per mano 
d’un uomo di Delfo che lui estinse con rajiitodi molti altri. 
Com’ egli fu caduto sul suolo , chi non trasse il ferro ì chi 
non lanciò pietra ^ chi non gli avventò colpi f Tutto il bel 
corpo viene straziato da crudeli ferite. Quindi il cad;tvei-e 
stramazzato presso 1’ altare gettarono fuori del profumato 
tempio. Noi poi afferratolo prontamente colle mani , lo 
rechiamo a te, o vecchio , perchè lo sparga delle tue la- 
grime e del tuo pianto, e gli renda 1’ onor del sepolcro. 
In tal modo il Re Apollo, che vaticina agli altri, che è 
arbitro di giustizia fra tutti gli uomini, fece pagar le pene 
al figlio d’ Achille , e qual uom malvagio si ricordò del- 
l’antico insulto. E come dovrli esser saggio (a) ? 

Co. « Ecco pertanto , che lo stesso Re portato dalla Delfica 
cc terra a questa magione s’ appressa (i). Infelice anche 
« tu, o vecchio ! poiché non come avresti voluto, ricevi 
« in tua magione il figlio d’Achille E tu stesso incap- 
n pato nella mala ventura traboccasti nella medesima ca- 
cc lamità. 


(1) da lontatto ayaniarsi verso la sctìia il consfoglio Jitneòre. 

(a) Benché <[ueitc e»preuioui contro Apollo tienu da preutlarii come alf^hi 
del dolore, corapiilibili in un aervo afiétUioao al mio patlrone ; pure quel ritornat e 
il Poeta tante volte e in tante occaaioni a ritoccare il medesimo t«»U> mostra , che 
la Mia mente era quella di lare intendere, che le ingìurtitie eie vili vendette e 
le altre turpitudini erano alTallo indegne della divinità; e che per conseguenza u 
doveva ceuarsi dall* altj'ibuirle agli Dei , o dal riconoteer quatti come Dei. 
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Pel « (a) Ahi, lasso mel qual male è mai quello che io vedo, 
c< e fra le mie braccia accolgo entro le mie stanze (>) ! 
cc Ahimè ! ahimè I ... ah !... ah !.. . Oh città del- 
la Tessaglia , noi siam perduti , slam sterminati ! Io 
« non ho più successione, non mi restan più Ggli nella 
« mia famiglia ! O 1’ acerba angoscia eh’ io soffro! In 
« qual persona a me cara gettando gli occhi, ne proverò 
« diletto ? O cara bocca e guance e mani ! Volesse il cielo 
« che ad Ilio il tuo avverso Genio t’ avesse ucciso presso 
et alle rive del Simoenta . . . 

Co. « Egli certo da una tal morte avrebbe riportato onore, 
» o Vecchio , e la tua sorte sarebbe stata più avventu- 
R rosa. 

Pel. « O nozze, o nozze che questa casa e la mia desolaste. 
R Ahi! . . . ahi! . . . ahi !... ahi !... O figlio non 
« avessi mai tu, sangue mio, per cagion di nozze accolto 
n presso di te quel Demonio d’ Ermione, infausto ai figli 
cc ed alla casa , o caro ; ma un fulmine 1’ avesse prima 
« sterminata I E tu a motivo del mortifero colpo di frei;> 
cc eia contro il padre tuo lo spargimento del proprio san* 
« gue apposto non l’avessi mai a Febo, tu mortale ad 
« un Dio (&) ! 

( Strofe. I. ) 

Co. « Ohimè ! ohimè ! darò principio al pianto sull’ estinto 
cc Signore a foima della legge dei defunti. 

Pel. cc Ohimè ! ohimè ! ed io di seguito , misero vecchio ed in- 
felice , verso le mie lacrime. 


(I) Depoito il feretro pretto il vecefùo Peleo , quitti fu topra il eada^ 
utre il con otto in lamentevoli accenti , come portava il cotlume. 

(a) In qunlo luogo ho creduto dì dovermi attener piuttoito all’ ediiione an- 
tica, e dipattimu dal mio eaemplare^ in coi i due a^neoli verat tono aCtnlmili 
al Coro. 

(è) Achille fu ucciao da Paride nel tempio d’Apollo Timbreo nel tempo che 
dava la mano di apoao a PoUaaena fìglia di Priamo : ma dicevano , che Apollo di- 
reaae P arco di Paride che stava appostato dietro la sua Matua , perchè la freccia tu* 
dasae a colpire nel uUobc di quali’ i:iroe, ove solo poteva esser ferilo. 
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Co « Questa traversia fu opera d’uii Dio : un Dio fece qiie- 
ct sta calami tit. 

( Strofe II. ) 

Pel . c< O caro ! desolala lasciasti la casa ( ahi me lasso ! } se* 
cc parandoti da me vecchio infelice, orbo di fij*li. 

Co « Meglio sarebl)e stato , che prima dei figli tuoi tu fossi 
« morto , o Vecchio. 

( Strofe III. ) 

Pel. « Non lacererò la chioma ? Non farò crosciar la mia testa 
« dei nocevoli colpì della mia mano ? O città ! Di due 
« figli mi privò Febo. 

Co. « O infelice Vegliardo, che sciagure soffristi ! e ben l*av- 
« vedi qual vita sei per condurre in avvenire ! 

( Strofe IP.) 

Pel. <( Orbo di prole, derelitto , senza trovar mai più termine 
<c ai miei mali, tracannerò affanni fino alla morte. 

Co. cc Invano adunque gli Dei ti<fecer beato nelle tue nozze. 

( Strofe P. ) 

Pel. et Tutto caduco e vano decadde dal sublime fasto di prima. 

Cò. cc Solingo in solinga casa or ti aggiri. 

( Strofe PI. ) 

Pel. cc Io non ho più città, più città non ho! A terra sen vada 
cc in malora lo scettro (i). E tu che abiti nei tenebrosi 
et antri, figlia di Nei'eo, basito affatto or mi vedrai cader 
cc sul suolo. 

Co. cc O ( 2 ) . . . o . . . cos’ è stato mosso ?... Qual Nume ho 
et io sentito? Donzelle, osservale, guardate . . . Qui 
cc qualche Dio traversando il sereno etere passa per i 
cc campi di Ftia alimentatori di cavalli (3). 


(0 Getta a terra lo teettro che tenei.a in mano. ( 2 ) Con sorpresa di 
marat'iglia. ( 3 ) Comparisee Teti per V aria , ove. resta sospesa. 
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SCHNA ULTIMA 

Teti , e eUitti. 

Tè. Peleo , io con Teli , che in grazia delle tue prime nozze 
vengo, lasciate le stanze di Nereo. E primieramente t’ e- 
sorto, a non lasciarti in niun modo troppo abbattere dai 
presenti mali. Ancor io, che partorir dovea prole non 
degna di pianto , perdei quel figlio che ebbi da te, il piò 
veloce Achille , il primo fra i Greci. Per tanto io ti si- 
gnificherò il motivo per cui venni ; e tu fanne conto. Por- 
ta questo morto figlio d’Achille presso la Pitia ara, e là 
il seppellisci in disonore a quelli di Delfo, affinchè il suo 
sepolcro annunzi! la violenta uccisione della mano d’Ore- 
ste. Bisogna poi, o Vecchio, che la donna schiava, dico 
Andromaca, abiti la terra dei Molossi, congiunta ad Eleno 
in legittime nozze, e con essa questo fanciullo lasciato 
ornai solo della discendenza d’ Eiaco. E da questo altri 
ad altri Re succedendosi, uopo è, che felici reggano il pae- 
se dei Molossi. In tal modo la mia e la tua discendenza, 
o vecchio , non deve essere afiatto stirpata, come nè pur 
quella di Troja ; poiché di questa pur anche hanno cura 
gli Dei , sebbene sia stata abbattuta per 1’ animosità di 
Pallade. Te poi , affinchè conosca il favore d’esserini stato 
Consorte , io nata da Dea e figlia d’ un padre Dio, libero 
dalle mortali sciagure ti renderò immortale ed incorrut- 
tibile Dio. Dipoi insieme con me nella casa di Nereo 
per 1’ avvenire coabiterai 5 Dio con una Dea. Di qni to- 
gliendo il piede asciutto dall’ onde del mare , vedrai A- 
chille figlio a te carissimo ed a me , che abita una ma- 
gione posta in un’ isola presso il candido lido entro al- 
l’Eussino trageito. Or vanne alla città di Delfo fabbri- 
cata per divina opera , portando colà questo cadavere , e 
dopo che 1 ’ avrai riposto sotto terra , ritornato assiditi 
sovra la cava spelonca dell’ antica rupe di Sepiade , ed 
aspetta fintantoché venga io, conducendo un Coro di ciii- 
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({uanla Nereidi destinate al tuu trasporlo. Ciocché fu sta- 
bilito dal Fato, ti bisogna sopportarlo. Cosi io fatti vuol 
Giove. Calma pertanto il tuo dolore verso di quelli che 
maiicaron di vita; poiché per tutti gli uomini fu dagli 
Dei emanato questo decreto , ed il morire é debito. 

Pel O veneranda , o generosa consorte , figlia di Nereo , io ti 
saluto. Questo tuo operare é ben degno di te e dei 
figli tuoi. Io cesso dal rammaricarmi , poiché mel coman- 
di , o Dea. E dopo aver questo sepolto , vado all’ antro 
di Peleo , dove fra le mie braccia accolsi il tuo bcllissi- 
mo corpo ( 1 ). — < E nou dovrà, chiunque ha fior di senno, 
procurare di tormoglie da generose famiglie, ed in generose 
famiglie collocar le fanciulle? Non bisogna mostrarsi va- 
ghi di nozze vili , né pur se la donna fosse per portare 
alla casa dello sposo una dote ricchissima. Chi opera in 
■ questa guisa, non farà mai male coll’ajnto degli Dei (a). 
Co. Molte sono dei Genj le forme. Molte cose fuor di spe- 
ranza effettuano gli Dei ; e ciocché pare non avviene ; e 
di ciò che non pare, un Dio trova lo sviluppo. Tal fu 
l’esito di quest’ azione. 


riHE DEL PRIMO TOMO 


(4) Tati Mparitc*. (2) Partono. 

* Ciocchi della parlata di Peleo potrebbe dirai la peroraaione della pre* 
aente Tragedia ^ colla quale pare, che tl poeta voglia fare iuleodere , che il aoo 
disegno nel comperi» altro non fu , che quello di mostrare i cattivi effetti che na> 
acono da quei matrimoni fatti alia cieca , lenxa por mente alb condizione delle fa* 
miglie, dalle quali si tolgono o nelle quali si collocano le donselle. Ermione discen- 
deva della lamiglia d'Alreo contaminata da orrendi delitti, ed era figlia d’Etena 
che abbandonò il marito per fuggir con Paride. Ma tuttavia questa non ò, che una 
cattiva ripetizione di ciò che Pisteaso Peleo diase nel diverbio con Menelao (p 256). 
Perciò credo , che non male ai apporrebbe, chi giudicasse i seguenti versi un ap- 
picco inserito ad arte o dallo stesao Autore o da altri per colorare il vero scopo ac- 
cennato da noi in princìpio , richiedendo questa cautela le mutate circostante del- 
lo stato deUi Repubblica. 
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